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NAVIGAZIONI 

DI COOR 

PEL- GRANDE OCEANO 
E INTORNO AL GLOBO 

PUR SERVIRE D* INTRODUZIONE 

ALLA RACCOLTA DE’ VIAGGI 

Piu' INTERESSANTI 

eseguiti dopo quel celebre Navigatore nelle varie 
parti del Mondo. 
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SECONDO VIAGGIO 

di COOK. 


CAPITOLO PRIMO. 

Partenza da Deptford , e oggetto del viaggio . — 
Dimora a Funchal e a San- Vago. — Pas- 
s aggio della linea , e ancoramento al Capo di 
Buona Speranza. — Successiva navigazione 
nelV Oceano Australe. — Inutili tentativi 
per ritrovare il Capo della Circoncisione 
e le isole che si giudicarono scoperte dai 
navigatori partiti dall '* isola di Francia. — • 
Passaggio del circolo antartico. — Isole , 
banchi di ghiaccio 3 e pericoli corsi fra i 
medesimi. — Tragitto alla Nuova- Zelanda. 

T * 

J-J oggetto per cui Tenne questo secondo 
viaggio intrapreso fu di assicurarsi se la parte 
non conosciuta dell’ emisfero australe conte- 
nesse o no un vasto continente , e di stabilire 
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nel tempo stesso mediatiti nuore scoperte rutto 
ciò che relativamente a quelle parti di mondo 
avevano lasciato d’incerto gli altri naviganti.. 
L 'Endeavour s che così felicemente resistette 
alla lunghezza e ai pericoli della precedente 
navigazione, offriva un modello di costruzione 
per qualunque altro vascello dovesse avventu- 
rarsi a simili imprese. Sul modello pertanto 
del medesimo furono per ordine deH’Ammira* 
gliato ridotti la Risoluzione , vascello di quat- 
trocento sessantadue tonnellate , e V Avventura 
di trecento treulasei. Si aveva intenzione di 
foderarli di rame , ma pensando poi cheque- 
aio metallo inrugginisce le ferramenta, non si 
giudicò di eàmbìare relativamente a ciò il 
metodo antico. Cento dodici uomini furono 
assegnati ah»|*rimo vascèllo, ottantadue al se- 
condo : tutto questo equipaggio era composto- 
di gente scelta , e di ufficiali di un merito- 
sperimentato : entrambi i vascelli furono for- 
viti di eccellenti provvigioni per un tempo di. 
due anni : all* orzo venne sostituito il frumen- 
to : si aggiunse alle provvigioni ordinarie suf- 
ficiente quantità di saverhraut , di tavolette di 
brodo, di conserva di caiote, di mostarda, 
di mosto d* orzo disseccalo ; molti di questi 
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ar'icoli erano già stati ritrovati ottimi anti* 
scorbutici , riguardo ad altri si- volle speri- 
mestare se erano tali: furono pure imbarcati i 
ma:eriali necessari per costruire una palasela ( i) 
di venti tonnellate, pel caso in cui questa si 
fosse riconosciuta o utile o necessaria : furono 
dii pari collocate nei vascelli reti pescarecci»; 
lenze , ami , vestiti adattati ai- climi i più 
freddi , ottimi stromenti astronomici , ed mol- 
are ogni genere di quelle merci , che sem- 
brarono opportune a trafficare cogl* Indiani , 
id a guadagnarsi la loro amicizia* Furono 
della comitiva »i sig. Williams Bodges pittore 
paesista, Giovanni Reinhold Forster tedésco, 
e il figlio di lui Giorgia , nato a ©amica , ^ 
morto a Parigi nell’ anno *79^ d* anni 5 g , 
entrambi naturalisti rinomati, W ‘ìiams Wales, 
e tìaylty astronomi. 

Feci vela da Deptford ai 9 di aprile 177J 
ani vascello la Brsoìuiione seguito dall 'Avven- 
turai cui comandava il capitano Fourneaux , 


{ 1) La patascia propriamente è un bastimento (ti 
guardia fermo in un porto per impedire i contrab- 
bandi : gl'inglesi danno questo nome ad altri legni 
impiegati dai vascelli di guerra per diversi servigi ", 
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ft Secondo viaggio 

ma i Tenti centrarj non ci permisero di en- 
trare nel canale di Plimouth che ai 3 di lo- 
glio. Ivi ricevetti le mie istruzioni : l’ oggetto 
principale del viaggio era di ritrovare qiel 
Capo della Circoncisione , che il sig. Bomet 
credette di avere scoperto sotto il 5 o graló 
di latitudine meridionale e verso il 29 grato 
di longitudine , di stabilire con oertezza a 
il predetto Capo fosse o no parte di un con> 
iinente , di farvi ricerche od osservazioni • d 
egni genere , di riconoscerne gli abitanti , « 
guadagnare la loro benevolenza. Io dovevi 
inoltre avvicinarmi quanto mi era possibile al 
polo australe , e determinare se, e quali ise'.e 
esistessero in quella parte sconosciuta, i 
Ai 1 3 di luglio abbandonai non senza do- 
lore le fertili coste dell’ Inghilterra : il vino 
d’ 0 porto abbruciato con droghe sedò o guari 
i primi incomodi di mare , che sorprese i 
novizj marinai, ed anche taluno accostumato 
alle navigazioni del grande Oceano. Ai 20 
avevamo di già trapassato il Capo Ortegal 
postq 6ulJe coste della Galizia. Due giorni 
dopo vedemmo il faro di Corunna : placida 
era l’aria di quel mattino e il mare tranquil- 
lo ; campi coltivati, reoinfci, piccole capanue. 
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case villerecce sulle cime delle colline ralle- 
gravano la nostra vista, e stavano frattanto attor- 
no al vascello a migliaia di qoe’ piccoli grancbj 
del diametro di un pollice, che Linneo chia- 
ma cancer depuratori verso sera incontrammo 
una tartana francese che recava farina ai porti 
della Spagna, e reggendola ridotta senza prov- 
vigioni dopo una navigazione ritardata per cor- 
trarj venti, le demmo quei soccorsi , che pri- 
ma le erano stati inumanamente negati da 
alcune fregale Spagnnole. Ai 28 scoprimmo 
l'isola di Porlo-Santo ricca di vigneti; e più 
lungi vedemmo le isole Deserte , Santa Cruz 
e Madera , cui danno pittoresca prospettiva 
le vigne , i cipressi , i granati , i mirti e le 
rose che ne adornano le coste. Demmo fondo 
a Funchal che sovrasta a foggia di anfiteatro 
alla baja, e le cui verdeggianti gradinale risve- 
gliano V idea de'giardiui di Semiramide. Ne par- 
timmo, fatte che avemmo le nostre provvigioni , 
e ai 4 «li agosto eravamo al di là di Palma, 
isola che fa parte del gruppo delle Canarie, 
conosciute dagli antichi sotto il nome d* isole 
Fortunate , dimenticate poscia siuo alla fine 
del secolo XIV : godemmo qui lo spettacolo 
delle òonìtte , e dei delfini che inseguivano il 
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pesce volante , il quale noa aveva altro scarn* 
po da essi che per le legioni dell’ aria : di 
sì fatti pesci volanti abbondano questi mari ; 
infelici che non si salvano dagli altri pesci 
che correndo ad essere preda delle òultie 
(pellicani pescatori), delle fregate (aquilus ), 
e degli uccelli del tropico. 

Passata di quattordici leghe l'isola di Ferro 
pensammo a fabbricare della birra mescolando 
ad ogni misura di mosto d’ orzo disseccato 
dieci misure d’acqua: 1' agitazione del vascello 
• l'aria produssero nella mistura- una tale 
fermentazione , che molte botti andarono- in 
pezzi con una esplosione eguale a quella di un 
moschetto, e preceduta da una nube di va* 
pori : si provò che i suffumigi di zolfo ritar- 
dano la fermentazione r forse adoprati in mag- 
gior copia arriverebbero ad impedirla. Già i 
nostri libri e. mobili si ricoprivano di muffa ; 
il ferro e 1* acciajo cominciavano ad inruggi- 
nirsi, del che per impedire i progressi si fe- 
cero al vascello suffumigi di polvere da schiop- 
po e d’ aceto. Probabilmente 1’ ardore del tro- 
pico svolge ivi 1’ acido marino onde sono 
attaccati i metalli : in compenso quest’ acido 
stesso è quello che penetrando ne’ polmoni e 
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Be’ pori de 5 viventi invigorisce le Gbre affievo- 
lite dal caldo , e impedisce quella più violente 
traspirazione che potrebbe essere micidiale ai 
naviganti. 

Il bisogno di acqua ci diresse verso San- 
Yago, ed ai 9 scoprimmo le isole che le sono 
vicine: all’ indiinani si gettò l’ancora al porto 
di Praya, picciola baja sulla costa meridionale 
dell’ isola , che è facile ad essere riconosciuta 
- ad una collina rotonda e terminata a pico 
che le è poco distante : ci provvedemmo d’ac- 
qua ad una cisterna che sta sulla spiaggia al- 
1' ingresso della baja. Quest'acqua è buona , 
ma scarsa, e il flutto ne rende difficile l’ac- 
cesso. Vi si possono provvedere bovi ( il cui 
commercio esclusivo è nelle mani di una com- 
pagnia), majali , cattive pecore, capre magre 
della specie delle gazzelle , polli , e frutta. 

Sau-Yago, la più grande delle isole del Capo 
Verde, porta il nome della sua città capitale,- 
posta nel centro del paese , e che è residenza 1 
del vescovo : vi si contano quattromila case' 
divise in quattro parocchie. Praya è posta 
sopra una rupe scoscesa, e vi si entra per 
un cammino tortuoso: le sue muraglie dalla 1 
parte di mare sono affatto diroccate :■ verso 1 
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•terra è munita di un meschino parapetto di 
pietre mal connesse : le capanne vi tengono 
luogo di case. L’isola è poco popolata : gli 
abitanti vi sono di statura mediocre, cattive 
fattezze e debole temperamento ; pressoché 
neri di colore hanno i capelli lanuti, e incre- 
spati , e le labbra turgide a guisa de’ mori : • 
il clima , o piuttosto i matrimoni scambievoli 
hanno avvicinate cosi le sembianze di due po- 
poli diversi. In poco numero vi sono i bian- 
chi : i più distinti fra quegli abitanti indossano 
vestimenla usate loro vendute da marinai eu- 
ropei : ma per la maggior parte vanno poco 
meno che ignudi : disavvenènti vi sono le 
> dorine , e portano le spalle ricoperte di una 
lunga striscia di cotone terminata da frangie 
che- scendono fino al ginocchio all’ intorno di 
lutto if corpo: i fanciulli impuberi sono af- 
, fatto nudi : l’ ardore del clima vi rende gli 
«omini indolenti ed oziosi : non si fanno ros- 
sore di mendicare, e detestano il lavoro che 
è contrario al loro riposo , e dà cui non ispo- 
rano grandi compensi iu un suolo infiammato, 
• ove se manca ta pioggia si distrugge ogni ve- 
getazione. u 

Le isole del Capo Verde sono alpestri,, ma 
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le colline più basse veggonsi rivestile di verdura, 
ed interrotte da valli: l’acqua nou si ritrova 
che nelle paludi e nelle cisterne a riserva di 
un fiume il quale mette foce a Izibeira uell’i- 
sola di Sau-Yago : vicino a Hraya sta uua 
valle ricoperta di piarne del cocco, del banano, 
del cotone, di canne di zucchero, ma molto 
più ancora di sterili boscaglie. Uua nazione 
libera ed attiva potrebbe farvi prosperare il 
eaffè, l’indaco, la cocciniglia: un nudrirnento 
salubre soltentrerebbe allora a quello delle 
radici , e comode abitazioni ai canili , ove 
que’ popoli si riutanauo. 

San-Yago presenta ovunque pietre che ras- 
somigliano alla lava: il suolo ne è composto di 
una specie di carbone di terra e di cenere 
d’ ocra : gli scogli alla costa sono arsi e ne- 
ricci : tutto ciò aununzia la preesistenza vul- 
canica , e l’isola Fucgo nou è tuttavia clic uua 
ardente montagna : tutto 1’ interno del paese 
è formato di sublimi e scoscesi mouli che souo 
forse i più antichi vulcani della terra. Noi vi 
trovammo poche piante indigene del tropico , 
e nessuna che ci fosse sconosciuta : vi sco- 
primmo bensì alcuni insetti non prima visti 
come pure nuovi pesci ed uccelli , qual fu l 
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galliua dì Guinea, che corre velocemente , & 
vola di rado : le quaglie e le’ pernici rosse , 
al dire di quegli abitanti, vi esistono in grande 
copia, ma da noi uon ne furono vedute: l’uc- 
cello il più notabile è ii rondone pescatore 
f tordo marino ) , che si pasce de’ grossi gran- 
chj di terra v sono essi rossi e turchini , e ne 
sono ripiene le buche di queste arse contrade: 
abbondanti pure vi sono le scimie : noi ne 
prendemmo diverse con noi ma una gran 
parte morì per mancanza di alimenti freschi, 
e tre sole giunsero al Capo di Buona Speranza; 

La giornata del -14 si passò da una parte 
di noi nel far provvigioni a- terra, e la sera 1 
volendo ritornare a bordo il flutto ci obbligò 
a spogliarci per riguadagnare le scialuppe , 
nel che corremmo pericolo di essere morsicali 
* dai gulu di mare, copiosi in quel porto. Demmo 1 
vela all’ indimani con una giornata piovosa. 
La sera de’ sedici vedemmo una meteora lu- 
minosa di forma bislunga , e di colore tur- 
1 chino carico : fu questa di brevissima durata. 

Dovemmo rattristarci ai ig della perdita di 
"un falegname, sobrio ed ottimo lavoratore , 
eaduto in mare nell’ aggiustare i boccaporti , 
senza che tutti i nostri .sforzi riuscissero a ; 
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salvarlo. Continuò a torrenti la pioggia fino' 
ai 22, e ci rendette ii servigio non indiffe- 
rente di potere riempire tutte le nostre botti 
<li acqua. Nell* indicato giorno fu assoluta bo- 
naccia , e al mezzodì il termometro segnò 
quasi 82 gradi ( ventidue del termometro di 
Reaumur ). Eravamo frattanto circondati da 
pesci lunghi dai 1 5 ai 20 piedi, e da del- 
fini saltatori di colore nericcio ; cosa che sor- 
prese diversi veccbj marinai, perchè, essendo 
noi allora al mezzogiorno della costa di Guinea^ 
l’ultimo genere di pesci non pareva solito a ve- 
dersi in queste acque. Dovemmo ai suffumigi 
di cui giammai non si lasciò mancare il vascello , 
e alla cura di dar aria ai mobili , che uon si 
trovasse verun malato fra noi ad onta del 
caldo e delle pioggie cadute. 

Ai 27 vedemmo gabbiani , fregate , gli uc* 
celli del -tropico, che poco soglionsi allonta- 
nare da terra : eppure le nostre osservazioni 
oi davano di esserne allora distanti ottanta 1 
leghe. Al primo di settembre vedemmo un dia- 
volo di mare alla sua esterna forma si sa- 
rebbe detto appartener esso al genere delle 
razze , ma pare che egli sia una nuova specie 
di pesci volanti , però nemico degli altri ;; 
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prendemmo ed uccidemmo un delfino : la vi- 
vacità inimitabile de' colori della sua carne , 
che cangiano continuamente menlr’ es30 muore, 
ci presentarono uno degli spettacoli più cu- 
riosi della natura. 

Agli 8 di settembre si passò la linea , e si 
praticò T ordinaria cereoionia deir abluzione 
riguardo a quelli ohe la passavano per la pri- 
ma volta. Quo’marinai che non vi si vollero as« 
soggettare pagarono il consneto riscatto in acqua- 
vite : quelli che soffersero l’immersione, do- 
vettero per conseguenza cambiarsi di biancheria 
t vestito, nè ciò fu male per essi in un tempo 
in cni tale cambiamento non potea farsi cosi 
sovente, benché continuamente consigliato dal- 
l'ardore del clima, e più che altrove neces- 
sario alla salute. I liquori forti, prodotto dei 
•riscatti, aumentarono la giovialità di quel giorno. 
-Il vento era favorevole, bella la giornata : pro- 
gredimmo rapidamente , e ogni genere d’uc- 
celli annunciava terre vicine : venivano essi 
•forse dalle isole dell’Ascensione, o di San 
Mattia :> fu in questo tratto di navigazione che 
• il mare ci comparve ricoperto di aaimali della 
; classe delle mulesche da noi chiamate glaucus 
atlanticus. Una di queste di colore turchino 
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aveva forma di serpente: altre erano traspa- 
reati al pari del cristallo, e si univano for- 
mando insieme lunghe catene. Eravamo appena 
pervenuti sotto il a5°, e il freddo ci era sen- 
sibile , tanto i nostri corpi furono aff>c voliti 
dagli ardori della zona torrida. Dopo i 4- di 
ottobre vedemmo per la prima volta fringuelli 
di color di fuligine e colla groppa bianca , 
galline di Faraone, albatri , fendi tori di acqua, 
e rondinelle di mare. Agli 1 1 osservammo una 
eclisse di luna. Trovammo in queste acque 
la conchiglia detta heVx janlhina, che è forse 
la porpora degli antichi , come ho osservato 
sul principio della descrizione dell’ antecedente 
mio viaggio. Un bone marino fu preso per 
un uomo caduto nel mare : ciò che mise in 
angustia tutto il vascello : ma fatta la rassegna, 
si vide che ninno dell’ equipaggio mancava: e 
i nostri compagni deli' Avventura ci fecero in 
seguito conoscere ciò che era stalo cagione a 
noi di timore. Giunti sotto il paralello di Tri- 
stan de Gugua vedemmo una grande balena, 
cd una specie di gulu bianchiccio lungo cirqa 
venti piedi, e fornito di due pinne sul dorso. 
Per quanto le osservatoci di storia naturale, 
e i diversi incidenti occorsi ci avessero servito 
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di passatempo , la noja d‘ nna lunga naviga- 
zione cominciava ad impadronirsi di noi, quando 
gli tiocelli neri, ossiano le galline del Capo di 
Buona Speranza nunzio ne furono di questa 
terra che ben tosto scoprimmo dopo un tra- 
gitto, che men felice si erano ripromesso v 
più sperimentati nocchieri in una stagione che 
è' quella degli oragani in vicinanza della linea. 
Fu nel dì 2Q , che scoprimmo la montagna 
della Tavola : e forzammo di vele per giun- 
gere alla baja prima di sera , ma non vi riu- 
scimmo : passammo bordeggiando la notte, in 
cui ci occupò lo spettacolo della fosforescenza 
di tatto il mare che vedevamo , fenomeno 
già da noi veduto, e di cui si è ragionato 
nella descrizione del precedente viaggio. - 
Il dì nascente ci fe* vedere tra bel cielo-, e 
demmo fondo alla baja della Tavola/ un mi- 
glio lontano dallo sbarco al forte ricevemmo 
Ben presto fe visita degli ufficiali della Com- 
pagnia , che vennero ad esaminare i vascelli , 
e lo stato di 1 salute dell’ equipaggio , e ad assi- 
curarsi principalmente, se- niuoo fòsse altac* 
eato dal vajuolo, malattia- così temuta al Capo; 
Mi portai a visitare il "Goveriialore dal quale 
fai urbanamente accolto : e intesi 'da lui che- 
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alcuni vascelli dell’isola di Francia avevano 
scoperte altre isole sotto il meridiano di que- 
sta , e che un colpo di vento ne gli aveva 
allontanati. 

Non potemmo non ammirare il contrasto 
che offrono questa colonia , e San-Yago : sta- 
bilita la seconda in un suolo suscettibile di 
coltivazione è poi negletta dai suoi abitanti in- 
dolenti ed oppressi r sorge invece al Capo una 
città vaga e ben costruita in mezzo a un de- 
serto circondato di macigni , e interrotto da 
sterili e spaventose montagne. Noi dimorammo 
nella casa del signor Brands , consueto allog- 
giamento degli ufficiali di vascello Inglesi , nò 
abbastanza saprei lodarmi delle premure che 
egli si diede, onde prevenirci in quanto ci 
occorreva, e renderci forniti di provvigioni. Si 
fece durante il nostro soggiorno colà una im- 
mensa collezione di piante, e si scoprì un gran 
numero d’animali non per anco descritti dai 
naturalisti. 

Colmato di cortesie dal Governatore e dai 
primarj ufficiali abbandonai il Capo , e diedi 
alla vela nel giorno de’ 22 di novembre : ia- 
costaute fu la stagione ed interrotta da piog- 
gie che non c’ impedirono per altro di progre* 
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dire nell’ impresa. Noi ci disponemmo adunque 
a ricercare il Capo della Circoncisione , e 
prevedendo il freddo cui andavamo incontro, 
feci distribuire le vestimenla a tal uopo coo- 
eedutemi dall’ Ammiragliato ; e avviandoci a 
luoghi ove uou era sicurezza di ritrovare ri- 
coveri e rinfreschi, presi ogni precauzione pos- 
sibile onde l’acqua dolce non ne venisse meno. 
Furono poste le sentinelle alle botti : per la- 
varsi niuno usava che d’ acqua salsa , ed io 
stesso ue diedi 1 ’ esempio; fu adoprata incessan- 
temente la macchina distillatoria, perfezionata 
dal sig. Irving. Ai 29 essendo noi sotto il 39° 4 * 
di latitudine fummo sorpresi da una tempe- 
sta , la prima che abbiamo provata in qnesta 
navigazione : essa durò una settimana : il va- 
scello ne fu così violentemeute agitato , che 
niun mobile rimaneva a suo posto, e molli si 
fracassarono: il fischio de’ venti, il ruggito 
delle oude, le oonlinue scosse del bastimento 
c’ impedivano ogni genere d’ occupazione , 9 
poco mancò cbe questa sveutura non fosse se- 
guita da altra ben più rilevante , e terribile. 
Un volontario che dormiva nella parte anterio- 
re del vascello risvegliossi una notte, e sentì 
V acqua correre setto al suo letto t sceso che 
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ne fa trovò d’ esservi a mezza gamba : al suo 
grido tatti si alzarono , nè si perdette tempo a 
porre vigorosamente in opera trombe comuni , 
ed altre a mano: ma l’acqua cresceva anco- 
ra, e vano sarebbe stato ogni nostro sforzo 
se il volontario si fosse destato più tardi , o 
se non si fosse finalmente scoperto che l’acqua 
entrava per un boccaporto atterrato dall’ im- 
peto delle onde: non fu tardo allora per patte 
nostra il riparo, c sfuggimmo da un pericolo 
che non fu niente meno che di rimanere in 
quella notte oscurissima inghiottiti tutti dal 
mare. La procella ci portò ben luDgi dalla di- 
rezione a cui tendevamo, e perdemmo la spe- 
ranza di gingnere al Capo della Circonciùo- 
ne : dessa ci recò un maggior danno nel ca- 
gionare la morte alla maggior parte dei ca- 
strati , dei majali e delle oche che avevamo 
imbarcato : il passaggio improvviso da una 
temperatura calda di atmosfera ad un’ altra 
■ mida e freddissima ci travagliò al maggior 
grado : per mitigarne 1’ effetto feoi aumentare 
la razione ordinaria delle bevande spiritose. 
Cessò questa tempesta , e ad una notte serena 
succedette un bel mattino ai 7 di dicembre, 
osa questo yreao fa di breve durata : il ciels. 
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ti. ricoperse di densa nebbia : indi no rapide 
^ento portò una seconda tempesta, la cui vio- 
lenza fortunatamente si eBaorì in quel solo 
giorno : ci convenne frattanto abbattere tutte 
le nostre vele. Grande numero di fringuelli e 
di rondini ci aveva accompagnati dal Capo, 
e la procella gli addensava attorno di noi. 
Scorgemmo in questo giorno diversi cespi no- 
tanti di goemoni, chiamati ancora lambii di mare 
(fucus buccinalis ), benché fossimo di tanto di- 
stanti dalle coste : non è adunque vero che 
queste sostanze ne annunzino sempre la vici- 
nanza. Forse dal grado di freschezza o di pu- 
trefazione in cui esse si trovano , potrebbe ar- 
gomentarsi da quanto tempo galleggino sul 
mare , e quindi iu alcuni casi ben rari quanto 
sieno distanti dalla terra : ma circostanze ac- 
cidentali renderanno sempre incerto un tale 
calcolo. 

11 vento cessò graduatamente, e gii succedette 
la pioggia, accompagnata da rovesci di neve: 
potemmo spiegare le vele benché il mare fosse 
ancora assai agitato : nella notte dal q al i« 
gelò gagliardamente, e la mattina vedemmo 
all* intorno di noi isole di ghiaccio. Ye n avea 
<di quelle che presentavano per lo meno una 
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lunghezza di due mila piedi sopra quattrocento 
di larghozaa s e che s’ inalzavano di dngenta 
oirca. Queste masse enormi di ghiaccio gall- 
eggiano con tanta lentezza , e pressocchè in- 
sensibilmente i perchè i venti e le onde, non 
percuotono se non se la parte che sovrasta alia 
superficie del mare : le correnti sono forse gli 
agenti principali che ponno metterle in movi* 
mento j benché io dubiti molto se la loro 
velocità sia mai abbastanza grande, onde per* 
correre due miglia nel tempo di ventiquattro 
ore. Allorché la prima volta vedemmo questi 
massi dì ghiacccio non potemmo che formar 
conghietture sulla loro origine : ma quando per 
noi fu eseguito il giro intero del globo senza 
che si ritrovasse il continente australe di cui 
in Europa immagina vasi resistenza, non du- 
bitammo più che il ghiaccio non si formasse 
_ in mare , e tanto più dopo le più ripetute 
esperienze che hanno provato il possibile con- 
gelamento dell* acqua salsa. Per giudicare della 
differenza di fredda che esiste ne'due emisferi, 
basti il riflettere al luogo e al tempo , in cui 
trovammo ghiacci di sì fatta natura. La nostra 
latitudine era di 5l° 5*, ed eravamo alla 
metà di dicembre, che corrisponde a quella 
cM g* u g ao ne ^ no**™ emisfero. 
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Se la giornata è nuvolosa è facile il per- 
dersi contro queste isole. Una ne vedemmo 
ohe aveva cinquanta piedi di elevazione , e 
mezzo miglio di circonferenza, schiacciata alia 
cima , e colle rive che si alzavano perpendi- 
«olarmente sull’ onde! II capitano Fourneaux , 
comandante deli' Avventura la giudicò una 
terra , ed era per gettarvisi , se i miei segnali 
■on gl' indicavano il suo abbaglio. Navigammo 
quindi colla massima cautela, e singolarmente 
la notte, facendo corte bordate ora in una 
direzione, ora nell’ altra: qui scopersi specie 
d’ uccelli da me non prima vedute : grossi 
quanto un colombo avevano essi rostro e piedi 
■eri : sembrami, che appartenessero alla classe 
dei fringuelli, e fossero indigeni di questi mari 
freddissimi. Aumentava il bisogno delle nostre 
cautele una folta nebbia che ne circondava , 
mista a pioggia, e neve disciolta, e fatta mag- 
giore dalla presenza delle isole di ghiaccio. Sole 
nel dopo pranzo del giorno si lasciò ve- 
dere il 6ole , e il termometro si alzò quasi 
di quattro gradi. Se per 1’ una parte offrivano 
un magnifico spettacolo queste moli immense 
di ghiaccio, che colle diverse loro figure rap- 
presentavano all’ immaginazione dd navigante 
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castelli e torri, or tempj , or navigli an- 
dati nei porti, era d’altronde per lui spa- 
ti tosa e desolante l’idea o di poter esservi 
urtati contro dalla violenza di un’onda, o 
i dar fondo sovra banchi di ghiaccio, e ri- 
lanervi irreparabilmente attaccati. Disparve al* 
vra. una gran parte degli uccelli non indigeni 
lì quelle acque , che ci avevano accompagnati, 
i comparvero i pengoini : i fringuelli blan- 
dii si sollazzavano attorno alle isole di ghiaccio , 
delle quali ponno essi considerarsi i forieri: 
tra esse mostràvansi ancora molte balene , e 
interrompevano le continuità di queste scene 
spaventose. Fino a venti di tali isole ci si 
presentavano in un punto solo :» alcune di 
queste avevano macchie nere , che per poco 
si credettero animali : ma l’ immobilità delle 
medesime ci trasse presto d’ inganno. 

Faticosa eccessivamente rendevasi la nostra 
navigazione : gelati erano gli attrezzi e le 
vele , e i ghiacci ne pendevano siccome fran- 
gia Essendo noi sqfto il paralello del Capo 
della Circoncisione , té aspettandoci ad ogni 
istante di vedere il sospirato continente, ogni 
cosa richiamava l’ attenzione nostra: oo-nunn 
avrebbe voluto essere il primo a discoprire 
Tom. V. 2 
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la costa : molli credevano già di averla vedu- 
ta , nè altro visto avevano che una mole di 
ghiaccio , o un nebbione. Un giorno 1* Avven- 
tura ci annunziò che si scopriva distintameute 
la terra : ma osservammo invece una immensa 
pianura di ghiaccio rotto, e pari isole d’ogni 
forma , d J ogni grandezza , delle cui parti in- 
terne sembrando una continuazione le nebbie, 
che s’ inalbavano da esse, si credeva scorgervi 
delle vere montagne. 

Le stesse scene , e gli stessi errori si ri- 
produssero ne’ successivi giorni : sempre monti 
di ghiaccio , pengoìni , fringuelli e pesci di 
smisurate grandezze , due de’ quali osservam- 
mo essere più piccoli delle balene ordinarie , 
e di un colore che si avvicinava a quello della 
carne. Era tranquillo il mare , e profittai della 
circostanza onde concertarmi insieme col capi- 
tano Fourneaux , e convenire sulle misure da 
prendersi ad una eventualità che ci avesse dis- 
giunti : noi non prevedevamo allora che fatal- 
mente questo caso non era lontano. Cercavamo 
col mezzo di occupazioni adatte alla circo- 
stanza di portare qualche variazione al genere 
di vita lenta ed uniforme che ci era forza con- 
durre. Una di queste era procurarci acqua 
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dolce col rompere e fondere le masse di <>hiao» 
ciò. Frattanto i sigg. Forster e Wales vollero 
eseguire esperienze sulla temperatura del mare 
a diverse profondità , e a tal fine si posero 
sopra un battello a quattro remi : ma le neb- 
bie gli avvilupparono a segno che perdettero 
di vista entrambi i vaseelli : nel mezzo d’ ua 
immenso mare , sovra up legno sprovvedalo di 
alberi e di vele , lungi da ogni specie di co- 
sta , circondati per tutto dai ghiacci , e privi 
di provvigioni si videro alla più disperata 
e spaventevole situazione : la direzione del 
loro battello era abbandonata alla fortuna s 
Tane grida mandavano essi per farsi soccorre- 
re , ed essi stessi tendevano in vano 1’ orecchio 
per ascoltar qualche cosa in mezzo a quell’ or- 
ribile silenzio della natura : presero final mente 
la risoluzione di rimaner immobili 6ulla tema 
di perdersi affatto , e da 1) a qualche tempo, 
udito il lontano suono di una campana, remi- 
garono con forza alla parte donde questo era 
derivato , e non cessando di mettere grida , 
furono desse intese ài[\* Avventura che li rac- 
colse a bordo, e li sottrasse al pericolo' pii 
imminente in cui si fossero mai ritrovati, quello 
cioè di morire di freddo e di fame. Frat- 
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tanti risobj di genere sì inusitato , che ne 
minacciavano ad ogn* istante l’estremo eccidio ci 
divennero familiari, quanto le tempeste, i bassi 
fondi, e ogn’ altro disastro di mare. La fre- 
quenza delle isole di ghiaccio ci condusse a 
fare osservazioni sovr’ esse. Noi vedemmo a 
cagion d’ esempio che un segno sicuro della 
loro presenza era una forte riflessione di bianco 
che venisse dal contorno deli’ orizzonte. Questi 
ghiacci non erano per altro interamente bian- 
chi , e non di rado , e principalmente presso 
la superficie del mare vedeansi oolorati d* un 
Lei turchino di zaffiro, e più sovente di be- 
rillo : il predetto colore si estendeva spesso a 
venti o trenta piedi dalla costa di ghiaccio , 
e derivava secondo ogni apparenza dalle par- 
ticelle d' acque marine che vi si erano rotte 
contro in tempo di burrasca , e ne avevano 
penetrati gl* interstiaj. Noi vedevamo ancora 
in mezzo alle isolo diversi bianchi strati dell’al- 
tezza di un piede imposti gli uni agli altri , 
il che viene a confermare l’opinione che l’ac- 
crescimento di sì enormi masse sia prodotto 
dalla caduta delle nevi a diversi intervalli. 

Mi determinai di portarmi all’est, per indi 
rivolgermi, se era possibile, al mezzogiorno. 
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e collocarmi dietro questi campi di ghiac*» 
ciò. Frattanto anzi che rallentasse il freddo ^ 
essa diveniva ogni dì più molesto : feci aliane 
gare le maniche ad ogni sajo de’ marinai , e 
li fornii di berrettoni. Cominciavano pure a 
manifestarsi sintomi di scorbuto , e si distribuì 
all’ equipaggio mosto d’ orzo non fermentato , 
misto a succo di limone o di cedro , preser- 
vativo ciré fa per molti efficace. Avemmo al* 
cune giornate meno nuvolose , e ne profittam- 
mo per andare alla caccia. Si uccisero alenai 
fringuelli bianchi , grossi al pari dei colombi : 
si presero pure due pengoini , caccia di rado 
felice perchè questo uccello si tuffa e rimane 
lungo tempo sott* acqua , poi quando n' esce 
fugge in linea retta con una prodigiosa velo- 
cità : le sue penne sono rilucenti, lunghe e 
strette , forti e folte , e addossate 1’ una all’ al- 
tra a foggia di sqnarae : la durezza della sua 
cute adiposa lo rende atto a resistere al per- 
petuo verno di quegli orridi olimi : le ali gli 
servono di pinne . e agevolano il movimento 
del suo corpo, che è d’altronde pesante. E i 
fringuelli e i pengoini vivono di molusclie. che 
galleggiano sovr acqua ne’ dì sereni ; e poiché 
questi giorni non sono frequenti , hanno la prero* 
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gativa di vivere lungo tempo senza prendere 
cibo : i ghiacci sembrano la loro terra benché 
aiavi opinione eh’ essi vadano a ricercare, le 
coste per farvi i nidi. 

I ghiacci retti , e notanti accrescevano gl’ im- 
barazzi della navigazione. Dopo aver corso tango 
tempo fra taote serti di rischi, giunsi laddove 
il mare pareva meno ingombro di ghiacci , ed 
avendo a ciò il vento proprizio, mi rivolsi al- 
l’ occidente verso il meridiano del ricercato 
Capo della Circoncisione: ma non c'inoltram- 
mo a norma de’ nostri desiderj , perchè ben 
presto alte montagne di ghiaccio c’ involarono 
il vento. Ci salvammo a stento veleggiando 
fra una immensa pianura di ghiaccio da una 
parte , e scogli parimente di ghiaccio dall’ al- 
tra, su oni vedemmo starsi un vitello marino. 
Finalmente al primo di gennajo del 177 3 ve- 
demmo la lana per la prima volta dopo la no- 
stra partita dal Capo : d’ onde può conghiett*- 
rarsi qual temperatura di cielo ne abbia sem- 
pre accompagnati. Profittammo di questo dive- 
nuto per noi nuovo fenomeno onde stabilire la 
nostra posizione, e vedemmo di essere in circa 
nella longitudine che si attribuisce al Capo 
4/slla Circoncisione sotto la latitudine di 58° 


Digltized by Google 



01 


DI Coos 

53 ’ 5o”, vale a <llre cinquanta leghe pii al 
mezzogiorno della situazione che gli viene asse- 
gnata. La giornata era serena, e potevamo ve- 
dere per quattordici o quindici leghe all* in- 
torno di noi, ma niun indizio ci comparve di 
terra. D'altronde col ritornar noi alla prima 
nostra situazione, vedendo la costa settentrionale 
del ghiaccio dalla cui estremità ci partimmo, 
potemmo verificare che era di cento leghe il 
massimo spazio di mare interposto fra questa, 
e la posizione ultimamente abbandonata : dal 
che pare concludentemente distrutta 1* esisten- 
za del capo, che nell* indicato punto geogra- 
fico credette di vedere il sig. Bouvet, e che 
altro non fu se non se 1* aggregato delle mon- 
tagne di neve, che per poco uou trassero noi 
pure in inganno. 

Si veleggiava all’ est-sud-est affine di fare 
maggiori scoperte verso il mezzogiorno : il 
verno ci favoriva, ma piovosa era la giornata 
e la pioggia si congelala su i nostri attrezzi j 
ed i cordami ricoperti de* più bei cristalli, che 
ei potessero vedere non potevano maneggiarsi 
sema dolore ; e ciò a malgrado del freddo già 
d’alquanto mitigato, e del mare renduto li- 
bero dai ghiacci più di quello che le fosse state 
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giammai. Eravamo nel giorno 12 alG{ ? i2’di 
latitudine meridionale : là tornarono a molti- 
plicarsi i ghiacci avanti di noi , e ne raccogliem- 
mo pezzi duri come i macigni , ed in tanta 
quantità; che fondendoli nelle caldaje se ne 
ottennero quindici botti d’acqua dolce : tratti 
quelli per altro che ne bevvero , provarono 
gonfiezze alle glandole della gola , effetto or- 
dinario che suol prodursi dall’acqua di neve, 
o ghiaccio disciolto. Continuammo ancora la an- 
atra navigazione al sud , guidati da un vento di 
nord-oucst, e accompagnati da rovesci di ne- 
Te, ed arrivammo al 6{° 12’ di latitudine: 

ivi vedemmo diversi albatri , di cui uccidem- 
mo uno di colore grigio carico , e quasi nero : 
trovammo poi qualcuno di questi augelli per 
tutto ov’ erano isole di ghiaccio. 

Avemmo cinque belle giornate , e ne pro- 
fittammo per diverse sperienze : misurammo la 
corrente , la quale portava al nord-ouest, e 
faceva in circa un terzo di miglio all’ora. Os- 
servammo molte distanze del sole e della luna 
onde meglio stabilire la nostra longitudine. Fu- 
rono pure anche questi giorni propizj all’ im- 
biancamento de’ nostri panni, che si eseguì col 
mezzo d’acqua di ghiaccio disciolto. 
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Ai l'j avevamo passato il circolo antartico , 
e ci trovammo al di là del GG 9 : il mattino di 
questo giorno era sereno , nè più d’ un* isola 
di ghiaccio si presentò alla nostra vista : ma 
verso le quattro dopo il mezzogiorno il mare 
ne era ricoperto : noi ne numerammo sino a 
treni* otto, e a grande stento si evitò di non 
rompere fra le medesime. In fine esse aurnen- 
tarono al segno di non mostrarci più che nn 
suolo immenso di ghiacci , i quali rappresen. 
tavano ove elevate colline , ove dirupi , ove 
quel genere di pianure., che i marinai Groen- 
landesi chiamano carnai di ghiaccio : uno di 
questi era sì vasto che non potemmo vederne 
T estremità: le balene scherzavano contro le 
sue rive, e galline di Faraone bianche e brune, 
fringuelli bianchi e turchini, albatri grigi vi 
svolazzavano attorno. 

Eravamo sotto al 67 ° l5* allorché s'in- 

contrò questo banco , e giudicai che sarebbe 
stata imprudenza 1 * inoltrarsi maggiormente 
verso il mezzogiorno, tanto più che era già 
trascorsa la metà dell’estate: mi determinai 
pertanto a ricercare direttamente la terra che 
i navigatori dell’ isola di Francia credevano di 
avere scoperta , e mi rivolsi verso il nord. Ci 

a* 
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eravamo già allontanati tre gradi dalla prece- 
dente latitudine, allorché vedemmo alcuni degli 
uccelli da noi chiamati nel primo nostro viag- 
gio galline del porto Egmond : non sono essi 
che i grandi gabliani del nord , grossi al pari 
d’ una cornacchia , e del colore della ciocco- 
lata : di questi si osservano nelle isole Feroe 
al nord della Scozia : io non ne aveva . mai 
veduto ad una distanza maggiore di quaranta 
leghe da terra , e per noi usati da gran 
tempo a vedere uccelli che radevano la su- 
perficie dell'acqua, divennero spettacolo novel- 
lo volatili che s'innalzavano sulle nostre teste* 
Frattanto passarono vicino al vascello diversi 
porci marini , che con istraordinaria velo- 
cità 8* involarono al nostro sguardo. Si ve- 
leggiava sempre al nord, e il tempo era di- 
venuto piovoso , il freddo aumentato : 1* acqua 
delle botti poste su i ponti si gelava ogni 
notte. L’onda che veniva dal nord-oue&t era 
sommamente impetuosa , e non annunziava al 
certo terra in quella direzione, ove per altro 
ci aspettavamo di trovarla. Fummo travagliati 
da una tempesta che durò due giorni , dopo 
di che il bel tempo ci permise di fare diverse 
osservazioni astronomiche. Ai 5i di gennajo 
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eravamo già sotto il 5 o° 5 o 7 , e vedevamo 
incora isole di ghiacoio : passando vicino ad 
una di esse., una improvvisa detonazione ci 
tnnanziò , che la medesima andava in pezzi , 
! fa T ultima che vedemmo in questa di- 
lezione. 

Ci fa raccontato al Capo di Bdona Sperati* 
5 , che il signor di Kerquelen verso la lina 
lei 1771 partendo dall'isola di Francia eoa 
[ue vascelli avea scoperte ai 0 1 gennajo due 
sole da lui chiamate isole della Fortuna , e 
he all’ indimani ne ritrovò una terza deno-« 
linata isola Rotonda a motivo della sua figura*' 
•i una terra di estensione ed altezza consi- 
erabile , che uno de’ vascelli costeggiò per lo 
Dazio di venti leghe, ma che avendo osservata 
•sere la medesima e sterile ed inaccessibile 
abbandonò per recarsi alla Nuova-Olanda ; 
ìe il signor Kerquelen venne incaricato di 
sitare di bel nuovo la predetta terra, ma 
l’egli benché vi tornasse, l’osservò di sfug- 
ta , e ne ripartì senza aver fatte scoperte. 
Anche il signor Marion nel 1792 avea rio. 
nate alcune isolette iu tre luoghi diversi fra 
£ 6 ° t» e * 4 - 7 0 t tDtte P oco rilevanti, 
ide ed alpestri , dalle quali si recò alla 
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JVuova-Z n landa, ove rimase ucciso. Fu mia in- 
tenzione di verificare queste scoperte , e a tal 
fine mi combinai col capitano Fourneauxi in- 
tesi eh* egli aveva veduto un gran banco di 
gonfioni ove stavano molti uccelli chiamati 
■palombari. Pareva ciò indizio di vicina terra , >. 

ma non ci fu possibile di conghietturare se 
essa fosse a levante o a ponente di noi. Era 
mia mente di seguire la latitudine in cui mi 
trovava per 4 j 0 5 gradi all’ ouest, poi di 
ritornarmene all’ est , ma i venti vi si oppo- 
sero : d’ altronde 1’ agitazione delle oade che 
venivano dal nord-est , dal nord-ouest , dal- 
Y ouest provava abbastanza che non esistevano 
terre estese dalla parte dell’ occidente : gover- 
nammo quindi al levante , e osservammo bensì 
banchi di goemoni , e rondini di mare chia- 
mate uccelli d‘ ova , ma nessuna terra ci fu 
fatto di scoprire. Veleggiai verso il sud, uè 
fui maggiormente felice. Finalmente essendo 
divenuto propizio il vento nella direzione del- 
y ouest tentai anche quella, ma con eguale suc- 
cesso. Una carta del signor Vaugondy potrebbe 
far credere che noi non ci fossimo inoltrati 
abbastanza dalla parte di levante, e che due 
£oli gradì di longitudine ei avessero tenuti 
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lontani dalia terra che avremmo potala sco*- 
prire. La cosa non à impossibile: ma i tenta- 
tivi eseguili provano almeno che se mai 
falla terra vi fosse., sarebbe ana isoletta, e non 
mai certamente il Capo-nord di un continente 
australe , come si era voluto supporre. 

' La mattina del 9 , in cui ci trovammo ai 
4o° 4-0 1 f* 1 delle più serene,- e valse a dar 
aria ai letti e ai vestiti dell’equipaggio, a 
ripulire il vascello , e a fare de' suffumiga fra 
i ponti. Al mezzogiorno del q 1* Avventura 
non rispose ai nostri colpi di cannone, segnali 
fra noi convenuti : io ebbi troppa ragione di 
temere che fosse acoaduta la nostra separazio- 
ne, benché nell’istante non mi fosse possibile 
d’ indovinarne il motivo : eravamo intesi che 
in caso che un vascello si smarrisse dall’altro, 
sarebbesi per tre giorni incrociato nell’ acque, 
ove l’ incidente fosse accaduto: io di far ciò noi» 
omruisi , e ad ogni quarto d’ ora si sparava il* 
cannone, e stavano fuochi accesi per tutta la- 
notte , ma indarno ; che nulla potè sapersi 
dell’ Avventura , e perdemmo la speranza dr 
riunirci. Tutto l’equipaggio ne fu desolato 1 
non volgevamo gli occhi sull’ oceano senza 
.provare il dolore . di vederci come abbandonati? 


Digitized by Google 



3& Secoitdo viàggio 

la vista di un vascello aveva sino a quel punto 
raddolciti i nostri affanui , e inspirata giovia- 
lità ad ognuno: convenne rinunziare a questo 
compenso. 

TJn grande indizio per noi di non essere 
lontani da terra era la copia di pengoini e 
palombari, che ci venivano attorno. Vedemmo 
ancora vitelli marini , ciò che mi persuase a 
porre in opera lo scandaglio , ma non trovai 
fendo. Mi diressi nuovamente al sud, e ricom- 
parvero isole di ghiaccio: nella notte fra i i 6 
c i r; scoprimmo alcune luci sparse pel cielo 
non dissimili da quelle delle aurore boreali. 
Veleggiammo non senza pericolo sino ai 20 in 
mezzo a banchi di ghiaccio infranto , e di 
questo raccogliemmo quanto bastò ad, empire 
dieci botti di acqua dolce. Nello stpgso giorno 
credemmo veramente di avere ritrovata terra 
al sud-ouest, ma nulla più si era veduto di 
un nebbione, La notte ci mostrò un 3 aurora 
australe splendentissima , che comparve dalla 
parte d’oriente, indi illuminò tutto il cielo: 
la sua differenza dalle boreali sta nel suo co- 
lore affati* turchino, mentre le seconde pren- 
dono diversi colori , e sopra tutto quelli del 
fuoco e della porpora. Questa nascondeva tal- 
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▼olla le stelle , talvolta ne permetteva per 
mezzo a se stessa la vista. A misura che in» 
noltrammo di gradi verso il sud, banchi di 
ghiaccio , piogge , nevi , procelle tornavano 
ancora a presentarci gravi pericoli: l’atmosfera 
a dir vero era alqaanto meno fredda, che noi 
fu un mese prima nelle medesime latitudini : 
ma i venti più frequenti , più gagliardi ed 
umidi ci rendevano più sensibile il freddo , 
cosicché enfiate pel gelo avevamo le mani ed 
i piedi : di freddo morirono otto de* nostri 
majali , malgrado le cure tisate per ben cu- 
stodirli : tale si è il finire della state in questi 
climi. Tutto ciò mi fé’ perdere l’idea di ri- 
passare nuovamente il circolo antartico. Supe- 
rando e tempeste e rischi sempre della stessa 
natura, continuamente circondati dai medesimi 
•ggetti navigammo fino al (6 marzo al di sotto 
di questo circolo, e al di là dei 58°. Nel sud- 
detto giorno ci trovammo ai 58° 58' di lati- 
tudine , e ai 162 ' di longitudine. Ivi fu che 
trovai la declinazione della calamita di trentuno 
minuti all’ est , e fui ben soddisfatto di aver 
potuto stabilire con qualche precisione la linea, 
ove l’ ago non ha pressoché declinazione di 
tforte alcuna. Vidi nelle suddette aoque la caccia 
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che davano i grossi gabbiani ad nn àlbatro : 
essi raggiunsero il secondo , malgrado la lun- 
ghezza delle- sue ali , e cercarono di attaccarla 
al dÌ9sotto del ventre : l’ albatro sfuggì tuffan- 
dosi nell’ acqua , e lasciando fuori solamente 
il rostro per ispaventar gli assalitori : non potei 
essere spettatore della fine del combattimento. 

D’ allora in poi mi diressi all’est tenendomi 
al sud., finché giunto al 5f ) 9 7 ' mi determinai 
ad abbandonare queste latitudini meridionali, 
e correre alla Nuova- Zelanda per rintracciare 
qualche contezza del V Avventura , procurare rin- 
freschi all’equipaggio, ed assicurarmi cammin 
facendo se la tèrra Van-Dìelnm fosse con- 
giunta alla Nuova-Galles meridionale. Noi vi 
ci accostammo con un cielo sempre incerto, 
e spesso scintillante di notte per aurore australi 
le più risplendenti. Vedemmo un vitello ma- 
rino, pengolni , galline d’ Egmont, banchi di 
goemoni , creduti indizj di vicinanza di terra : 
eppure quella che sapevamo a noi più vicina 
era ancora lontana dugento sessanta leghe. 

I venti non ci permisero di toccare la terra 
Vati Diemen , e a forza di veleggiare giorno 
e notte ci avvicinammo alla Nuova-Zelanda : 
pervenuti al. ^ 9 ° 55 ; godevamo di una lem- 
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peratura dolce e aggradevole : il nostro cara-- 
mino era sparso cF uccelli di mare e di vitelli' 
marini : -vedemmo finalmente nella mattina- 
de’ 2 5 la Nuova-Zelanda distante ancor dieci 
leghe : governai verso le sue coste , secondato 
da un fresco vento-, e da una giornata serena, 
che ben presto cambiossi. Non eravamo che 
una lega e mezza distanti da terra allorché 
una foltissima nebbia sopragginuse ad impe- 
dircene la vista : per timore di troppo avven- 
turarmi in una spiaggia sconosciuta ritornai 
addietro , e presi il lango verso il sud , por 
verso il nord : il mare era irregolare e tem- 
pestoso. All' indimani di gran mattino il vento 
diminuì , e a mezzogiorno entrammo nella 
baja Dwshi (Oscura), della quale io non cono, 
sceva la parte interna; la malti per lo spazio 
di due leghe in mezzo a molte isole ricoperte 
di boschi. Yi demmo fondo alla sera dei xG 
vicino alla costa a cinquanta braccia d’acqua; 
in cento diciassette giorni di navigazione noi 
potemmo dire di avere percorse tre mila sei- 
cento sessanta leghe 6enza aver veduta una 
sola volta la terra. 


Digitized by Google 



4 * 


Secondo viaggio 


CAPITOLO n. 

Soggiorno nella Baja Oscura. — Successivo 
trafitto alla Nuova- Zelanda. — Pericoli 
minacciati da sei trombe di mare. — Ri- 
trovamento del vascello V Avventura, e rac- 
conto che fa d'dle vicenda sofferte dal me- 
desimo il capitano comandante Furneaux. 

Così lunga navigazione non produsse lo scor- 
buto che ad nn sol uomo , la costituzione fi» 
sica del quale era d’altronde di per sè stessa 
infelice. Credetti dovere ripetere questa fortuna 
dai suffumigi e dalle cure d’ ogni genere che 
si usarono al vascello , agli utensili , e ai vi- 
venti che vi erano contenuti. Al nostro ingresso 
nella baja Oscura , mite era la temperatura 
dell’aria, ed alberi sempre verdi presentavano 
il più aggradevole contrasto col colore giallic- 
cio , onde in autunno si ricoprono i campi : 
gli uccelli di mare animavano a torme le 
coste, e si udiva intanto la melodia di quelli 
de’ boschi. Deliziose prospettive , autiche forc- 
ete, eadute d'acqua ne rallegravano la vista 
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per ogni dove. Fosse stata anche men bella 
la terra onde ci vedevamo circondati , fa 
questa da noi sì ardentemente desiderata , cbe 
non avrebbe potato non eccitare negli animi 
nostri una più dilettevole sensazione. Mandai 
in traccia di più comodo ancoraggio , e fu 
a tal uopo ritrovato un lnogo ove gli alberi 
crescevano in tanta abbondanza, che coi loro 
rami s* intralciavano i pennoni del bastimento* 
Un’ottima corrente d’acqua dolce, pesoi co- 
piosi, galline di bosco ci promisero ivi una 
gran parte de’ godimenti che costituiscono il 
lusso della vita. Non sì tosto sbarcati comin- 
ciammo ad inalzare le nostre tende , e a sta- 
bilire i posti per la fucina, e per l' osservatorio 
astronomico : si formò birra , e vi si mescola- 
rono le foglie dello spruce , albero indigeno di 
questo suolo, e simile d’assai al sap'melto 
pero dell’ America. Io mi unii frattanto ai 
nostri naturalisti, e c’inoltrammo nelle fo- 
reste , ove trovammo ia gran numero piante j 
ed animali non più veduti. 

Nel giorno »8 ci rendette più cauti nello 
nostra escursioni 1* avviso che ci pervenne da 
alcuni ufliciali di vascello i quali stavano in- 
tenti alla oacoia poco lungi da noi: essi ci 
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avvertirono di aver vedati da uua parte pià 
limola della costa alcuni Zelandesi lanciare in 
acqua una pirogai nè appena questo ci rife- 
rirono che osservammo con essi la stessa pi- 
roga per traverso ad una punta distante d’un 
miglio : qualche forte agitazione delle onde la 
costrinse a ritirarsi , ma da lì a poco ricom- 
parve portando sette o otto uomini y che ci 
contemplavano : nei femrao loro segni d’ ami- 
cizia cui non risposero, indi si allontanarono 
di bel nuovo. Dopo il mezzogiorno mi portai 
con due scialuppe alla direzione di terra che 
essi avevano presa , e trovai la piroga assicu- 
rata fra due capanne, ove si vedeauo vcstigia 
di recente fuoco , attrezzi di madreperla , pe- 
sci sparsi sulla spiaggia : senza dubbio gl* In- 
diani eransi nascosti ne' boschi vicini: lasciammo 
nella piroga medaglie , specchj , granelli di 
vetro , ed un* accetta conficcata in tm albero 
onde si comprendesse al vederla l’uso cui era 
destinata : dopo di che ritornammo al vascello. 
Ivi pure andammo in traccia di piante, nè 
fu senza incomodo la spedizione a motivo del 
terreno paludoso per mezzo a cui c’inoltrammo.- 
Di ritorno visitammo di bel nuovo la piroga, 
che era vota e conteneva tuttavia intatti i d®- 
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nativi da noi lasciati: ignoro se gl'indiani ri 
si fossero recati durante la nostra lontananza. 

La baja entro cui ce uè stavamo era vasta, e 
tale da potervi rieovrare una flotta. Varie 
giornate piovose che si succedettero ci riten- 
nero per lo più a bordo : ma ad ogni inter- 
vallo di tempo favorevole -chi andava alia 
caccia e alla pesca , chi alita ricerca delle pro- 
duzioni della natura. Formossi una raccolta 
d’uccelli e -piante affatto muova ; e nella cac- 
ciasi presero anitre, smerghi, colombi, galline 
di bosco. Trovammo un pesce che nella forma 
e nel sapore somigliava molto al merluzzo, 
bellissimi gamberi e testacei. Si uccisero pure 
diversi Stelli marini, uno de’ quali lungo sei 
piedi e pesante di dugento venti libbre : fatto 
questo furioso dalle sue ferite volle attaccare 
la scialuppa * nè ottenne che di accelerarsi la 
morte. I vitelli marini della baja Oscura sono 
piccioli , e tutti della specie degli orsi di mare 
che si trovano nel Kamtschatka. La caccia di 
questi animali è diffìcile : la loro carne buona 
a mangiarsi è nera non meno ohe il fegato • 
il cuore. 

Visitammo anche le isole che ci stavano at- 
torno, e nel giorno 6 di aprile rinvenimmo in 
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una di esse un uomo e due donne , che ei 
chiamarono a sè, poi sembrarono atterriti del 
nostro avvicinarsi : il colore de 1 medesimi stava 

fra 1* olivastro e il bruno carico : i loro ca- 

/ 

pelli neri e ricciuti erano unti d’ olio , e sparsi 
di polve di creta rossa , annodati sulla testa 
quelli dell* uomo , brevi quei della donna : 
avevano essi belle proporzioni di corpo, ma 
gambe mal fatte , sottili e rivolte all’ infuori. 
Corsi all’ uomo agitando colla mano fogli di 
carta bianca. Con un sentimento misto di ti- 
more , e curiosità egli rimase aspettandomi 
sopra uno scoglio , e coll* abbracciarlo , e col- 
1’ offrirgli alcuni donativi dissipai ben tosto la 
sua incertezza: ci riunimmo colle donne, le 
quali parlarono molto senza che si compren- 
desse nulla di quanto dicevano, benché fosse 
con noi un caporale de* soldati di marifta che 
nel precedente viaggio erasi usato ad intendere 
il linguaggio degli Zelandesi : presentai loro 
pesci e pollami , che ricusarono , probabil- 
mente perchè non ne avevano bisogne : allor- 
ché li lanciammo la sera una delle donne esegui 
un ballo alla nostra presenza. Ripetemmo loro 
la visita , e li trovammo intenti ad ungersi i 
capelli , ed a fregiarli di piume in varj modi : 
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ne fuauno accolti eoa molta cortesia : fra i 
nostri donativi i soli cui non si mostrassero 
indifferenti furono i chiodi, le accette, e una 
coperta di panno rosso , per cui l' uomo mi 
fu riconoscente al segno di cedermi il suo 
patu-patu. Noi vedemmo allora il rimanente 
della famiglia che consisteva in due giovinetti 
o tre fanciulli , tutti dotati di buone fisonomie. 
L’ abitazione di queste genti era nel mezzo 
del bosco , e consisteva in due rapanuccie for- 
mate di bastoni e corteccie. Nel lasciarli l’uomo 
ci donò una pezza di 6toffa fabbricata, alla 
loro usanza, uu cinturino di alghe, collane 
d' osso di piccoli uccelli, e alcune pelli di 
albatro. Vennero essi in seguito a restituirci 
la visita senza per altro voler ascendere sul 
▼ascello : il tamburo era lo stromeDto che 
maggìormeute ne lusingasse le erecchie : la 
lingua de' medesimi aveva un’ asprezza di cui 
non trovammo confronto fra gli altri Zelandesi. 
Essi stabilirono iu seguito più vicino a noi il 
proprio soggiorno. 

Le pioggie si rendettero copiose, e conti- 
nue , nè permettendoci che la sola pesca stando 
in vascello, ci costrinsero a vivere per qualche 
tempo quali ictiofagi; una mal sana umidità cer- 
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sompeva la collez/one delle piante , e la fol- 
tezza dei boschi unita al ciel nuvoloso ci ob- 
bligava talvolta ad accendere i lumi di mezzo- 
giorno: quanto alia nostra salute gli alimenti 
di pesce .fresco:, e la .birra di mirto edipico 
contribuivano a conservarla. Le nubi e le neb- 
bie non ingombravano mai 1* intera baja a 
segno di coprire tutti i punti di vista della 
eosta.; nè si perdettero quindi dai nostri di- 
segnatori i momenti favorevoli per delincarli* 
e sopra tutto volemmo .portare con noi il di- 
segno di una caduta d’acqua, che presentava 
il .più maestoso degli spettacoli. Prima in essa 
ad eccitare la meraviglia è una colonna d’ ac- 
qua diafana , risplendente al pari d’argento, 
di una circonferenza di trenta piedi all’incirca, 
che cade precipitosamente da uno scoglio alto 
di trecento piedi : ad un quarto di questa 
altezza una inclinazione della rupe la coDverte 
in una limpida superficie piana corrente , che 
va a rompersi in sottoposte scabrosità, mentre 
un regolare bacino di macigno raccoglie tutta, 
quest’ acqua , e la manda spumante lungo il 
rimanente della collina insiuo al mare. Sorgono 
dove 1’ acqua s* infrange densi | vapori , che 
^infrangendo i raggi del sole si dipingono dei 
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colori dell’ iride. Il fragore della cateratta 
spegne tntt’ altro snooo all’ intorno, ed è sola- 
mente a qualche distanza della medesima che 
si sente l’acuto canto degli usignuoli, e Pia- 
cantatrice melodia de’ fringuelli mariui. For- 
mano i laterali della prospettiva brune rupi e 
scoscese, colle cime frastagliale d’alberi, e 
d’ arbusti , e massi di granito e di talco rive- 
stiti di musco e felce, d’erbe e di fiori ; l’ac- 
qua corre al mare per mezzo a file d’ alberi 
alti quaranta piedi : più lungi è una vasta 
baja sparsa d 1 isole verdeggianti , e rinchiusa 
da montagne , le cui sommità coperte di nevi 
si perdono fra le nuvole. 

Gli Zelandesi da noi scoperti nell’isola ai 
fecero diverse visite senza entrare nel vascello; 
ma finalmente la mattina del iq si determi- 
narono a venire a bordo. Prima di che il 
capo della famiglia si tirò in disparte , e postasi 
una zampa d’ uccello e alcune piume nelle 
orecchie , ruppe un ramo verde, e ripetè un'al- 
locuzione , o fosse preghiera che aveva cadenze 
regolari , ed una specie di metro poetico ; bat- 
tendo più volte nel recitarla i fianchi del va- 
scello col ramo , che , terminata la sua orazio- 
ne , gettò fra le grandi catene delle sarchie. 
Tom. V. 3 
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Dorante la cerimonia la più giovane delle sue 
donne 3 osa sempre a ridere e a saltellare, 
stava continuamente e con Berio contegno ai 
Ciancili dell* oratore. Condussi i miei Zelandesi 
nella 6taDza preparata per la colazione, ma 
essi non vollero toccar di nulla : ci femmo 
ricambio di presenti, e quelli dell’Indiano 
furono stoffe ed accetto di taloo verde , i no- 
stri accette di fèrro e chiodi a barbone , dono , 
come si è osservalo , il più prezioso che loro 
far si potesse. Si divertirono assai delle nostre 
oche ; accarezzarono un piccolo gatto non già 
a seconda del pelo come si faceva da noi , 
ma contro pelo , per meglio giudicar forse della 
ricchezza della pelliccia , che se ne sarebbe po- 
tuto ottenere : diedero segni d* approvazione 
suir uso delle nostre seggiole, e sopra tutto 
sulla particolarità di poterle trasportare da 
un luogo all’ altro. Onde meglio assicurarmi 
del suo affetto per itte, lo Zelandese cavò di 
sotto dell* abito un sacchetto di euojo suffi- 
cientemente sudicio, e v'introdusse le difa, 
che tirò fuori ricoperte di un fetido olio , del 
quale volea farmi la grazia di ungere i miei 
capelli, ma trovai modo di disimpegnarmi dal- 
1’ accettare tanto favore : il nostro disegnatore 
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sig. Hodges più compiacente di me , e forse 
mosso da principio di galanteria permise alla 
giovane donna d’ intingere in questo sacchetto 
di essenza una ciocca di piume , e di ornar- 
gliene il collo. 

Scioltomi dai miei visitatori , andai verso sera 
con diversi compagni ad esaminare il fondo 
della baja : e trovammo ivi le montagne 

farsi più alte , e scoscese , e infeconde. Lo 
stesso dicasi de’ boschi , che gradatamente di- 
venivano soli intrecci di cespi. Non è per altro 
che anche in quei contorni non si trovassero 
e alcune cadute d’ acqua , e begli stagni , e 
ponti di vista aggradevoli , fatti più meravi- 
gliosi per lo contrasto di altissime cime di 
monti ricoperte di neve. Si pernottò in questo 
fondo , e fatto uu fuoco di boscaglia., chi di 
noi preparava pesci , chi spiumava galline e 
chi le arrostiva, ed allestito il desco 6ul ter- 
reno , si cenò con appetito , e si fecero osser- 
vazioni giovali sulle piccole delicatezze de’ po- 
poli inciviliti. Alla mattina nello scaricare un 
moschetto contro di un’ anitra ci avvedemmó, 
che avevamo indiani attorno di noi , e ciò ad. 
un grido orribile che questi misero: ci ritiram- 
mo tosto nelle scialuppe, e il grido si ripetè : 
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ub biacoio di fiume interposto non permette- 
va agli abitanti di raggiungerci : risalimmo il 
-fiume occupandoci della caccia di quegli uc- 
celli d’acqua. Filialmente uu uomo e una donna 
si mostrarono sulla riva , e la seconda agitava 
colle mani non So che di bianco ,* è ben sin- 
golare essere questo il segno convenuto dì pace 
per tutti i popoli della terra : non per ciò 
aspettarono essi che noi fossimo sbarcali , e 
si perdettero fra i boschi. Seguimmo per qual- 
che tempo la prima direzione , ma la forza 
della corrente ci costrinse a ritornare addie- 
tro. Lungo il cammino il sig. Forster si fermò 
ad osservare a terra un lago, le di cui acque 
limpide e dolci apparivano nere per le foglie 
che vi cadevano da una foresta' vrnd’ era cir- 
condato: viveva in esso V esox , o 1* aguglia , 
pesce senza squame, bruno , picchiettato di 
giallo , e somigliante d’ assai alla trota, Ci fer- 
mammo al luogo ove avevamo passata la not- 
te , e vi femmo colazione. Rientrali nelle scia- 
luppe per ritornare- a bordo ci sentimmo chia- 
mare da due Indiani. Sbarcai, unitamente a 
due compagni : gl* isolani erano armati di 
picche , nò vollero lasciarmi avvicinare cho 
solo: ottenni. dal canto mio eh* essi depoues- 
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aero le picche : e allora un di loro venne a 
me portando un ramo dì cui mi diede a toc- 
care 1* altra estremità : in tale posizione mi 
fece un discorso di cui non intesi parola : ve- 
niva questo interrotto da lunghe pansé per 
darmi, credo, il tempo di rispondere, giac- 
ché non aveva io appena articolate poche pa- 
role ohe-1’ indiano ricominciava l'arringa. Finita, 
quando a lui piacqne , la cerimonia, 1* uno e 
1' altro oi salutammo. Si levò egli il suo abito 
e lo pose sulle mie spalle , dopo la qual cosa 
parve solidamente stabilita la pace fra di nei. 
I mici compagni vennero presso di me senta 
che ciò adombrasse i due Zelandesi , e c* in- 
tortenemmo tntt’ insieme amichevolmente. Non 
si pnò negare che in tatto 1* accaduto queste 
genti non mostrassero e forza e coraggio. Donai 
a ciascun di loro un coltello ed un J accetta : 
avrebbero essi voluto condurci alle proprie abi- 
tazioni , ma la marea ed altre circostanze non 
ci permisero di accettare il loro invito : ci 
accompagnarono alle scialuppe , ove mostraro- 
no gran timore de’ nostri moschetti, che ave- 
vano imparato a conoscere come stromenti mi- 
cidiali dal vedere che per essi cadevano morte 
le anitre. Non osservammo eh’ essi avessero nè 
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canoni, nè piroghe: due o tre pezzi di legno 
insieme uniti li trasportavano da una riva 
all’altra del fiume presso cui traevano la loro 
▼ita. I pesci e gli uccelli offrono loro nutri- 
mento copioso: nè li molestava il troppo nu- 
mero de* vicini : giacché a quanto parve questo 
cantone non conteneva più di tre famiglie-. 
Ritornammo al vascello , ove i nostri amici 
Zelandesi erausi recati di nuovo : dopo di che 
abbandonarono il cantone senza che più Ir 
rivedessimo, 

• » #i 

Avemmo otto giorai successi*» di bel se- * 
reno „• gl’ impiegammo a provvederci d’ acqua «■ 
di legna;» raggiustare i nostri attrezzi , a cala- 
fallare il vascello, e a disporci alla partenza. 
La caccia, de vitelli marini oltre al fornirci 
di carne buona poco meno di quella del manzo » 
ci dava e grasso da ardere , e pelli utili pei. 
nostri attrezzi. Nè fa questo tempo perduto 
per 1’ acquisto di maggiori cognizioni del canto- 
ne. Esso è sterile e montuoso affatto nell* in- 
terno. V» crescono alcune piante alpine che- 
non avevamo altrove osservate , ed alberi giu- 
dicati da prima per palme , ma che sono una 
nuova specie di dragone vegetabile ( dracoena 
australi») , il quale ha larghe le foglie., e il 
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cui ramo centrale è tenero , ed ha un papere 
medio fra la mandorla e il carolo. Vi tro- 
vammo aironi bianchi di una specie che altra 
volta vedevasi in Inghilterra. Non mi restando 
ebe cinque fra le ©che portate meco dal Capo y 
mi decisi a lasciarle in una delle parti più 
riparate e fertili della baja , che chiama» per 
questo seno delle oche. Fn mio divisamente) 
con ciò di far moltiplicare questa specie di 
animali in tutta la Nuova-Zelauda. Rimbarcate 
le nostre tende e munizioni feci vangare il 
terreno , e vi si commisero diversi semi d'Eu- 
ropa: questa terra selvaggia , ckè da prima 
non presentava se non se un caos di piante , 
ebe s’ intrecciavano 1’ una nell’ altra , diradale 
queste dalle nostre mani divenne bea presto una 
specie di giardino, e di canapo ben ordinato: 
per noi se è stata agevolata 1’ acquata eoli’ op- 
portuno scavo di un canale ; per noi si estras- 
sero aggradevoli bevande da piante di oui i 
nativi ignoravano 1* uso t per noi questa terra 
cangiossi in una scena animata dai lavori delle 
manifatture ; e quelle colline la prima volta 
echeggiarono del suono delle iucudi europee: 
il paese ebbe nuova vita nelle carte , e sotto il 
pennello de* nostri artisti , e servi ai nostri 
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astronomi a contemplare i movimenti degli 
astri , ai naturalisti per indagare tante nuove 
produzioni animali e vegetabili della terra. I 
nostri utensili e 6tromenti vennero portati a 
bordo , e solo testimonio del nostro soggiorno 
rimasero i primordj di coltura da uoi dati a 
que* campi , forse a jquest’ ora ricoperti di 
rovi: anche questa memoria di noi è sparita , 
e tutto è rientrato colà nel caos primitivo. 

La baja Oscura è una fra quelle della Nuova- 
Zelanda ove i naviganti possono ritrovare co- 
pia maggiore di rinfreschi , e cade qui in 
acconcio il descriverla. Dessa ha due punti 
d’ingresso: il meridionale si fa conoscere per 
acuti scogli , che a cagioue della loro figura 
Tennero da noi chiamati le Cincjup Dita : for- 
mano questi un’ angusta penisola che dal mez- 
zogiorno va al nord , uniforme per tutto , e 
ricoperta di boschi : non è difficile il predetto 
ingresso perchè , se ha in se de’ pericoli , non 
avvene alcuno eh’ esso nasconda : l’ acqua ò 
ivi profonda , e si può comodamente dar 
fondo ne’ suoi porti e seni , i quali sono ec- 
cellenti. L’ ingresso settentrionale sta cinque 
leghe al nord della punta delle Cinque Dita ; 
1* elevazione delle sije coste fa che non possa 
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essere osservato in distanza. Alcune isole lo 
difendono dalle grosse ondate. 

Il paese è de’ più alpestri : la terra ne è 
selvaggia , e i monti di smisurata altezza por- 
tano le cime coperte di perpetue nevi: la 

parte più vicina alla costa è densissima d’ al- 
beri sino alla riva. Non vi si scorgono prate- 
rie , e tutto vi è ricoperto di boscaglie e di 
rovi. Vi abbondano alberi proprj all’ architet- 
tura navale , alle fabbriche , ai lavori più fini 
di legno : i più belli fra questi sono i sapì- 
nelti , ed hanno fra gli otto e i dieci pied 
di circonferenza, ed un’altezza dagli ottanta 
ai cento : vi crescono pure molte piante aro- 
matiche , la maggior parte della famiglia dei 
mirti : ninno di questi alberi presenta frutta 
buone a mangiarsi : i boschi sono per tutto 
ingombri di liane , alcune delle quali lunghe 
le cinquanta e le sessanta braccia: e queste, 
e i cespi , e i rovi rendono impenetrabile il 
paese : gli alberi consunti dal tempo cadono 
per vecchiezza , 0 atterrati dai veoti , e le 
giovani piante sorgono vigorose dal legno in- 
fracidilo de’ primi. Nulla vi annunzia la mano 
dell' uomo, da cui gli uccelli non friggono per- 
chè con lo hanuo potuto conoscere : il terriccio è 

5 * 
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nero , e si affouda sotto i passi di chi lo «alca : 
gl’ interstizj che separano gli alberi sono rico. 
perti di musco e felci di varie specie : le erbe 
vi crescono in poca quantità, se si eccettuino- 
la- canapa , e il lino ; e le sole commestibili 
sono il crescioue e l* appio. Vi è copia di 
pesci de’ quali già si è parlato. Il più notabile 
fra i volatili ivi è l’ uccello a cordone , così 
chiamato a motivo di due appendici di color 
giallo d’ arancio eh* egli ha al di sotto di un 
breve e grosso rostro : merita pure osserva- 
zione il poy~ di color turchino , dal collo del 
quale pendono due ciocche di piume ricciute 
e bianche come neve : si distingue egualmente 
per bellezza di voce , leggiadria di forme , ed 
ottimo sapore delle sue carni. Hannovi diverse 
specie di uccelli detti coda di ventaglio : uno di 
questi non ha il corpo più grosso di una noe* 
ciuola , e porta, una coda di bei colori , la 
quale nell* estendersi forma tre quarti di un 
semicerchio di cinque pollici di raggio. Sonovi 
in oltre smerghi , gazze di mare , albatri ,, 
gabbiani , pen goini, falchi, colombi, pappa- 
galli di due specie. Parve ad alcuni di avervi 
veduto un quadrupede grosso al pari di un 
gatto , del colore del sorcio e fornito di folla 
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coda ma la cosa è dubbia. I più molesti fra 
gì’ insetti sono certi moscerini neri che vivono 
nella sabbia 3 non meno incomodi delle vespe : 
le loro punture producono ulcere simili a 
quelle del vajuolo. Le pioggie vi cadono quesi 
di continuo : ma non per questo il clima sembra 
malsano. I suoi/ abitanti parlano a un dipresso 
la stessa lingua s ed hanno le costumanze me- 
desime degli altri Zelandesi. 

Noi sciogliemmo 1' ancora 3 ed uscimmo dalla 
baja Oscura al primo di maggio , ma ci costrin- 
sero ben presto a cercar porto nel seno più 
vicino i venti coutrarj , che portarono un fiero 
uragano accompagnato da fulmini , e grandine^ 
nè potemmo rimetterci in cammino che la 
mattina degli undici. Navigammo sempre lungo 
la costa per giungere al canale della Regina 
Carlotta 3 ove io non abbandonava la speranza 
di ritrovare I’ Avventura. A misura che c’ i- 
noltravamo , l' altezza delle montagne diminuiva 
ai nostri sguardi. Propizio era il vento ma 
cessò d'improvviso il giorno, de 5 f e sot- 
tentrò la bonaccia : dense nubi oscurarono il 
cielo: i fringuelli palombari ci svolazzavano' 
attorno : tutto annunziava una imminente pro- 
cella : nod tardammo a vedere sei trombe dii 
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mare, quattro delle quali scaturirono fra noi 
eia costa: curvilineo erane il movimento : una 
«li esse passò alla distanza di venticinque tese 
dal vascello senza recarne alcun danno : il 
diametro delle medesime poteva essere fra i 
cinquanta ed i sessanta piedi. Su tale base 
alzavasi un tubo , che mandava spire d’ aria e 
d* acqua insino alle nubi. Alcuni dicono di 
aver veduto involto in una di queste spire 
un augello , che si aggirava come il bilanciere 
d’ un girarrosto. Stazionarie erano talvolta le 
predette trombe ; talor si movevano colla mag- 
giore rapidità : esse toccavano il cielo , e cir- 
condavano noi da per tutto. Si raccolsero le 
▼eie, ma sentiva ognuno che i nostri alberi 
e i nostri pennoni ci avrebbero condotto ad 
inevitabile naufragio, sd entravamo in uno dei 
vortici che ci stavano attorno: per intervalli 
soffiava il vento mandando spruzzi d’ acqua e 
di grandine : più che le nubi si accostavano 
a noi , più tempestose divenivano le onde : fol- 
tissima nebbia ne attorniava. Quanto prece- 
dentemente ne era stato narrato su i funesti 
effetti di queste trombe ci si dipingeva allora 
alla fantasia , e aumentava V orrore della 
castra situazione , che durò per tre quarti 
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d’ora. Finalmente ritornò il vento primiero, 
e con esso lsf serenità al cielo : allo scompa- 
rire dell* ultima tromba videsi un lampo non 
accompagnato da tuono : il che ci persuase 
1* elettricità aver di molto contribuito a questo 
fenomeno che non ci diè poca ambascia. Si 
è detto da alcuni che il fuoco del cauuone 
ha forza di dissipare le trombe di mare : ia 
quell’istante ninno di noi pensò a farne re- 
sperimento. 

Scoprimmo il Capo dell’ Addio : a sei le- 
ghe al di là sta una vasta baja , che una 
punta “bassa di terra mette a coperto. Essa è 
indubitatamente quella, alla quale Tasman die- 
de fondo, e impose nome di baja degli Assas- 
sini. AH' indimani dei 18 fummo per tra- 
verso al canale della Regina Carlotta , ove 
dai convenuti segnali riconoscemmo trovarsi 
Y Avventura. Conviene immaginarsi una situa- 
zione eguale alla nostra per formarsi giusta 
idea del contento che ne -risenti ognuno di 
noi. Erano sei settimane che il predetto vascello 
stava aspettandoci in queste acque : ci avvici- 
nammo immediatamente ad esso, lo salutammo 
con tredici tiri di cannone: il capitano Four- 
neaux venne a noi , e ci fece il seguente rac- 
conto : 
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» Circondati da una nebbia densissima , 
ohe toglieva alla nostra vista la * Risoluzione t 
sentimmo un colpo di cannone , e ci rivol- 
gemmo là d’onde era uscito: ma ben tosto 
non udimmo corrispondere ai tiri delle uostre 
petriere che si ripeterono di mezz’ ora iti 
mezz’ora, e riprendemmo allora il cammino- 
che seguivamo prima che comparisse la neb- 
bia : alla sera il vento fu gagliardo, e scoprì 
il ciclo per intervalli , ma non agli occhi no- 
stri il vascello : volli incrociare per tre giorni 
giusta i concertati , ma non lo potei che in 
parte a motivo de* venti j alfine perduta la 
speranza dr scoprire il vascello pensammo a 
rintracciare quartieri d’ inverno , mentre era- 
vamo lontani mille quattrocento leghe da qua- 
lùnque terra conosciuta , in mezzo d’ un Ocea- 
no affatto nuovo per noi : convenne diminuire 
la razione dell’ acqua , e per evitare pos- 
sibilmente il pericolo di smarrirsi , penerai fra 
il 52 e il 55°. E pioggie,e venti , e nevi ci 
accompagnarono, e ai 2i di febbrajo vedem- 
mo una meteora luminosa che durò parecchie 
notti , e somigliava di molto alle aurore bo* 
neali. Ciò che v’ebbe di singolare nella nostra 
navigazione fu il tìon trovare ghiaccio di sorta , 
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alcuna. Stuoli d* uccelli di mare ci seguivano i 
e vedemmo di frequente porci marini picchiet- 
tati di bianco e di nero; Credemmo aver tro- 
vato terra il primo di marzo ma non fa questa- 
vista che d’ una nebbia , la quale scomparve- 
ben presto ai nostri occhi. Prendemmo dire- 
zione alla terra V ati-Diemen , e la scoprim- 
mo nel giorno 5 : era dessa elevata e irrego- 
lare in vicinanza al mare : le colline forma- 
vano una doppia costa dietro- di essa : alcune- 
isole sembravano coronare le rive. Spedim- 
mo un battello a terra: dòpo di che il vento 
s’ ingagliardì- , burrascoso fessi il mare, e te- 
memmo pel* suo ritorno : egli rivenne non- 
ostante , dopo d’ essere sbarcato a stento sopra* 
una terra che altri uomini abbandonarono al 
suo comparire. 11 cattivo tempo non permise- 
ai nostri esploratori di seguirne le tracce :: 
essi ci narrarono di avere ritrovato un suolo^ 
fertile, cateratte d’acque abbondanti, scogli- 
sul mare, ma nulla che permettesse un si- 
curo aucoramento. 

C’ inoltrammo di più lungo le coste mah 
grado un tempo oscuro, e per lo più burra- 
scoso. Scoprimmo la baja delle Tempeste ri- 
trovata da Ta smani il fondo di essa scintilla?* 
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di parecchi fuochi, e senza dubbio racchiude 
buoni porti ; ma il vento era troppo gagliardo 
per avveoturarvisi , couoscendo cosi poco le 
spiagge. Verso sera girammo all* intorno di una 
punta elevata , i cui scogli sembravano altret- 
tante colonne scanalate, e vi gettammo T an- 
cora sotto il 4 ^ 9 2o\ Noi eravamo proba- 
bilmente alla baja di Federico Hemy. Vi 
trovammo un [torto eccellente, rinchiuso fra 
due isole , ed in esso ci ricovrammo. 

Vi si fece per cinque giorni soggiorno , onde 
procacciarsi legna ed acqua , e raggiustare gli 
attrezzi. Il paese ne è aggradevole: leggiero, 
bruno e fertile il suolo : i fianchi delle col- 
line sono rivestiti d’alberi sempre verdi, che 
crescono a grande altezza prima di mettere 
rami : due specie diverse osservammo di tali 
piante una di lunghe e strette foglie, l’altra 
che rassomiglia all’ alloro femmina il loro 
legno è poco denso, tìon molto resistente alla 
scure , e manda una gomma simile alla lacca. 
Vi fu ucciso un uccello bianco della grandezza 
di un nibbio, e se ne videro altri, che a noi 
parvero corvi o cornacchie , come si trovarono 
pure pappagalli, e fra gli uccelli d’acqua 
anitre, farchetole , e tadorne. Non vedemmo 
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«li quadrupedi che l ’ opossum : ma la qualità 
degli escrementi ond’ era sparsa la costa cì 
fece credere , che ne vivessero ivi altri della 
specie de’ caprioli. Quelle onde audrisconn gulu, 
• pesci cani, ed altro animale simile a questi 
picchiettato di bianco, oltre ad altri piccoli 
pesci in gran numero. Le lagune, ove Tacque 
è salmastra , contengono molte trote. Non vi 
vedemmo verun Indiano, ma che il luogo fosse 
abitato ce lo annunziarono e il fumo , e di- 
verse capanne ove trovammo sacchi da prov- 
viste, reti pescareecie d’ erba , una pietra che 
sembrava destinata a batter fuoco, una micoia 
di corteccia , una lancia. Noi portammo questi 
•ggptti con noi , e vi lasciammo invece pietre 
da fucile, chiodi 4 , e un barile voto cerchiato 
di ferro. Non si vide che quegl’indiani cono- 
scessero T uso del metallo ; quanto alle loro 
capanne composte di rami legati con erba 
erano d’ una costruzàone si male intesa , che 
appena potrebbesi sotto di esse ripararsi da 
una pioggia alquanto violenta: i loro focolari 
stanno nel ceutro della oapanna circondati di 
gusci di testacei, da cui quelle genti sembrano 
ritrarre il principale alimento : la poca o 
siuua solidità delle case fa supporre errante 



66 Secondo viaggio 

la loro vita: non vi si vedono più di tre o quat- 
tro capanne in vicinanza l’nna dell'altra. Scor- 
gemmo pare qualche avanzo di piroga o ca- 
notto. li paese in somma sembra molto fertile , 
e chi lo abita assai miserabile. 

Uscimmo di questa baja colla mira di ra- 
dere la costa sino- a qualche spiaggia cono- 
sciuta per iscoprire finalmente se la terra Van- 
Bitmen era unita alla Nuova- Olanda. Passammo 
avanti alle isole Maria e Schuten , nè mai ci 
trovammo più di tre leghe lontani dalla costa : 
questa parte di paese sembra popolata : almeno 
i» continui fuochi ce ne persuasero : la terra 

è regolare, bassa ed eguale: indi si dirige 
all'occidente, e forma, a quanto giudicammo, 
una baja profonda: ma nel : progresso del no- 
stro viaggio la costa divenne sommamente pe- 
ricolosa per gli scogli e bassi fondi de’ quali 
abbondava , e il vento essendo tale da gettarci 
facilmente contr’essi, pensai miglior partito l’al- 
lontanarmene e tendere per retta- via alla- 
Nuova Zelando n 

Dal luogo ove questa* determinazione- ebbe 
Ihogo, a quello scoperto dal capitano Cooh nel 
suo primo Viaggio, scorre tino spazio di venti 
léghe, che non fu da noi visitato j, onde rimane- 
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tuttora Incerto se la Nuova* Olanda sia o no 
separata dalla terra Van-Diemen (i). Certa- 
mente gli stessi quadrupedi sono comuni al- 
bana e all’altra contrada. Questo sì Tasto- 
continente merita di essere meglio esaminato: 
pare elle i pochi abitanti ivi esistenti sieno 
alle coste , e ebe l’ interno di quella regione 
esteso quanto tutta l’ Europa sia affatto disa* 
bitato : sembra pure che vi si racchiudanole* 
sori per la storia naturale : se 6Ì potesse tro- 
varvi un gran fiume , che forse dovrebbe 
cercarsi dalla parte del aud-ouest, l’impresa 
di penetrarvi non sarebbe di tanto difficile 
esecuzione. 

Quindici giorni avemmo di tempestosa navi- 
gazione prima di scorgere, ed anche in con- 
fuso , lai terra della Nuova- Zelanda . Final- 
mente ai 5 di aprile vedemmo il Capo del- 
l’ Addio, ed entrammo nel canale della Regina 
Carlotta. Non ci si presentò sulle prime ve- 
rna Indiano : ma intendemmo per tutta- la 


( i _) La Nuova— Olauiìa è stata esplorata da mo lù 
navigami dopo l’ epoca de* viaggi del capitano Coolc : 
e si sa presentemente che è disgiunta dalla terra ■ 
Yan-Diemen per lo- stretto di Bass. 
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notte sulla costa orientale grida d’nomini miste 
ad ululati di cani: sbarcammo nell’isola Mo- 
tuaria , e v’ inalzammo le nostre tende, e vi 
trovammo ancora intatti i monumenti eretti 
dall' equipaggio dell’ Endrwour. 

Ai 9 di aprile sedici Indiani vennero a por- 
tarci pesci ed altre provvigioni, in prezzo delle 
quali ebbero chiodi da noi : le seguenti cir- 
costanze ci fecero comprendere, appartener essi 
ad una delle tribù , colle quali commerciò Io 
equipaggio dell’.&Wea<»ywr. Uno dei nostri vo- 
lontari vide ohe un Indiano nascondeva qual* 
che cosa con grande precauzione, e giunse 
ad accorgersi essere la testa di un uomo uc- 
ciso ; gliene chiese conto, e qnesli tremando 
la fece passare di mano in mano ai compa- 
gni, e ciascuno negava di averla, ed esternava 
a segni il timore di essere punito, memore 
dell’ orrore che inspiravano al capitano Cook 
le . azioni inumane. Di più ci domandarono 
contezza dell’ anziano Tupia , si dimostrarono 
afflitti della sua morte, e curiosi di sapere se 
mai noi stessi lo avessimo ucciso: partirono e 
ritornarono con uuovo pesce e radici di fel- 
ce, e noi ricominciammo i nostri contratti 
con fiaschi di vetro usati , e chiodi, merce 
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di cui maggiormente si mostravano essi volon- 
terosi. All’ indimani i commercianti Zelandesi 
furono incirca sessanta , e ci vendettero accette 
di pietra, vestimenta ed armi: ci venivano a 
visitare a bordo del vascello , e non era senza 
fatica che. si persuadevano a partirne. Così 
passaronsi le cose colla maggiore tranquillità 
ne* successivi giorni. Il nostro astronomo ri- 
dusse a suo alloggiamento un forte abbando- 
nalo dagli abitanti nell’ isola Ilippa , collocalo 
sopra uno scoglio scosceso , e munito di pa- 
lizzate. Abbandonammo in seguito l' isola A/o- 
tuaria per portarci più avanti nella baja : le 
nostre tende vennero inalzate presso di un 
fiume , ot’ era comodo di acquata , ed era- 
vamo disposti a lasciar ivi trascorrere il verno. 
Si udirono due scosse di terremoto , che ci 
fecero credere 1* esistenza di qualche vulcano 
nella Nuova-Zelanda. È questa la situazione 
in cni ci siamo trovati nel fortunato istante , 
che ci La ricongiunti colla Risoluzione. 


! 
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CAPITOLO m. 

Soggiorno lungo il canale della Regina Car- 
lotta , e costumanze di quegl ' Indiani. — 
Partenza , e navigazione fra i Tropici. — 
Isole a metà sommerse e abitate che vi 
si trovano. — Arrivo -a Ta'iti , e sbarco alla 
laja Oaiti-Peya. 

P BEN DEMMO terra ad un miglio circa di 
distanza dal soggiorno prescelto dai compagni 
deir Avventura. Io già sapeva esistere in queste 
contrade diversi antiscorbutici , tra i quali la 
coclearia e T a ppio. Ne feci raccogliere , e 
bolliti questi con grano e tavolette di brodo 
servirono ai nostri pasti giornalieri. Ci demmo 
alle solite ricerche di storia naturale e tro- 
vammo piante ed animali ivi non veduti nel 
precedente viaggio : tali furono fra i vegeta- 
bili una 6peeie di grispignolo , la telragonia 
cornuta , che sovente ci forniva d’insalata, una 
Bpecie di pepe che rassomiglia allo zenzero : 
fra gli animali alcuni sorci, che parvero indi- 
geni del paese. La nostra mensa era ogni 
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giorno imbandita di legumi freschi d'Europa, 
che venivano dai giardini -creati dal capitano 
Fourneaux , i .quali ad onta del verno inol- 
trato, e delle cime de' monti all' intorno rico- 
perte di neve pros pera vano in quel dolcissimo 
clima. D’ esso io profittai per far ridurre a 
giardiuo le pianure d' un* isola. Barriera di 
queste è una lunga catena di scogli , che mi 
^e’ chiamare Isola lunga il mio giardino : la 
sommità de’ monti è coperta di boscaglie ed 
erbe secche , ed è abbondante di quaglie : 
-le cavità de’ medesimi sono abitate dal fal- 
cone e dallo smergo : gì acciooo alla base 

diverse paludi , e quel terreno è propizio al 
lino della Nuova-Zelanda ( phormicum ). Le 
colline che circondano il canale della Regina, 
Carlotta sono composte di argilla disposta in 
■strati obliqui, che presentano colori grigio- 
verde, turchino, brano-gialliccio, e vene di 
quarzo bianco. Vi si ritrova talco verde , ar- 
desia mista di particelle di ferro, pezzi mi- 
nuti di basalte nero, il sasso nericcio di Lin- 
neo , composto di mica nero e compatto , e 
di poche parti di quarzo , e una pietra pomice 
bianchiccia. Lasciai su quelle coste un mon- 
tone , e una pecora eoli’ intenzione di propa- 
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tulio quello ohe vedeva , e si adirava , sino a 
divenir furente , delle negative. L’ amicizia di . 
questi Indiani ci fu assai vantaggiosa , perchè 
essendo essi più abili pescatori di noi giam- 
mai ci lasciarono mancare di pesce : noi ap- 
prendemmo loro a conoscere la bontà e i 
vantaggi del pomo di terra, della rapa, della 
carota, della pastinaca, e di' altre utili ra- 
dici. Le donne dipinte , imbrattate di fetido 
olio, e abbigliate in ultima analisi al pari delle 
altre Zelandesi, ivi offrivano la particolarità d£ 
aver contornate le labbra dì piccoli forami 
tinti a turchino : i loro^ padri e fratelli le of- 
frivano ai marinai per chiodi , e camicie , e 
a disonore della delicatézza europea trovavano 
sempre 'con chi commerciare. Fra le curiosità 
a noi vendute da questi abitanti esistevano 
pietre verdi foggiate a uso di scure, penden- 
ti da orecchie , piccoli anelli , informi figure 
umane, cni servivano d’occhi le madri-perle 
o altre conchiglie, eh’ essi portano al collo a 
guisa di talismani, un grembiale di finissima 
sluoja sparso di penne rosse, pezzi di pellic- 
cia bianca di cane ornati di conchiglie, ami 
di legno e d’osso dentati di grossolana forma. 
Una truppa di queste genti che per la prima 
Tom. V. 4 
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volta ci visitò ai primi di giugno ci diede lo 
spettacolo d’ ima geiva , o danza : disposti ia 
linea si denudavano tutti fino alla cintura : 
uno di loro cantava, gli altri ne accompa- 
gnavano i gesti., e ripetevano a coro le ultimo 
parole, in cui distinguevasi una sorte di me- 
tro ; poco variata , e meno aggradevole ne .era 
la musica , che accompagnavano di contorsioni 
a guisa di frenetici. Nella descrizione del pre- 
cedente viaggio si è già parlato della gran 
parte, che hanno le contorsioni «nelle cererno- 
nie degli Zelandesi , come le spirali c le figure 
mostruose do’ loro disegni ed ornati. 

1/ equipaggio dell* Avventura aveva créduto 
che fra la costumanze degli Zelandesi quella 
fosse, di vendere i proprj figli: e questa voce 
erasi fra tutti noi accreditala, quand’io scoprii 
nel giorno 5 l’ equivoco che le diede origine. 
CI’ Indiani couducevano ordinariamente con se 
i loro fanciulli, e ce li presentavano colla 
rperauza de' donativi che loro avremmo fatto : 
effettivamente nella suddetta manina uno Ze- 
landese mi presentò il suo figlio che aveva 
neve anni , ed io in seguito delle prevenzioni 
fatieini, credei veramente ch’egli ine lo volesse 
vendere; ma avvezzo per più lunga esperienza 
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ad intendermi meglio eoa questi popoli com- 
presi ia ultimo che mi domandava una ca- 
micia bianca per questo fanciullo, e gliene 
diedi una. Il ragazzo era si lieto del nuovo 
Testilo indossatogli/ che si mise a camminare 
sul vascello, e a farsi vedere da tulli : anzi un 
vecchio montone: lo rovesciò d’ una cozzata, e 
gl* imbrattò la camicia ; della qual : cosa' fu si 
dolente il fanciullo , che non osava più farsi 
vedere àt padre, e abbisognò che i nostri glielo 
riconducessero calmandone i pianti , e le sue 
invettive contro il Gurey ( cagnaccio ) che cosi 
chiamavano essi tatti i nostri quadrupedi. Mi 
sono alquanto esteso sopra un fatto per se te- 
nuissimo-, onde provare come la difficoltà di 
intendere le- lingue de’ selvaggi induca facil- 
mente i viaggiatori nell’ equivoco. di attribuire, 
loro intenzioni c costumanze che non ebbero 
mai. < - 

Fu in questo giorno medesimo che vedemmo 
venire a noi ùna grande piroga doppia , che 
portava trenta uomini circa. Mentre facevamo 
ad essi i soliti segni d’ invito , gl’ Indiani che 
stavano a bordo con noi- ci pregavano a de- 
sisterne, indicandoci essere i nnovi venuti d’una 
tribù nemica , ed anzi ci volevano persuadere 
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a far fuoco sopra i medesimi. Senza dar loro 
retta lasciammo accostarsi al vascello la piroga. 
Dae uomini di bella statura , uno posto alla 
parte anteriore, l’altro alla posteriore della 
piroga si alzarono in piedi;. Il primo aveva un 
mantello nero guarnito a piìi comparti di pel- 
liccia di cane, e tenendo alla mano un ramo 
di lino verde recitò alla sua maniera Zelandese 
una orazione x terminata la quale fu accolto 
nella piroga co’ suoi compagni. Essi salutarono 
tutti , applicando il naso alla faccia di ciascuno, 
nè di questo saluto andarono privi gl* Indiani 
che prima di loro erano uel vascello. Gli ora- 
tori, uno de’ quali chiama vasi Teiralu , furono 
introdotti nella mia Btanza, e tutto si terminò 
con bei modi fra essi e noi; ci. femmo anzi 
efficacemente •mediatori di pace fra i due par- 
titi Indiani , benché non credo ohe gli. ultimi 
fossero venuti con mire ostili, nè quello cer- 
tamente era per loro momento propizio di 
manifestarle. Venivano esBÌ da Tierrawithe e 
dopo avere commerciato còn noi si recarono a 
Motuara , ove altre cinque piroghe gli aspet- 
tavano., ed ove si stabilirono coi loro ..mobili, 
ed utensili in numero di circa novanta indi-* 
vidai , il che confermò le nostre . persuasioni 
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sulla vita errante de* predetti popoli. I nuovi 
coloni di Motuara erano più grandi, e più rie* 
camente vestiti , equipaggiati ed armati di 
quanti altri abitassero luogo il canale della 
Bigina Carlotta. I loro mantelli erano qua- 
drati , attaccali al petto con ano spillo d' osso 
di balena * © di talco : il nero ond’ erano tinti 
era così beilo , che ben meriterebbe 1* atten- 
zione dei tintori dell’ Inghilterra : non ci fa 
possibile scoprire da quale sostanza fosab de- 
rivato : un centurino di fina stuoja d* erbe as- 
sicurava su i loro fianchi la parte inferiore 
del mantello che ricopre loro le coscie, e talr* 
volt a. scénde a mezza gamba. Poco puliti del 
resto, come tutti gli altri Zelandesi, gli avanzano 
nella celerità , e nell’ armonia del linguaggio. 
Così essi , ohe tutti gli Zelandesi precedente- 
mente vedati ci ripeterono le inchieste già 
fatte anche all’equipaggio dell ’ Avventura sulla 
«orte di Tupia. Dotato questi di talenti natu- 
rali , uso a parlare il linguaggio degli Zelan- 
desi , insinuante nei modi era divenuto caro 
ai medesimi, ed 'egli avrebbe saputo meglio di 
noi ridurli Val grado d’incivilimento in Qui 
(rovansi le isole della Società s perohà meglio 
di noi potèa conoscere la catena intermedia 
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che riunisce le imperfette idee de’ selvaggi alta 
sfera estesa delle nostre cognizioni. Il restante 
di quella giornata da noi fu trascorso cele- 
brando il di natalizio di . Giorgio III. I . 

Benché si fosse nel cuor (dell’inverno, divi- 
sai di tentare nuove scoperte al 4^° di lati- 
tudine meridionale, e diedi al capitano Fur~ 
neaux le traccie -del cammino eh’ io mi pro- 
ponea di percorrere. Ai rj di giugno partimmo 
con ftento favorevole , andando in traccia di 
«n continente, la possibile esistenza del quale 
era stata da noi ridotta a limiti più angusti 
‘mercé delle precedenti navigazioni : dopo un 
lungo viaggio non disgiunto da procelle , che 
però non ci farono fatali, giungemmo ai primi 
di agosto sotto ai 25® i } di latitudine meri- 
dionale, e al i34° 6’ di longitudine occiden- 
tale senza aver veduto verun indiziò di terra. 
Non accaddero rilevanti incidenti in tutto questo 
-tragitto. Il giorno 20 di loglio, in cui eravamo 
sotto il 3t° 6*, fu osservabile per ciò che es- 
sendo noi stati fino a quella latitudine accom- 
pagnati da albatri , galline di .Faraone e del 
porto d’Egmnnt, scomparvero all’improvviso 
tntti gli uccelli. Noi non avevamo che tre 
ammalati nel nostro equipaggio. 1/ Avventura 
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avea venti marinai infetti di scorbuto e fiosso 
di sangue : il cuoco n' era morto , e due altri 
erano attaccati da mal venereo acquistato nella 
Nuova-Zelanda, e forse indigeno di quel paese. 
Questa differenza fra 1 ' uno e l’altro vascello 
derivava, cred'io, dalla minore quantità de’boc- 
caporti de\Y Avventura , che perciò non era 
tanto ventilata , e dal regime antiscorbutico 
che meglio sapeva osservarsi nella Risoluzione , 
anche per le . nozioni eh’ io poteva dare ad 
ogn’ istante ai nostri medici soli’ attività dei 
vegetabili portati con noi dal canale della Re- 
gina Carlotta.. 

. La latitudine cui eravamo nell’ indicato giorno 
primo di agosto # è qnella che il capitano Carierei 
assegna all’isola Pitcairm io mi proponeva di 
ritrovarla per verificare la longitudine di essa 
e di tutte le isole scoperto dal predetto navi- 
m gatore, il quale non potè confermare . le pro- 
prie conghietture col mezzo di osservazioni 
astronomiche : ma un riflesso ai malati del- 
l’Avventura mi persuase ad affrettare il mio 
viaggio, già sicuro essendo che in una latitu- 
dine di più di trenta gradi già percorsa in 
quest’ Oceano non esisteva veruna terra che 
meritasse nome di continente- Versoci 2t* 
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cominciammo a vedere pesci volanti y gabbiani, 
.uccelli d* ava. Un cielo nuvoloso, un tempo 
incostante parvero annunziarci non lontani i 
venti alisei: non li 'trovammo ohe sotto i iq° 
3C 7 . Nelle latitudini medie non avemmo che 
venti incostanti così che il nome di Pacifico 
ottenuto da qnesto Oceano no» può applicar- 
segli che nella parte situata fra i tropici y 
ove di latto i venti sono uniformi, dolci e 
serene le giornate , tranquille le onde. Non 
furono si tosto con noi i venti alisei, che 
navigammo a tntte vele durante il giorno , e 
le raccoglievamo la notte tanto per non lasciare 
sfuggire le scoperte, che si fossero presentate, 
quanto per non urtare in qualche isola som- 
mersa. Ci si ripetè lo spettacolo della caccia 
data dalle bollite e dai delfini ai "pesci volan- 
ti ; ci diede passatempo l' incredibile rapidità 
con cui le fregate , uccelli neri forniti di gran- m 
di ali , e di coda biforcuta piombavano dal- 
r alto sopra i pesci senza che mai sbagliassero 
la loro predai il che ci ricondusse a memòria 
1’ artificio con cui i cacciatori Inglesi pongono 
al mare tavole galleggianti, da oui sollevasi una 
palamita o aringa , che nascondo per diritto 
su coltello, in cui gli uccelli si conficcai»», 
precipitandosi sulla preda. 
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f Agir 1 1 scoprimmo un' isola rivestita di alti 
alberi di' coco , veduta onde sì ricreò il no- 
stro sguardo che tanta uniformità d’ Ocean^ 
aveva stancato. Le demmo nome d* isola della 
Risoluzione : ma ad essa non ci fermammo : 
troppo èra angusta per prométterci rinfreschi 
ehc. in copia aspettavamo da Taiti , cui si 
affrettava il nostro corso : si veleggiava feli- 
cemente all' ouest y nè molesto ci riusciva il 
calore temperato dai venti alisei , ed escluso 
dai ripari inalzati sui ponti. Altra isola ci 
parve vedere dall'albero di gabbia * che chia- 
mammo isola Dubbia. All* alba dell’ indimani 
scoprimmo terra di mezza lega distante da 
noi : era dessa una isola per metà sommersa » 
o a dir meglio un banco' di coralli , che 
d* una circonferenza di venti leghe attorniava 
un gran lago veleggiato da una piroga* che por- 
tava da 6ei a sette uomini i se il giorno non 
ci avesse opportunamente rischiarati. * certa- 
mente andavamo ad infrangerci in questo banco* 
contro cui gagliardissimo era il percotimento 
delle onde. Lo chiamai isola FurneauT, ed è 
cred’ io * una delle isole vedute dal sig. Boa- 
gainviìle. Continuando strada all’ ouest* diversa 
vedemmo di tali isole così frequenti fra i 

4 * 
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tropici ; poste di livello col mare da tana 
parte , lo sopra vangano di quattro o .cinque 
jpiedi dall 3 altra : di 'forma per lo più circo» 
lare racchiudono un bacino d 3 acqua nel mezzo ; 
poco o nulla producono , se si eccettui 1* al- 
bero del coco : eppure ad onta della loro 
infecondità sono per la maggior parte popò* 
late. D’ onde vengono i loro abitatori ? o piut- 
tosto d’onde veogopo quelli delle altre isole? 
Ciò è quanto è ben diffìcile da determinarsi. 
| popoli delle isole sommerse temono al mag- 
gior segno T avvicinamento degli stranieri^ ti- 
more ohe loro probabilmente è inspirato dalla 
scarsezza delle provviste , e dal vedersi in 
pochi per potere resistere all 3 oppressione. Alle 
cinque ore di quella sera vidi Y isola della 
Co lena già scoperta nel precedente mio viag- 
gio. Non più circondati da basse isole il 
forzammo di vele* e alle 5 ore della mattina 
del 1.5 ci comparve l’isola Maitea 3 o Osnabrug 
scoperta dal . capitano Walli a. Avvertii allora 
V Avventura f ch’io voleva ancorarmi alla baja 
Qaiti-Pea: posta al 6ud*est di Taiti . a fine 
di ritrovarvi tutti i possibili rinfreschi prima 
di giungere a Malavai. . 

A sei ore della sera ci comparve quest’ i- 
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sola , e ie sue montagne , che indorava il 
tramonto del sole. Tatti si affollarono sul cas* 
•ero per contemplare noa terra eh' era allora 
oggetto delle nostre speranze : la notte per 
noi si • abbelliva dell'aspettazione del mattino 
il coi apparire realizzò ai nostri occhi quanto 
di bello seppe creare 1* immaginazione de* poeti. 
Un* aura leggiera ci portava soavi fragranze da 
terra, e mollemente increspava 'le onde del 
mare : montagne ricche di maestose foreste 
»e mostravano dalle loro eime i primi raggi 
del sole nascente ; ci stavano in prospetto sen- 
tieri di facili colline colorati leggiadramente 
di un verde misto al bruno della notte che 
parflra i -per essi scendevasi ad una pianura 
ornata degli alberi del pane , e di boschetti 
cni presedeva la palma : si distinguevano ap- 
pena in mezzo ad essi le abitazioni degl’ iso* 
lani : tranquillò era il porto , c i flutti si 
rompevano solamente contro un banco vicino. 
Ma non si tosto il sole illuminò la costa, che 
comparvero gl'indiani ad animare la scena. 
Alla vista de’ nostri vascelli chi lanciò le sue 
piroghe , ed affréttossi di correre a noi , chi 
elette immobile a contemplarci. Il primo legno 
indiano che si avvicinò al bastimento portava 
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due uomioi, circondati la testa di una specie 
di turbante , che .agitavano un ramo verde , 
e ripetevano la voce tayo ( amico ), nome 
conosciuto in queste spiaggie Noi gettammo, 
e vetri , e chiodi , e medaglie ad essi che ci 
offrirono il grande ramo di piantaggine , sim* 
bolo della pace: per compiacere ai desi-, 
derj che ci manifestarono, lo collocammo nella 
parte più elevata del vascello : dopo di che 
in meno di un' ora vedemmo all’ intorno di 
noi più di cento canotti carichi d' uomini di* 
sarmati che istituirono commercio di noci di 
coco, di piantaggini, di frutta-pane, di pesci, 
di stoffe, di ami , ed accette di pietra. Le. 
fisonomie di queste genti ne anuunziavanO la 
bontà : le donne erano avvenenti. Giunti a 
bordo non risparmiarono a nostro riguardo 
contrassegni di tenerezza e di affetto. Una 
delle predette piroghe condusse a noi un uomo 
alto sei piedi. Avanzava questi in leggiadria 
di forme gli altri abitanti ; regolari n* erano 
i tratti , alta da fronte^, ben disposte le ciglia, 
occhi neri e vivaci , naso ben fatto , barba 
aera e liscia , cappelli che inanellati gli ca* 
devano sulle spalle: il colore ne era olivastro : 
seto era la .moglie e due sorelle , una delle 
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quali più che mai avvenente per nome Ma • 
rovay' domandò un pajo di lenzuola ad uno 
de* nostri ufficiali : quésti le promise sotto 
certe condizioni , cui benché di malgrado stava ; 
per prestarsi la giovane adescata dalla brama 
di possedere le lenzuola ; ma un incidente ben 
più serio glie le fece ottenere à miglior mer- 
cato. • 

- Era tranquillo il vento e vedevamo poco 
distante da noi una catena di ^scogli sott* ac- 
qua , interrotta da uno spazio aperto , che 
pqgeva ne additasse strada più breve per en- 
trare in porto. Ma sfortunatamente non co- 
_ noscemmo 'appena che que3t* apparente ca- 
nale non conteneva acqua per navigarvi * la 
marea vi ci portò dentro* e lungo tempo con- 
trastammo contro il naufragio ; e più che le 
nostr* ancore di tonneggio* e le scialuppe, 
giovò a liberarci dal perire innanzi a quest’i- 
sola*. che avevamo si ardentemente desiderata* 
una brezza di terra , che ben presto ci mise 
fuori di rischio. Durante il pericolo pon può 
negarsi che gl’indiani i quali si trovarono 
presso di noi non abbiano prestata l’ opera 
loro attorno all’ arganb e alle corde a misura 
che loro ne indicammo il bisogno : ma mo- 
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strarono ad un tempo aaa indifferenza tale sulla 
sorte cui eravamo esposti , ohe mal sapemmo 
conciliarla colla gioja “da essi manifestata pel 
nostro arrivo. Al cadere del giorno ci abban- 
donarono senza dar segni d' interessarsi a «ih 
che successivamente potesse -accadere di noi. 
Si bordeggiò in tutta la notte che non fa 
delle più tranquille : « i fuochi de* pescatori 
servirono ad indicarci gli scogli. L J ufficiale 
intanto che le grazie della vezzosa Maroray 
avevano acceso, si avvide di non avere più le 
sue lenzuola: la mattiua del l'j gettammo 
i’ ancora nella baja di Oaiti-Pea. 
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CAPITOLO IV. 

Soggiorno a Oaiti-Pea. — Descrizione di quelle 
contrade , e de' suoi abitanti. — Partenza . 
da .Oaiti-Pea , e tragitto a Motavai —* 
Pi con ose 'mento di molti antichi amici , 

morte di altri s e cambiamenti accaduti in 
Taiti dopo l’ epoca del viaggio sull ’ Ea- 
deavour. , 

. \ 

* t * i « 

I^à mattina ilei 17 d’agosto la Risoluzione , 
e 1 * Avventura gettarono le ancore nella baja. 
di Oaiti-Pea , angusta di modo che non può 
contenere piò di due vascelli : incominciò il 
commercio delle frutta indiane eòi nostri cbio- - 
di, e finalmente sostituimmo al biscotto cor- 
rotto dai vermi che si mangiava da lungo 
tempo gl' ignami e il frutto-pane. Questi na- 
tivi arricchirono ancora di piante i nostri na- 
turalisti, fra le :quali ravvisossi il mirto nero, 
e una bella erithrina ,< ossia fior di corallo. 
Si conosce già dal precedente mio viaggio l’in. 
clinazione che hauno al furto i Taiziani , nè 
ammisero essi di darne' prove nel commerciare 
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con noi : tra le altre astuzie loro era quella 
di venderci noci di coco , indi ‘èonseguitone 
il prezzo farle sparire, p andar nelle mani 
d’ altri isolani che venivano per rivendèrcele' 
di bel nuovo : così che talora 5 ci vedemmo 
obbligati a scacciarli da noi dopo averli pa- 
niti d’ alcuni colpi di frusta , pena alla quale 
si sottomettevano non pazienza. * 

Trovai un’acquata quanto si pótea conve- 
nevole alle circostanze, e feci riempire le 
• botti de’ vascelli rimaste quasi votfe nella tota- 
lità : erano frattanto ripieni i ponti d'uomini, 
e di donne indiane , fra le jquali le sfesse 
impuberi non si mostrarono io mode, alcuno 
ritrose alle sollecitazioni de’ marinai : io già 
osservai nel precedente viaggio che il liberti- 
naggio precoce delle donne del volgo di Taitè 
è la cagione principale della picciolezza della 
loro statura : avevano esse generalmente par- 
lando occhi grandi e vivaci , facile e naturale 
il sorriso , ben formalo il seno e le braccia , 
ed erano abilissime notatrici : non e . quindi 
meraviglia se poterono al segno sull' animo 
de' nostri piloti , che rimasero essi di frequente 
senza camicia e vestito per farne doni a que- 
ste Nereidi del sud. Un fanciulli no di' sei anni 
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cì mostrò la sua destrezza nel tuiTarsi sott’ac-. 
qua, e raccogliere granelli di vetro che si 
gettavano espressamente in mare dalle genti 
deli' equipaggio ; poiché questi veniva regalato 
per la sua fatica, gli adulti ne imitarono ben 
tosto 1* esempio , e il mare si popolò d’ uo- 
mini e donne che coll' agilità loro ad immerger- 
si , e a ricomparire a galla dell’ acqua pare- 
vano veri animali amfibj; .. 

In questo istesso giorno accompagnato da 
diversi officiali visitai la eosta dalla parte del- 
1’ oriente seguito da una Jblla d’indiani, che 
non mi lasciavano quasi mai andar solo , e 
che di viva forza vollero portarmi 6nlle spalle 
ove occorse di attraversar guadi : uno d’essi che 
mi fu dato a guida mi condusse per mezzo 
d’ameni boschetti ad un edificio di pietra che 
aveva forma di piramide troncata , e la cui base 
presentava una fronte di trenta piedi, circon- 
data di gradinate, come altri edifizj simili os- 
servata nel precedente mio viaggio a Taitii ca- 
deva essa in rovine , fra cui sorgevano alberi 
ed arbusti : seppi essere la tomba o il tempio 
del re Turrabu ; vi stavano all* intorno colon- 
ne scolpite di figure d' uomini e donne : al 
di là del morai_ sorgeva un tetto sostenuto da 
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■quattro pali, 60tto di cui stese 6 opra una 
grata di legno stavano frutta di coco e ba« 
nani offerti al Dio. Ivi sedemmo, e ci fu 
permesso gustar de’ baoaoi , che avevano uno 
squisito sapore. 

Nei successivo giorno ei proponemmo di 
fare una corsa sulle nostre scialuppe : l’acqua 
del porto era uniforme come uno specchio , 
e la catena di scogli che lo circonda biancheg- 
giava di spume. La pianura offriva ovunque l’im- 
magine deli’ abbondanza e della felicità: essa 
andava ad interrompere le colline, e ci pre- 
sentava alla vista una lunga valle copiosa di 
piantagioni e di case : le pendici delle colline 
rivestite di boschi ne formavano deliziosamente 
le parti laterali , e al fondo di esse scorge vasi 
l'interno del paese ricoperto di monti termi- 
nati a pico : la sommità d’ uno fra i più alti 
di questi inclinavasi , e pareva minacciasse di 
cadere ad ogn’ istante sulle sottoposte campa- 
gne : la serenità del cielo, la dolcezza dell’aria 
e 1 ’ amenità del paese rapivano le nostre im- 
maginazioni , e ne inspiravano più che ordi- 
naria giovialità. 

Sbarcammo in faccia alla valle e ci affret- 
tammo ad oltrepassare la spiaggia per portarei 
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in mezzo alle piantagioni , ch<? per vero dire 
rappresentavano qoe J canopi Elisi, che parve al 
sig. ) Bougainville di rinvenire quando visitò 
la pripaé volta queste ridenti contrade i eu- 
traramo in no boschetto d’ alberi del pane , 
«he 1’ inverno avea spogliato delle sue frotta, 
9 ci tenemmo ad un angusto , ma facile sen- 
tiero per cui giungemmo alle abitazioni, na- 
scoste in parte fra le piante e gli arboscelli, 
ed adombrate da altissime palme, e dal vezzo 
•delle larghe foglie de’ banani ; altri alberi di 
*un verde' oupo ali’ intorno portavano pomi 
tT oro , che nel sapore del loro succo si av. t 

vicinavano all’ ananas : crescevano fra essi il 

• ■ 

piccolo inoro, l’ arum , gl* ignorai , le canne di 
zucchero. Poco distante 1* una dall'altra si ritro- 
vano le capanne »cui mandano fragranze le specie 
d' alberi che le circondano : semplice ed elegante 
ne è la struttura : la foglia delle palme loro 
somministra il coperchio, l’albero del pane 
le colonne che le sostengono : sono per la mag- 
gior parte aperte lateralmente: avanti di esse 
vedemmo sedati sovra zolle erbose gruppi di 
abitanti, che mutuamente conversavano, o si 
riposavano: al venir nostro alcuni si alzarono ; 
tatti ci salutarono. Molti di essi osservata la 
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nostra sollecitudine di raccogliere piante , Vèn«- 
nero subitamente ad offrircene : frattanto au- 
mentavano la piacevolezza dello spettacolo ,i 
canti degli augelletti nascosti fra' gli alberi del 
pane: piccoli pappagalli di tin bel turchini 
si stavano sulle più alte cime dell’albero del 
codb , mentre quello del banano era preferito 
dai pappagalli verdi picchiettati di rosso: il 
pregio in cui si hanno le penne di questi fa 
che vengano pur auche addimesticati nelle ca- 
panne : vedemmo cuculi, colombi, tortórellej-* 
lordi marini , d* un verde carico per tutto fuor- ’ 
chè nel collo candido , e ornato esso pure di . 
un verde centurino , mentre 1' azzurro airone 

e 9 

seorgevasi in lontananza far sua preda 
conchiglie. Un bel ruscelletto che inargentava, 
un letto di ciottoli scendea per mezzo d’angusta 
valle , ed era quello che portava al mare Tac» 
qua dolce onde si dissetavano le nostre genti c 
fa nel risalirlo che incontrammo una turba dj 
Taizian-i , i quali seguivano tre uomini vestiti, 
di stòffe rosse e rancie , coperti di turbanti 
del colore medesimo : erano questi altrettanti 
sacerdoti addetti ai Morai. r j ( jiut , 

Ritornato al vascello ebbi visita da diversi 
Indiani, che mi sarebbero stati più cari se ad 
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ogn* istante . non fosse- convenuto gnardarsi dai 
piccoli loro ladroneggi : scoperti nell’ atto del 
furto cercai d* intimorirli con alcune scari- 
cHe di moschetto all’aria ; al che avendo essi 
rispósto , gettando pietre contro di noi , li di- 
spersi tutti spaventandoli con un tiro di can- 
none ? ma nella stessa giornata ritornarono 
nostri amici; Dopo il mezzogiorno scesi a terra 
di nuovo , e vidi la grande abitazione di W alita- 
tila capo del cantone, il quale .trovatasi allora 
fuori de*6Ùoi dominj. Seppi in quell’occasione 
che Tootaa reggente della penisola più vasta 
di Taiti era stato ucciso in una battaglia ac- 
caduta fra i due regni , che il principe re- 
gnante chiamavasi 0- Too , e che Tuburai Ta - 
maide , e la maggior parte de* nostri amici di 
Malavai erano, periti nel combattimento. 

1 successivi giorni della nostra dimora bì 
trascorsero in queste escursioni. In una che 
feci lungo la costa in compagnia del capitano 
Furneaux' s* incontrò un vecchio, il quale ci 
regalò di eccellenti pesci, e .frutta-pane, ed 
ebbe in compenso da noi chiodi e un’accetta. 
Mentre con questo c’ intertenemmo , i nostri 
botanici errarono nelle campagne , e videro 
fabbricate le stoffe di corteccia di morus P a ~ 
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pyvijem , genere di manifattura f cbe è stato 
già da me descritto altra volta. A. poca di- 
stanza dalla suddetta fabbrica ù'u uomn- gl* la- 
vi to a sedersi alP ombra della' sua casa posta 
nel mezzo di ! tiua stretta valle: stese 'foglie 
di banano sopra una piccola, corte lastricata 
di larghe pietre, e portato un tronco di degne 
ben ripulito pregò ad adagiatisi chi credette 
egli il capo della comitiva. Tutti seduti 3 li re- 
galò di fratta-pane cotte 3 o di pomi d* orò 
di Tùiti disposti o sopra foglie di bana- 
no/ o itf canestri dì stuoja : fosse l’appetito 
dei visitatori , o la sceltezza de’ cibi imbandi- 
ti , d’ ogni cosa SÌ mangiò da questi con gu- 
sto 3 dopo di che il padrone di casa loro diè 
per bevanda del liquore fresco .e limpido che 
uscì da cinque noci di coco, raccolto in una 
tazza profonda a cui tutti attinsero 1’ un dopo 
l’altro. Questa «patriarcale ospitalità fu com- 
pensata coi consueti doni di merci di vetro e 
chiodi,; successivamente i nostri botanici con- 
tinuarono ancora le ricerche di storia natura^ 
lev e tutti insieme tornammo ai vascelli eoa 
molta; raccolta di piante ed animali da primà 
non conosciuti. Non trovasi grande varietà di 
vegetabili in quest’ isola 3 . perchè essendo essa 
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colutala eoa cara, ne vengouo estirpati quelli 
«he dagl’ indiani si riguardano o* parasiti e 
nocivi: fra le piante da *noi scoperte certa* 
mente ve oc furono delle così salubri , che val- 
sero ben presto a ridonare sanità a tutti del - 
r equipaggio : quanto agli animali quadrupedi 
non vi scorgemmo , che caci , sorci e porci : 
di questi ultimi si faticava molto ad ottenerne, 
perchè i Inizia ni ce li tenevano nascosti quanto 
potevano , adducendo che erano .di privativa 
del re. 

In una gita alla punta orientale del. porto 
vedemmo un ruscello abbastanza largo e pro- 
fondo per concedere ad una piroga di navi- 
garvi : al di là di esso trovava» un edili- 
zio assai vasto circondato d’arboscelli, ed in • 
prospetto stese in copia vi stavano a rasciu- 
garsi sull' erba stoffe delle più scelte di Taiti. 

A poca distanza vedemmo uno. scudo di for- 
ma quasi rotonda , contesto di vimini, e stoppa 
di noci di coco , sospeso ad un bastone : era. 
questoricoperto di piume di. colombi di colore 
grigio turchino, e ornato da tre eerchj concen- 
trici di denti di pesce-cane. Entrammo nell’abi- 
tazione , ove trovammo sdrajato un uomo d’età 
matura , che 6enza prendersi fastidio veruno 
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c invitò a sederci presso di lui ^ ed esaminò 
con curiositi il nostro vestiario : avea Fungine 
lunghissime , del che -pareva mostrasse egli va- 
nità • alla Cina di fatto, e presso diversi altri 
popoli si ha questo per un segno di ctistia- 
zione. In più parti della casa stavano seduti 
uomini e donne eh» mangiavano separatamente 
frotta-pane e banani, che ci offrirono di di- 
vider con noi. - 

Proseguendo più avanti il cammino, trovam- 
mo l' abitazione della famiglia alla quale ap- 
parteneva quella Marovay , cui piacquero le len- 
zuola di un nostro ufficiale, che in quella 
gita era venato con noi* Lungi esso dal' farle 
rimproveri sul furto comm esso , tentò mediante 
• donativi di ripristinare i trattati , che il peri- 
colo del naufragio interrnppe: i doni vennero 
bensì accettati , ma non fu il donatore più 
felice della prima volta , perchè già conseguite 
dalla bella le leuzuola , ciò che unicamente 
avea destata la sna avidità , nuli’ altro potè 
vincere il contraggenio , che d’ altronde , con- 
vien dire, le inspirasse l'inglese. 

- Il giorno 20 fu contrassegnato dal furto di 
un moschetto fattoci da un nativo : i suoi com- 
pagni stessi , avvedutisi che non eravamo per 
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tollerarlo impunemente arrestarono il colpevo- 
le 3 e ci fecero la restituzione dell’ oggetto in- 
volato. All* indimani ebbi visita da un capo , 
che mi portò in dono molte fratta , e quel 
che è poi singolare, noci di cocco-, dalle quali 
prima era stato estratto il liquore interno. 
Egli ne aveva riuniti i gusci con tal arte, che 
da prima uon ci accorgemmo dell’ inganno. 
Allorché noi 6tessi gitene parlammo , egli non 
se ne mostrò pùnto sconcertato , e come se 
la cosa fosse stata nuova per lui, fece l’espe- 
rienza egli stesso , aprendo due o tre noci , e 
facendoci comprendere che avevamo ragione: 
tornò quindi a casa sna, di dove ci mandò 
in dono legumi , e banani. 

L* ultima nostra spedizione in questa baja 
fa dalla parte dell* est ; la pianura si faceva 
più ampia in quella direzione, e in maggiore 
copia vi crescevano gli alberi del pane , del 
cocco e del banano , che già incominciavano a 
germogliare : più numerose vi erano le abita- 
zioni , e più variale ed eleganti di costruzione. 
Una di queste , che udimmo essere fra le case 
del re , era serrala all* intorno con canne , e 
vi trovammo molte pezze di stoffa, e depositi 
di scudi. Noi facemmo più di una lega di cam- 
Tom. V. 5 
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mino per mezzo a deliziosi boschetti , mentre 
i nativi stavano intenti ai loro lavori : il ro- 
more dei magli ne indicò i fabbricatori di 
stoffe : appena questi si avvidero di noi , ci 
si fecero attorno , e rimasero in nostra com- 
pagnia tutta la giornata senza nemmeno ab- 
bandonarci per andare a prender cibo : il loro 
contegno a riguardo nostro fu dolce , ami- 
chevole j cd anche ufficioso : non ommisero per 
altro ad ogn’ istante di domandarci in dono 
qualche bagalella , e tutte le volte che com- 
ponevamo la fisonomia a mostrare aggradi- 
mento delle carezzevoli loro maniere 3 profit- 
tavano del momento per dirci con voce di 
mendicante : Tayo poi ( amico ) donateci qual- 
che cosa : nè però i nostri rifiuti li iende- 
vano meno affettuosi verso di noi. Talvolta 
allorché divenivano di soverchio insistenti ci 
prendevamo diletto a contraffarli , ripetendo 
le stesse loro parole , il che eccitava uno 
scoppio generale di risa fra essi. Noi ci ac- 
corgevamo frattanto di essere T oggetto di tutti 
i disporsi che queste genti tenevano , insieme 3 
premurosi e di ripetere i nostri nomi ai nuovi 
arrivati , e di raccontare ai medesimi tutte 
quanto precedentemente avevamo o detto e fatto. 
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Alcuni fra questi che non avevano idea dei 
nostri moschetti desiderarono di vederne l'uso,, 
e gli appagammo col farne prova contro un 
uccello : il romore gli spaventò d’ assai , e 
•hi cadde a terra , chi corse a nascondersi , 
nè ricomparvero finché non videre per mano 
di alcuni de’ loro compagni raccogliersi la 
preda , dopo di che finirono di rincorarli le 
dimostrazioui che dell’amicizia nostra conti- 
nuammo a dar loro. Benché accostumati dap- 
poi a questo strepito , non lo ascoltarono mai 
senza dar qualche segno di timore. Ad onta 
di tutti gl’ indizi d' affetto che ricevemmo da 
essi , non li trovammo giammai condiscendenti 
sull’ oggetto de’ porci che ci abbisognavano : 
benché ne vedessimo piene le stalle , non ces- 
savano mai di risponderci che non erano di 
loro proprietà , ma che appartenevano al re • 
a misura che cessammo di fare ad essi in- 
chieste su di tale materia crebbe la confidenza 
che ci manifestarono. Ci collocammo in una 
corte lastricata, e seduti sopra larghe pietre 
mangiammo frutta che avevamo cambiate colle 
nostre merci : ci fu presentato da un indiane 
un guscio di noce di cocco pieno di certi pic- 
coli pesci , che colà si mangiano crudi t alcuni 
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fra noi nc gustarono , nè il sapore ne fu tro- 
vato disaggradevole. In seguito ci recammo al 
piede delle cnliioc ; gl’ Indiani amavano bensì 
d’ essere in nostra compagnia , ma temevano 
poi anche la fatica , -ond* è che a stento tro- 
vammo qualcuno fra loro che ci servisse di 
guida a salirvi sopra. Vr osservammo piante sel- 
vagge , e seguimmo le rive di un rapido ru-* 
scello fino ad una rape perpendicolare ornata 
d' arbusti da cui l’ acqua scaturiva a guisa di 
una colonna di cristallo : il bacino ove questa 
cadeva formava un h c H° stagno , e tranquillo, 
coronato da fiori di mille fragranze.- Sta- 
vano molti alberi all* intorno , i cui rami spar- 
gevano ombra allo staguo, e portando grati 
zeffiri ci ristoravano dall* arsura della giorna- 
ta : lo strepito uniforme e imponente che l’ac- 
qua produceva nella 6ua caduta non era in- 
terrotto che dal mormorare dei rivi : ci fer- 
mammo per dar campo ai nostri pittori di 
disegnare quelle deliziose vedute , e gl* Indiani 
che ci furono di guida si riposarono intanto 
contemplando comodamente cosa facessero que- 
sti artisti. • . 

Terminato ih lavoro discendemmo dalla col- 
lina, alle cui falde ci aspettavano con im- 
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pazienza gli altri Taiziani. A. uno d'essi il 
Sig. Hodges affidi il portafoglio de' suoi di- 
segui mentre faceva altre annotazioni cam- 
minando : tale prova di confidenza dell’ nno 
rallegrò al maggior segno 1' altro , il quale si 
diede tosto per uomo d'importanza co’ suoi 
compatrioti. Tutti insieme ci portammo ad 
una spaziosa capanna, entro cui vedemmo ra- 
dunata numerosa famiglia. Un vecchio di lunga 
e bianca barba sedevasi sopra decente fetuoja-, 
ed appoggiava la testa ad un piccolo sga- 
bello che gii serviva di cascino : il suo volto 
che non presentava rughe in onta dell’ età 
ne attestava la serenità deli’ animo : • scher- 
zava co’ fanciulli , e persone giovani di di- 
verso sesso che gli stavano attorno. Fummo 
invitati a sederci presso di lui : la sua comi- 
tiva ci riguardava con attenzione a ne chie- 
deva i nostri nomi , e li ripeteva pronun- 
ziandoli alla propria maniera. Ci venne fatta 
un’ imbandigione di fruita , e frattanto ebbe 
luogo musica di canti , e suoni di flauti lai* 
ziani , che sebbene poco variata nou man- 
cava d’ armonia. Il vecchio ci fece interroga- 
zioni- sul paese onde eravamo partiti , e su i 
motivi del soggiornar nostro nell* isola , alla 
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ouale cfopo di avere risposto da lui ci dipar- 
timmo. Servirono queste successive diversioni 
a non farci sentire stanchezza o noja di quel 
nostro pellegrinaggio, durante il quale per ven- 
tura non c’ incomodò veruna 6orte d' insetti. 
Giunti ad un luogo ove il mare formava ria 
piccolo seno vedemmo uu monti , che 6Ì di- 
stingueva dagli altri per essere ornato vaga- 
mente d’ alberi easaruina , chiamati toà da 
-quegl’indigeni (i) : nel, mezzo di un fitto bo- 
schetto stava una specie di teatro, ov’era de- 
pesto un cadavere ricoperto di stoffa bianca., 
ricca di pieghe che cadevano a terra , e cir- 
condato d’alberi di banano e di cocco, e di dra- 
goni vegetabili : in una capanna situata a poca 
distanza erano preparali gli alimenti per la 
divinità, e un bastone fasciato di stuoja nera 


(n È questo un albero , il cui legno durissimo 
e pesante ha il colore dell’ acajou : comincia ora 
a coltivarsi ne’ giardini (U Parigi , ma nell * in- 
verno ha d' uopo d’ essere conservato negli stan- 
zoni : potrebbe per altro ne’ climi più meridionali 
commettersi all’aperta campagna . Esso fornisce di 
strumenti da guerra gl’ Indiani $ ed è probabilmente 
perchè toa presso i Taiziani significa guerra , che 
tal nome veniva da essi imposta al casacuina.. 
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e conficcato in terra, che portava sulla cima 
un uccello morto : quando questo morai fa 
da noi visitato , vi era ancora la vedova del- 
l’estinto in atto di fargli le esequie. 

Nel ritornare addietro lungo la costa -ci 
fermammo a diverse altre abitazioni : in al- 
cuna di esse si comprarono stoffe e vesti- 
menta taiziane , e uno fra i nostri coll’ indos- 
sarsene si meritò i ringraziamenti ed i plausi 
dei nativi che ci . accompagnavano. In altra 
trovammo un Taiziauo, che sarà stato un per- 
sonaggio ragguardevole del cantone , il quale 
dignitosamente faeevasi imboccare dai suoi do- 
mestici. L’ ultima casa da noi veduta in quel 
giorno apparteneva ai genitori dell’ incaricato 
del portafoglio del sig. Hodges. Questo buon 
indiano dopo averci pregato a riposarci in 
sua casa, corse prima di noi a prevenirne i 
vecchi parenti : li trovammo occupati a scac- 
ciare i sorci dalla mensa che ci avevano im- 
bandita , nò vi fu genere di accoglienza , con 
cui queste ottime genti non procurassero di 
provarci quanto accetti avessero ospiti , che 
gli amici si dimostravano del loro figlio r gra- 
nelli di vetro , chiodi , un’ accetta , ed una 
camicia furono il compenso onde ricambiam- 
mo le finezze che ci vennero usate. 
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Nel giorno 22 le nostre provviste d* acqua , 
fratta , radici erano già terminate : e ci dispo- 
nevamo a partire verso il porto di Matovai, 
allorché ci pervenne 1 ’ avviso che Wahea • 
tua , il qnale avea titolo di re della piccola 
l'aiti, stava alla riva con tutta la sna cortei 
desideroso di vedermi e parlarmi. Differii d un 
giorno la partenza , e mi recai a visitarlo; egli 
riconobbe me , ed io lui del pari s lo aveva 
io veduto fanciullo nel i^Gg, e cbiamavasi 
Yeareo, avendo poscia cambiato di nome alla 
morte del padre : mi fece seco dividere Io 
sgabello in cui stava seduto , onore che mi 
•fu continuato per tutto il tempo che diano- 
rai con queste monarca. Gli feci dono d’ una 
camicia, d’ un lenzuolo, di un'accetta, di chiodi 
a barbone, di coltelli, medaglie, granelli di ve- 
tro , e d’ un mazzo di piume tremolanti so- 
pra un filo di ferro , che gli fu sopra tutte 
le altre cose aggradevole : va interrogò egli 
di molte cose, e mostrò dispiacere della nostra 
partenza , per allontanare la quale promise 
che il mio equipaggio sarebbe stato copiosa- 
mente provveduto di porci ; per caparra di 
che ognuno di noi in quel giorno ebbe la 
mensa imbandita di carne fresca de* predetti 
animali. 
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Tutli gl’ Indiani tenevano per rispetto Ié 
spalle scoperte d’ avanti al re: era benfatto, 
di età fra i diciassette e i diciotto anni , alto, 
più di ciriqne piedi » di fisonomia dolce ben- 
ché p.oco efsprèssiva : bella aveva la cafrna.-» 
giotie, e le chiome liscio, e leggermente neré- 
Tutto il' vestimento consisteva in {una cintarti, 
bianca di bellissima stoffa , che gli penderai 
siao alle ginocchiai Erano osservabili i suoi 
magnati per 1 '.altezza, di statura* Quegli fri 
essi che veniva più sovente consai tato dal re; 
si distingueva per pinguedine , e pen l’ am- 
piezza delle macchie nere ond’era sparso il 
suo corpo. Il re si diverti mollo del mio ore K 
logio da saccoccia: nel sentirne il movimento* 
disse eh’ esso parlava, e saputone poi 1‘ usd 
gli diede nome di piccolo sole. Noi avevamo^ 
giorni prima inteso parlare di un vascello che- 
per cinque giorni avea datò fondo a un portd 
di Tatti chiamato Whai-urua , indi nè eré 
partito. Dalle spiegazioni che il re mi dieefé 
in proposito, compresi essere un vascello* spa^- 
gnuolo comandato da Domingo Buenéchea, ché. 
dalla sna corte speditò dal'porfo di Ctlllào al 
Perù, aveva visitata Taìti. Questi Indiani erand 
persuasi che tutti i forestieri che approdai* 

5.* 
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vano ai loro lidi uscissero da Prelane , che 
tale è il nome , che dall* epoca del primo 
nostro sbarco fino i fanciulli appresero a dare 
alla' nostra patria. Un ingrato suono di corna- 
musa formava la musica prediletta, del re 
e de’ suoi cortigiani. Egli mi fece 1* onore di 
accompagnarmi nel ritornare al vascello , e 
lungo il cammino mi domandò i nomi de- 
gl’ Inglesi eh’ erano con me se avevamo donne 
a bordo , .e poiché gli risposi di uo , sua maestà 
in un accesso di buon umore diede a tutti 
noi il permesso di sceglierci tulle le compa- 
gne che volevamo fra le Taiziane: non si giu- 
dicò a proposito di profittare di tale sovrana 
munificenza. Fu in questi ultimi periodi del 
nostro soggiorno colà, che gl’indiani si af- 
frettarono di acquistare le nostre mercanzie, e 
principalmente sgranelli di vetro ond’ erano 
vogliosissimi, e ci diedero le loro frutta e ra- 
dici in 6Ì largo cambio , che un granello di 
vetro bastava per avere dodici noci di cocco 
delle più belle. Queste contrade lasciarono in. 
noi l’idea del più felice paese della terra j 
nè la dovemmo al -confronto delle orride situa- 
zioni che prima avevamo percorse : i pregi 
della medesima si aumentavano alla nostra faa- 


Digitized by Go 


DI COOK IO7 

tasia col rimanervi , ad onta cbe la stagione 
che corrisponde ivi a quella de’ nostri vefni 
se non raffredda l’aere perla vicinanza dei 
tropici, -non sia nemmeno ivi la più propizia 
alla vegetazione. Abbandonammo ' il porto ai 
d’agosto: e piroghe cariche di frutta ci 
seguirono al largo per protrarre finché fu pos- 
sibile il commercio con noi. Il luogotenente 
Pichersgill nell’ atto della nostra partenza fa 
da me lasciato nella baja per un acquisto di 
porci, che dovevano esservi portati all* indimani. 
Quest’ ufficiale mi raggiunse la mattina del 
26 portando seco otto de’ predetti animali , e 
lodandosi dell’ equità con cui il re medesimo 
aveva presieduto al contratto : egli avea pas- 
sata la notte a Oedea , ove fu ben accolto dai 
capo di quel cantone per nome Batteo. Questi, 
e il proprio fratello entrarono a bordo col- 
1’ inglese , e seguiti da piroghe de’ primari 
d ’ Oedea vennero a visitarci, portandoci in dono 
fratta di . cocco , e banano, e un vestimento 
di stuoja , de’ quali furono ricambiati cogli usati 
nostri donativi. .Uao fra questi iodiani per 
nome Wahow ci fece doni in proprio suo 
nome , e mostrò un alicnamento dalle idee 
di ricompensa, ed una nobiltà d’ animo, che 
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avrebbe ineritalo encomio anche fra popoli i 
più ‘inciviliti. , 

Frattanto ci avvicinavamo alla costa secondai» 
da una leggiera brezza, e già distingueva si 
quella punta* settentrionale delp isola , che da 
noi venne chiamata pulita di Venere nell’anno 
l'jCg. Il distretto di Malavai già preseutavasi 
|| ai nostri sguardi. Nè andò guari che di Tai- 

ziani videsi ricoperta la costa : parte di questi 
l i dopo avere esaminato il vascello diedési alla 

fuga. Altra invece si portò a bordo , ed era 
composta di molti degli antichi nostri amici. 
Era fra questi il famoso vecchio 0* wh aw , ciré _ 
fu l’amico del capitano tVallis, e che ravvisalo 
I fra noi il sig. PicIìersgiU già compagno della 

spedizione del predetto navigatore, lo salutò per 
Pelroctoro, seguendo l’ uso de’ Taiziani di cangiar 
forma a tutti i nomi europei che pronunziano! 
contando poi sulle dita il numero tre, gli fece 
intendere che lo vedeva per la terza volta iu 
quell’isola. Ci fu chiesta contezza di Taòano 
( Banks ) , e Torano ( Solander ) t ma poco o- 
culla oi fa domandato sopra Tupia. Gl’ in- 
diani dal canto loro c’informarono di molto 
cose accadute nell’ intervallo della nostra as-- 
senza, e principalmente di Tootaa , e de’suor 
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partigiani che rimasero uccisi io una rivolu- 
zione. Io voleva portarmi a visitare il re at- 
tuale, ma mi fu detto esser egli nel nomerò 
di quelli che si erano allontanati al nostro 
arrivo , del che non seppi allora intendere la 
cagione. 

All’ indimani diedi gli ordini , onde sulla 
costa s* inalzassero le teude per gl' infermi * 
pei bottai e velieri , non che per la guardia , 
poscia seguito da alcuni ufficiali mi posi in 
un battello per recarmi ad Oppirro , ove sep- 
pi che il re crasi ritirato. Diversi indiani 
s’imbarcarono con noi, e s' io non lo avessi 
impedito, il corteggio di questi sarebbe stato 
si numeroso , che i marinai non avrchbero- 
avuto spazio per movere i renai: il rifiuto riesci 
tanto più amaro agli esclusi , che il battello, 
era dipinto di nuovo, e difeso con belle tende 
verdi dal sole , oggetti che accrescevano l' in- 
fantile loro vaghezza d’ esservi accolti* Aty 
traversammo la baja , e posto piede a tèrra 
trovammo il moraì destinato al principe re- 
gnante f e che ne portava il nome. E «ingo- 
iare la costumanza che questi sepolcri serbati 
ai re , e fregiati del loro nome finché questi 
vivono, lo perdono quando i medesimi sono- 
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costretti a<l abitarli , ed acquistano allora il 
nome del successore. Al di là del morai ve- 
demmo le vaste pianure, e le deliziose colline, 
eoperte di palme , che rendono Opparro uno 
de’ più ameni distretti di Tatti. Di là fummo 
condotti in fra le acclamazioni e i plausi «fi 
molto popolo ad un gruppo di case nascosto 
fra gli alberi , e all' ombra di uno di questi 
seduto per terra, e colle sue gambe incrocio* 
cbiate ritrovammo Otoo re di Taiti : moki cor- 
tigiani gli stavano attorno a spalle scoperte. 
Feci donativi al sovrano e alla 6ua corte : mi 
fu in compenso offerta una stoffa , e pensai 
bene ricusarla con dire che i miei doni erano 
doni di Tayo ( di pura amicizia ). Il re s’in- 
formò di Tupia , e de’ compagni del mio pri- 
mo viaggio , chiamandoli per nome , beuchè 
io a dir vero non mi ricordassi , che niuno 
di questi egli avesse conosciuto. Egli promise 
che avrebbe fatto fornire di porci il nostre 
vascello : non fu poi senza grande stento che 
da lui mi feci promettere eh’ egli sarebbe ve- 
nuto a ritrovarmi a bordo , perchè Metau. no 
to pupone , diceva egli ( temo de ’ vostri can- 
noni ) ; timore che mi spiegò il motivo del 
6ao primo allontanamento. Alto sei piedi era. 
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egli bello-, ben fallo e di ottima fisonomia. U 
rispetto dovuto alla persona reale non tratte» 
Beva il minuto popolo dall’ affollarsi attorno 
di noi per vederci', ed erano poi straordinarie, 
tanto le percosse di bastone dispensate dagli 
ufficiali del re sulla- testa di cpiesto e di quello 
per diradare la calca , quanto la pazienza eoa 
cui le stesse percosse venivano tollerate. I fra- 
telli e le sorelle del re avevano- i capelli in- 
crespati e disposti attorno alla testa in volu- 
. minosa acconciatura , il che privilegio sembrava 
de' principi del sangue : le principesse che non 
meno degli altri portavano le spalle scoperte 
alla presenza del sovrano , ponevano una sin- 
golare e variata grazia nelle piegature , che 
formavano a tal uopo alle bianche stoffe di 
cui vestivano. Ogni parente del re gareggiava 
nel dimostrarci amicizia , nel rivolgerci come 
sguardi di tenerezza , e nel chiederci ( concia- 
«ione che mai uou mancava ). chiodi e granelli, 
di vetro: di fatto ne distribuimmo a profusio- 
ne. E chi fra noi avrebbe saputo resistere alle 
preghiere ora di matrone che ci adottavano 
come figli, ora di leggiadre giovinette, che 
ci chiamavano fratelli , poi sciamavano in loro 
linguaggio : non donerete nulla a vostra ma? 
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dre , alle vostre sorelle ? E forza per Verità- 
il dire ancora che queste buone genti ci co- 
strinsero ad accettare molti doni in ricambio 
e belle stoffe di colori di scarlatto , di rosa , 
e di paglia , profumate di fragranti essenze. E - 
Ilappai padre del monarca godeva ivi di 
grandi prerogative , e governava in nome del 
re il cantone Opporrò da cui provenivano an- 
cora le sne rendite. Tatto- tfneslo per altro 
non l» dispensava dall 5 obbligo di starsi colle 
spalle scoperte alla presenza del. figlio -re. 

• Al nostro ritorno da Opporrò trovammo, 
inalzate le tende , sbarcati i malati , venti dei 
quali appartenevano &\Y Avventura , e uno sok) 
alla Risoluzione. 

O-Too venné a visitarci giusta la promessa 
che ne ottenni , e ne recò in dono stoffe, 
frulla, un porco, e due grossi pesci: nè con» 
sentì di venire a bordo , se prima non mi la- 
sciai da lui medesimo indossare tante di quelle 
sue 6loffe , che mi rendevano mostruosamente 
voluminoso, ed appena mi permettevano di 
movermi. Seco entrarono nel vascello i parenti 
di lui, e cortigiani e con doni, e con ogni 
genere di ospitalità cercammo di dissipare la- 
diffidenza colla quale- vi entrò : ricusava sulle- 
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prime di discendere fra i ponti , ma 1’ esem- 
pio del fratello lo fece ardito , e la sola cosa 
ehe non potemmo vincere fa il fargli gustare 
delle nostre vivande. Lo prese voglia del cane 
di Spagna del sig. Forster , che # a lui lo cedè 
di buon grado. Il capitano Furneaux gli donò 
pure una capra ed un montone , e molte e 
sensate domande gli fece O-too sugli usi di 
questi animali , e sul modo di conservarli. 
Accompagnammo iu seguito il re ad Opparro , 
e vi fummo accolti dalle pubbliche esultanze. 
Fa allora che vidi una vecchia rispettabile la 
quale fu madre di Tootaa ; ella mi riconob- 
be , e a me correndo mi prese per le mani , 
e sciamò piangente : tootaa , il vostro amico, 
è morto. Io mi posi a piangere seco lei , ma 
lauta fu la politica di stato iu O- Too , che pre- 
murosamente fece allontanare da me questa 
donna cosi degna d’ esser compianta. 

Ritornammo ai nostri alloggiamenti , e vidi 

OO J 

che il commercio vi si facea con molto van- 
taggio dalla parte nostra : un granello di vetro 
era requivalente di un canestro di frutta- pane, 
o di noci di cocco. Ali’ iudimani ricevetti una 
seconda visita da 0-Too : vi fu come il di 
precedente ricambio di donativi , e regalai 


Digìtized by Google 



> 1 4 Secondo viaggio 

il’ un abito nuovo, e della possibile eleganza 
la sorella ' del re , la quale manifestò la sua 
contentezza col vestirlo sull’, istante. In una 
successiva visita che feci ad 0-Too «il dì ig , 
gli donai una sciabola di cui tante si epa* 
■ventò , che non solamente non ardì cingerla * 
ma la fece tosto allontanare dalla sua vista. 
11 coraggio a dir vero non era la prima fra 
le prerogative di questo principe. Nel giorno 
medesimo il re mi procurò la ricreazione di 
un dramma rappresentato nel suo reule tea- 
tro, i personaggi del quale erano niente meno 
ehe i principi del sangue . Tre tamburi ne 
formavano l’orchestra. Fuorché nella decla- 
mazione degli attori , lo spettacolo non era 
in sostanza d’ indole diversa da un simile che 
vidi a Ulietea nel precedente mio viaggio. 
Non potrei narrare qual fosse 1* argomento 
dell’ azione , che durò un’ ora e mezzo : con- 
viene dire che vi fossero alcune parti allu- 
sive al nostro sbarco, perchè il mio nome fu 
ripetuto sovente: nuli' altro mi è riuscito d’in- 
tendere. Molta parte di. quella giornata si oc- 
cupò ancora nel visitare il cantone. Ciò che 
ritrovammo di più meritevole d' osservazione 
furono le cateratte artificiali formate da quei 
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nativi per eondur l’ acqua nelle loro pianta- 
gioni di tarro ( arum escuìentum ) , il quale 
esige terreno umido , e per lo pià inondato. 
Ti si notarono due specie di tarro } 1* una 
fornita di larghe e ruvide foglie , le di cui 
radiai sono lunghe di quattro piedi , altra di 
fogl ie vellutate e piccole , e di migliori radici : 
le radici d' entrambe le specie hanno un non so 
che di caustico , nè lo perdono , se non sé 
bollite nell’acqua : i majali le mangiano crude 
senza provarne verun nocumento. Trovammo 
generalmente parlando esser quivi gli uomini 
meno attivi , e la coltivazione de' campi curata 
meno che a Qaiti-pea. 

■ Ritornati al vascello fummo alle dieci della 
notte svegliati da voci che s’ intesero sulla co- 
sta, come di chi gridasse all' assassino. Te- 
mendo che *il disordine derivasse da qualcuno 
de’ nostri , spedii a terra la scialuppa': ritornò 
questa rimenando dalla costa tre soldati ed 
un marinajo che furono, puniti per avere ab- 
bandonato il vascello : ma nemmeno il giorno 
seguente potei scoprire che niun delitto fosse 
stato commesso : forse non fu che affare mosso 
da qualche rivalità. Ad ogni modo le grida 
uditesi , Le stesse mbure che si presero- da 
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noi sparsero il limore fra gl* isolaui , che si 
» allontanarono , e durai fatica ad ottenere ndien* 
za dal re , tanto egli era costernalo : ma si 
rincorò ben presto , ed una suonata di corna- 
musa lo rendette affatto alla sua primiera gio- 
vialità. 

Doveva questa essere 1* ultima delle mie 
visite al re : perciò gli feci dono di tre moti-» 
toni del Capo già da lui sì ardentemente de- 
siderati : furono pure distribuiti ai personaggi 
della corte uteusili di ferro e altre merci. Il 
tutto fu contraccambiato con porci e stoffe. An- 
nunziai la mia partenza al re, che dimostros- 
jene afflitto, e m'abbracciò parecchie voltev 

Ritornammo a bordo mentre i nostri dotti 
erano ancora occupati di nna escursione scien- 
tifica , che fin dal mattino avevano incomin- 
ciata nell’ interno del paese : dopo avere at- 
traversata un’ amena collina scesi erano in una 
valle , ove osservarono un bellissimo albero 
chiamato barìngtonia : i suoi fiori piò larghi 
di quelli del giglio ne avevano il candore * 
solo le estreme filamenta erano di uno splen- 
dente cremisino: i nativi le chiamano huddoox 
la noce del' predetto albero inebria i pesci, 
che vengono dappoi a galla del mare , e si 
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lasciano prendere colla mano. Entrarono i no- 
stri in alcune capanne ove furono colonati delle 
ospitalità solite a trovarsi in queste foitunate 
contrade. Dall* alto di una collina, e sotto 
l’ombra di una palma solitaria godevano essi della 
deliziosa veduta della pianura di Malayai , 
della baja , ove ancoravano i vascelli , delle 
numerose piroghe che li corteggiavano , della 
catena di scogli da cui 1* isola è circondata , 
deirimmenso oceano in cui si termina l’oriz- 
zonte. Stava avanti di essi Thedhuora , isola 
bassa e deserta , solo talvolta visitata da piroghe 
di pescatori, c lateralmente montagne interne, 
verdeggianti di- foreste , da cui li separavano 
le frapposte profondissime valli : nel ritornare 
al vascello fummo invitati a desinare da una 
famiglia d’indiani , che aveva la sua abitazione 
deliziosamente situata sopra una collina, la 
quale dominava fertili piantagioni di alberi per 
le stoffe , di banani , ed eddoé : ivi le vaglie' 
figlie dell* ospite procurarono con fregagioni 
alle gambe e alle braccia di rimuovere dai 
pellegrini 1* effetto della sofferta stanchezza. 
La strada per cui questi dotti tornarono agli 
alloggiamenti europei era sparsa di capanne 
ove - formavasi il colore di porpora , che rende 
; lì belle e splendenti le stoffe Taiziane. 
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- Essendo già risanati i nostri infermi , e ter- 
minate le' provviste d’ entrambi i vascelli, mi 
deeisi a non differire maggiormente la par- 
tenza : feci levare le tende, e i nostri attrezzi 
dalle coste , ed allestir tutto per isciogliere 
dal porto: ritornò intanto il mio luogotenente 
da Attauru, cantone ove io l* avea spedito per 
l’ adempimento di un contratto di rnajali : ivi 
ritrovò la vecchia regina Oberca in uno stato 
di dipendenza , e qnasi abiezione : io sono 
povera : gli diceva , e nemmeno posso regalare 
<? un porco i miei amici. Il marito che l’aveva 
ripudiata vivea senza trono in compagnia del 
proprio figlio, ed erasi congiunto in seconde 
nozze con una delle più leggiadre giovani di 
Attauru : questa giovane si rendette singolare 
agli occhi de’ nostri , perchè mostrò di dubi- 
tare se gli Europei fossero in tutto conformati 
come i Taiziani , nè fu paga se non se dopo 
aver eseguite tutte le iudagini di fatto che di 
ciò la potevano assicurare. 

Uno fra i Taiziani che mi diede maggior 
prova d’affetto nel mio primo viaggio aTaiti^ 
fa il capo del cantone di Attauru per nome 
Poltatow. Questi mostrò desiderio di riveder- 
mi , ma nou so per qual motivo temeva di 
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non essere ben accolto. Per assicurarsi di ciò, 
si fece giurare dal sig. Pickersgill , che Tut 
(Cooh) sarebbe sempre stato l'amico di Poi - 
tatcw , e mentre l' inglese giurava , l’obbligò a 
tenere in mano ud pennacchio di piume gial- 
le , che dopo la ceremonia l' indiano ripose 
nel suo turbante : è questo un formulario di 
giuramento presso i suddetti popoli : terminato 
il rito colla maggior confidenza s’ imbarcò nella 
scialuppa T indiano e la sua famiglia , e portò 
seco stoffe e majali , onde fai mene dono. Le 
genti del cantone noi vedevano partire senza 
inquietudine , e lo scongiuravano colle lagrime 
agli occhi di non avventurarsi alla morte en- 
trando nel nostro vascello: ma egli rispondeva 
con una serenità maestosa : Toote aipa matte 
te tayo ( Cook non ucciderà i suoi amici ). 
Era egli di una statura colossale , e la cir- 
conferenza di una sua coscia pareggiava quella 
del corpo d’ un uomo ordinario : i lineamenti 
della sna fisonomia annunziavano dolcezza e 
nobiltà , ed era dotato di un coraggio , che 
il confronto di 0-Too rendeva maggiormente 
sensibile. Polatherca y la prima fra le sue mo- 
gli aveva un portamento maschile, e un con- 
tegno ohe sembrava nato alla superiorità ed 
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al comando. Mi ricordo di fatto clic all* epoca 
dello sbarco dall* Endeavour , pel qual tem po 
volle essere chiamata mia sorella ( Tuacìne no 
Tut) j le era stato negato 1* ingresso nel forte 
della ponta di Venere, e ch’ella buttò a terra 
la semiuella , e si dolse amaramente col fratello 
adottivo dell’ ingiuria che le era stata recata. 

* Rividi con mia soddisfazione quest’ ottima 
famiglia , c sarei volentieri seco rimasto per 
. più lungo tempo , ma il vento che spirò ben 
presto verso l’est, mi costiinse a congedarmi 
da essa , e dagli altri Taiziani prima di quello 
che avrei volato. Mi si domandò , e non senza 
spargere lagrime del quando sarei di ritorno, 
il che promisi fra sette mesi. 

Alcune ore prima ohe si mettesse alla vela 
un giovinetto per nome Poreo venne a chie- 
dermi di essere imbarcato con noi : v* accon- 
sentii colla speranza che in qualche occasione 
potrebb’ essermi dell’utilità ond’ eranii stato 
Tapia : molti altri in seguito si esibirono per 
lo stesso oggetto , ma non gli accettai. Il gio- 
vane Poreo mi domandò un' accetta e un 
chiodo a barbone pel suo genitore, ch’era 
venuto a ritrovarlo a bordo , e condiscesi 
all* inchiesta : l’ indifferenza per altro con cui 
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sì separarono 1* «no dall' altro, mi Fece dubi- 
tare elle questo nodo di sangue non- fosse 
stata una finzione. Porco mostrò nn istante 
d’ indecisione all’ atto in cui la Risoluzione 
era per salpare : lo lasciai libero della sua 
volontà j ma la vinse la voglia di viaggiare 
con noi, benché non potesse dappoi frenare 
le lagrime nel vedere che la terra nativa gli 
si discostava. Fu condotto per distrarre la sua • 
mente nella maggiore stanza del vascello , per 
lo che temette che si volesse Deciderlo , e a 
disarmarci dipingeva a noi il dolore che col 
dargli morte avremmo apportato a suo padre : 
ma quando senti assicurarsi che sarebbe stato 
consideralo come proprio nostro figlio, ci strio» * 
se fralle braccia or l'uno or l’altro colla 
maggior tenerezza , e passò rapidamente dal» 
l'eccesso della desolazione a quello del contento.' 

Abbandonammo quest’ isola deliziosa dopo 
avervi soggiornalo quattordici giorni. Il vento 
leggiero che ne sospingeva ci permise di am» 
mirare per tntta ancora la vegnente netta le 
bellezze di sì fortunata contrada che disputa 
di primazia colle più fertili ohe la natura 
ha sparse sol globo. La dolcezza del clima e 
la fecondità deL suolo che produce quasi senza 
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bisogno di coltivazione ogni genere di vegeta-' 
bili neoessarj alla vita assicara la felicità dei 
suoi abitanti. Allorché sì facile è la sussisten- 
za , e così pochi i bisogni, le nozze non por- 
tano seco le sventure , che sì spesso vanno 
congiunta ai maritaggi fra i popoli inciviliti. 
Segaonsi allora senza timore gl’ impulsi della 
natura, ed è per questo che Tarli è di tanto 
•popolosa, malgrado che pochi cantoni ne 
sieno , coltivati. Lo pianure e le anguste valli 
sono le soli parti abitate , benché la maggior 
porte delle colline presenti un terreno felice, 
e capace di alimentare infinita popolazione. 
Forse anche di queste coll’ aumentarsi di nu- 
mero tireranno profitto quegl’ isolani. La di- 
stinzione manifesta delle condizioni che esiste 
in Tarli non è quanto sembrar potrebbe a 
prima visita contraria al ben essere della na- 
zione. Vi ha un sovrano dell* isola , e come 
osservai nel primo viaggio , diverse classi di 
sudditi , ebe avvicinano quel governo ai feuda- 
li . ma la semplicità generale del vivere tem- 
pera tali differenze , e vi riconduce 1* egua- 
glianza. In una contrada ove il clima c la 
costumanza non esigono un vestiario compito, 
ove per lutto crescono quante piante bastano 
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per costruirvi nn J abitazione decente , e pari 
a quella di tutti gli altri , ove poco lavoro 
basta a far vivere ogni individuo , molto non 
ponuo essere conosciate le vanità e 1’ ambi- 
zione. È vero che solamente ai priroarj del 
paese è .esclusivo il possedimento di alcuni 
oggetti di lusso, quali sono le stoffe, i porci e 
i pollami : ma non per questo manca di sussi- 
stenza il rimanente 'della nazione. Fra il per- 
sonaggio distinto di Taiti , e l’uomo il più 
abietto non esiste rfl certo la distanza che 
separa a Londra il commerciante dall' operajo. 
L’origine di questo governo è patriarcale, e 
le famigliarità che regna fra il monarca ed i 
sudditi offre ancora le memorie dell’antica 
semplicità. Uon so quanto durerà la felicità 
di cui godono que’ popoli , attesa l’ indolenza 
de’ capi , e delle classi facoltose , le quali cre- 
scendo in proporzione di numero più di quelle 
de’ coltivatori renderà minori i prodotti na- 
zionali. Forg’ anche l'Europeo coll' introdurvi 
e incivilimento maggiore e bisogni fattizj, verrà 
ad accelerar loro quest’epoca fatale. 
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CAPITOLO V.' 

S oggi or no a Uaena. — Ospitalità ivi ricevute ; 

indole buona degli alitantti , poche eccezioni 
.a questo pregio generale, che poco mancò 
non fossero funeste al dottore Sparmann — 
Carattere del giovane Indiano O-May pas- 
sato cogl ’ Inglesi in Europa. — Partenza 
dall’ isola, e sua descrizione, — Soggiorno 
a Vlietea. — Spedizióne all’isola O-Taha, 
ed equivoci cui diede luogo presso gli 
. abitanti di Vlietea. • — Amabilità di questi 
isolani. — Accoglienze ricevute da essi , e 
. spettacoli dati agV Inglesi. 

ì 

Usciti appena della baja ci dirigemmo ad 
Vacua , isola distante venticinque leghe da 
Taiti , ove io mi proposi dar feudo. Noi la 
vedemmo nella mattina dei 3 di settembre , 
e gettammo 1’ ancora nel porto di Owarro. 
V Avventura corse rischio di arenarsi verso un 
fianco dell'isola, ma col soccorso delle nostre 
scialuppe fu bea presto rimessa al largo, e 
venne sicuramente ad ancorarsi in nastra com- 
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pagnia. Non si avvidero appena di noi qnegl’ iso- 
lani , che ci recarono e frutta e diversi di 
quegli oggetti, onde non ci potemmo provve- 
dere a Tatti. Ricevuti amichevolmente all' atto 
dello sbarco, feci donativi ai miei ospiti, e 
ne ebbi in contraccambio pollami , cani e 
majali : si stabili immediatamente commercio 
delle lor5 frutta contro i nostri chiodi, accette, 
e merci di vetro. 

Passata la notte nel vascello intesf a dire 
che il capo O-Rèe viveva ancora : all' indimani 
del giorno 4 volli andare a terra io medesimo 
per accertarmene , nè tardai a - sapere, eh' egli 
stava aspettandomi. Prima eh’ io sbarcassi sulla 
riva prossima alla sua casa , gli abitanti por- 
tarono in ceremonia a bordo del vascello cin- 
que ramuscelli di banano, che sono per essi » 
simboli dalla pace, tre porci , oui erano stati 
adorne la orecchie di noce di cocco, ed un 
'cane : oguuna delle predette cose aveva no 
nome ed un senso mistico: fummo dappoi pre- 
gati di coronare tre dei ramuscelli a noi recati di 
specchietti, chiodi, medaglie , grani di vetro , 
e di portarli cosi fregiati con noi per mezzo 
alle due file degli abitanti , che facevano 
schiera al nostro passaggio. Quando fummo 
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pochi passi distanti O-Rèe i suddetti rami furono 
tolti dalle mani de’ nostri > e deposti 1 J un 
dopo 1 J altro dinanzi al . visitalo : 1* imo di 
tali rami veniva destinalo al Dio dell* isola , 
il secondo al Re , il terzo all* amicizia. O-Rèe 
*»i si gettò al 'collo, pianse, si abbandonò a 
tutta 1* effusione della sua tenerezza , e mi fé* 
conoscere ai proprj amici. Io gli offersi quanto 
aveva di più prezioso per lui , nè si ristette 
egli dal farmi donativi e dal promettermi , 
ohe ci avrebbe forniti di quanto ci fosse ab- 
bisognato , nel che mi tenue parola. 

Venne egli à visitarmi nel successivo giorno, e 
condusse con se un fanciulliao di undici anni: 
"nuovo ricambio di presenti ebbe luogo , e 
per tutta la durata del nostro soggiorno io 
mi vedeva ogni di regalato per suo ordine di 
eccellenti frutta, e radici preparate. In poco 
tempo avevamo acquistati cento cinquanta ma* 
jali, molti pollami e frotta. I nostri dotti 
visitarono il paese, ove osservarono le galline 
appollajate negli alberi da fruita , e i porci 
che erravano in ' libertà per le campagne : 
uno di questi formava 1* occupazione prediletta 
di una vecchia , che lo nudriva di pasta 
addetta e fermentata del frutto-pane ; è sin- 
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golare l’ affette, ia coi si tengono ivi dalle * 
donne questi animali, d’altronde sì stupidi: 
alcune persino loro porgono le mammelle, il 
che hanno oso di fare anoora coi cani , quando 
rimangono prive dei loro fanciulli. I cani 
delle predette contrade sono corti, hanno la 
testa larga, il muso sottile, orecchie diritte, pelo 
liscio, grosso, e di variati colori, rare volte 
abbajano, e più spesso mandano ululati: abor- 
riscono i forestieri. Furono uccisi diversi tordi 
marini , e benché gli abitanti diano ad essi il 
nome della divinità, e mostrino averli in venera- 
zione non parve che si offendessero del sacrilegio. 

Nelle escursioni da noi .fatte nell isola i 
nativi non venivano a importunarci d’ inchieste 
snpplichevoli some quei di Tai/t, nè le donne 
si mostrarono tanto lascive 1 il carattere gene- 
rale della nazione sembrava l’indifferenza, ed 
anche 1* arditezza; di fatto 1* esplosione de* nostri 
moschetti non cagionava ivi nè timore , nè sor- 
presa. Generalmente parlando non si usava fra 
èssi il far doni; Senza ostentazione per altro 
ei davano prove di vederci volentieri , se si 
eccettuino alcuni uomini di cattiva indole, 
qaal fa un capo, di nome *ZW lui, osservabile 
pel molto rosso ond’ era il suo corpo imbrafc 
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tato, e che aveva riputazione di malvagio fra 
i suoi medesimi compatriotti. Costai unito ad 
•un compagno del suo carattere osò un mal 

trattamento al nostro dottore Sparmaun , che 
nel giorno 5 crasi recato ed esaminare da se 
solo una fetida palude , esistente nella parte 
settentrionale dell’ isola. Essendosi egli incau- 
tamente innoltrato di soverchio , i malandrini 
con proteste di amicizia, e ripetendo la parola 
Taro, lo lusingarono ad internarsi maggior- 
mente, e colta l’opportunità gli strapparono 
dalla cintura uno stiletto, con cui gli ferirono 
le tempia , indi lo spogliarono. Potè egli sot- 
trarsi colla fuga ^lle loro mani , e riguadagnar 
la scialuppa. Gli altri Indiani fra i quali egli 
passò, ed innocenti del fatto, al vederlo ridotto 
in si cattivo stato temettero di essere riguar- 
dati come complici , e corsero ad ascondersi ; 
inqidente che poteva recar grave danno al 
nostro commercio. AU’indimani io scesi nell’ iso- 
la , e mi si fe' incontro il principale colpevole 
in abito di guerra , minaccioso agli atti , ed 
agitando con entrambe le mani due clave. 
Gli vennero strappale dai nostri , e comandai 
che fossero fatte in pezzi sotto i suoi occhi 
medesimi. Corsi in seguito ad G Rèe quere- • 
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landomi dell’ oltraggio ioferito ad un Inglese : 
questi ne mostrò il più cocente rammarico , 
e volle egli stesso rimettersi per ostaggio nelle 
nostre mani , sordo alle suppliche e alle la- 
grime delle sue genti che lo sconsigliavamo , 
e facevano per trattenerlo di forza. Io stesso 
mi opponeva a tale: misura , ma inutili furono 
le mie preghiere, e si fece condurre nella 
nostra scialuppa accompagnato dalla propria 
sorella alla quale, pure resistette invano una 
sua figlia , che esprimeva il dolore .di tale 
partenza, dilaniandosi le carni con un gus- 
cio di conchiglia. Era intenzione di O-Rée di 
venire trasportato alla parte di costa ove fu 
commesso il delitto, per inseguire egli stesso i 
colpevoli,, ed ottenere l’istantanea ricupera delle 
cose involate : ma io ricusai di acconsentirvi 
perchè il valore delle medesime non meritava 
questo travaglio. Egli venne pertanto nel va- 
scello con noi, ove desinò con appetito. In se- 
guito scendemmo 'unitamente, a terra, fra. un 
centinaio de’ suoi sudditi che lo aspettavamo , 
e-, sparsero al rivederlo lagrime di contentezza. 
Io . assicurai gl’ Indiaui che la mia veudetta 
Don poteva in verna caso cadere*. sugl’ inno- 
centi. O-Rée tenne un discorso tendente a far 

. 6 * 


Digìtized by Google 



i3o Secondo viaggio 

conoscere alle sue genti lo ‘sdegno da lui con- 
cepito per 1 * accaduto: ne fu conseguenza la 
restituzione dello stiletto, e di tutt* altro ebe 
fu involato al dottore Sparrnran. Tutto dappoi 
respirò la contentezza e la pace: si rianimò . 
il commercio : le - provvigioni comparvero ab- 
bondanti come in passato : le donne le quali 
più grave aveano manifestato il timore., d’ al* 
trettanto maggiore dimostrarono il sentimento 
delia propria riconoscenza, la generale poi si 
fatto avvenimento servì a provare ebe la più 
raffinata delicatezza allignava ne’ cuori dei 
predetti popoli. Così questa tumultuosa gior- 
nata ebbe un lieto termine per la generosa 
confidenza che ripose il capo deir isola nel 
nostro onore, e nella 'mia amicizia. > 

Prima di partire andai a visitarlo, e nel 
farci mutai donativi io gli diedi nna medaglia 
di rame, injhoante 1 * epoca in coi 1’ Avventura, 
e la Risoluzione diedero fondo nelle acque di 
Vatna. Avanti die si desse alla vela nella 
mattina dei 7 , egli si recò di nuovo a bordo, 
e seco vennero legni Indiani carichi di prov- 
visioni. Egli ei accompagnò per mezza lega di 
mare colla sna piroga , in cui remigava egli 
medesime. Tale fa il nostro soggiorno ad 
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Uaena t isola che un profondo golfo separa in 
due penisole, unite da un istmo, che viene 
«coperto dal mare nei!' epoche del suo inai* 
lamento. Ivi le colline sono meno alte di 
quelle di T/riti: il loro aspetto annunzia la 
preesistenza di un vulcano , e sf credè ri- 
conoscervi un cratere ed un monte dì lava. 
La circonferenza dell' isola non 'oltrepassa le 
otto leghe , e benché non abbondi di pianure 
. al pari di T'aiti, offre essa pure prospettive le piò 
deliziose. Noi uè avemmo in copia e mici di 
cocco , e fratta , * trecento porci. Un isolano 
volle imbarcarsi con nói sull’ Avventura : egli 
nomavasi O-may, ed era - della olafsse del po- 
polo ; io mi meravigliai sulle prime ,. ohe il 
-Capitano Fourncaux se na fosse incaricato, 
nulla promettendomi dello- spirito del nuovo 
compagno, giacché sembravano che e la pene- 
trazione , e l’ amabilità fossero io qaest'isola 
prerogativa riservata a que’ nativi, che appar- 
tenevano' alla prima classe. Ma giunto a Londra 
fui convinto det mio abbaglio; O^-may ‘ è cer- 
tamente dotato di penetrazione , vivacità p e 
onesti principi : ha saputo t*ende«(i "-Caro alle 
migliori compagnie, e uo nobile orgoglio gli 
ha insegnato a fuggir quella dello classi ine*- 
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ducate. Sensibile e per natura eiper età affi 
passioni le più vive, ha saputo frenarne gli 
eccessi : benché gli piacciano il vino e le ’bé* 
vande spiritose . lo ha difeso dall’ abbandov* 
Darsi all* nbbriachezza 1’ osservare , che questa 
è l’abitudine de* plebei, e che per essa 6a- 
rebbesi renduto men caro alle persone di-*- 
«tinte, di cui studiava -ì modi , le indi- 
nazioni , e la condotta. Aveva imparato il giuoco 
degli scacchi i in generale per altro il suo. 
spirito era più vivace che profondo. Amato dal 
«onte di Sandwich primo Lord dell* ammira- 
gliato , protetto dal Re, coi fu presentato a 
Kew, caro oltremodo ai sig. Banks e Sa- 
fonder , accostumato a godere degli agi e di 
tutti i piaceri, ; che offre la capitale dell* In- 
ghilterra, non potè iion ostante resistere al- 
l’amore del suolo nativo, e : accolse con tras- 
porto, il momento in cui seppe che la Risolti - 
-zione imprendeva un secondo viaggio intorno 
al mondo , ed anche Verso if polo australe 
-per procurarsi di far parte di quella spedizio- 
ne. Egli volle allora portare ai suoi compa- 
trioti un organo , una macchina elettrica , 
un’armatura completa, e molli animali do- 
mestici. Non pensò 'ad arricchirli di macchi oe 
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«fili alle arti , ommissione conforme al sno ca- 
ratière pfù brillante, come si disse, che riflessivo. 

* Noi femmo vela verso Ulietea, -ove io aveva’ 
destinato di rimanermi per alcnni giorni. Gitine 
gemmo pressaci porto di Okamanenó sdii far 
di una notte bruha a tal segno che ben avemmo di 
cbe ringraziare i- fuochi de* pescatori Indiani che 
ei rischiararono. I nostri dne vascelli si tonneg- 
giarono l’uno coH’ altro , è all' indimani del 
giorno 8 entrammo in porto. Ci trovammo ivi 
circondati di piroghe cariche di ma>ali ■ e di 
frotta , nè 'dei primi potemmo comprare, per- 
chè mancava il, posto ove metterli-: ma "molti 
ce ne vennero donati , g per non recar dis- 
piacere ai donatori frimmo costretti a caricarne 
le nostre scialuppe. Noi pure li regalammo di 
chiodi è merci di vetro. A1K aspettò quest' isola 
rassomiglia assai a Takii più grande di Uàena 
la sorpassa ancora in estensione di pianure, e per 
l’ elevazione delle sue colline. Diversi capi di 
cantone ci venne#* à visitare. Uno di essi molto 
robusto era osservabile per la piccolezza delle 
sne magi: le braccia del medesimo erano pic- 
chiettate di altrettanti quadrati: grandi righe 
nere ne attraversavano il petto, il ventre, ed 
il dorso : le reni e le coscie erano nere pec 
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tatto. Scelse per proprio amico ft «ig. Fortter 
padre , e gli mandò in dono aoa piroga carica 
'di noci di cocco e di banani, ricusando {goal- 
«asi contraccambio. Un altro de* predetti capi 
era di straordinaria grandezza ; il solo contorno 
de* suoi fianchi era di cinqaantaqaattro pollici 
dì circonferenza t e ciascuna coscia .nè arerà 
più di trentnno ; gli pendevano i capelli in 
lunghe trecce ondeggianti sino alla estremità 
della schiena, ed erano sì folti , che la sua 
testa ne appariva di un’ enorme grossezza. 

Molto e con molta premura ci fa chiesto di 
Tupiùy e delle cagioni della sua morte: questi 
Indiani comportandosi da Veri filosofi si mostraro- 
no soddisfatti dei motivi che loro ne diedero i no- 
stri, tutti interrogati sa Queste proposito, inco» 
minciaade dal primo officiale sino ali’ ultimo ma- 
rinaio , e tatti uniformi nelle risposte che die- 
dero , come aocade quando non si ha che a diré 
la semplice verità. 

Il Capo della parte d’ isola presso cui sta- 
vamo ancorali, ohi am a va si Oreo fummo pre- 
sentati al medesimo senza oeremouiali, mentre 
e lavasi seduto sulla riva. Ne ricevemmo la più 
cordiale accoglienza. Era esso di mezzana sta- 
tura e grosso assai, ripiena di espressione 
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mostratasi la sua fwonomia , e scherzava eoa 
eoi , e rideva con sentimento : la moglie del 
medesimo pareva piuttosto attempata; vedem- 
mo -due giovinetti di sesso diverso > figli 
di entrambi : la fanciulla era notabile per la 
sqa bianchezza , per le forme singolarmente 
degli occhi molto simili a quelle dei Cinesi, 
e pel naso meglio proporzionato di quel che 
pel solito si vedesse in questi paesi : si moveva 
essa con eleganza e con grazia: i suoi modi 
impegnavano , ed aveva nn snono di vooe si 
dolce , che sembrava impossibile il negar nulla 
alle sne inchieste. Il capo cambiò di nomo 
con me, grande contrassegno ( come si vide ) 
di amicizia presso molti di questi popoli. Ci 
separammo dopo nn mutuo ricambio di do- 
nativi. Alcuni de* nostri «correndo intanto quei 
boschi raccolsero piante * ed uccisero diversi 
uccelli, fra i quali un tordo marino : il che 
fn soggetto di grave angoscia alla figlia di. Orto- ; 
e alle damigelle di cor/e, partecipi del ano dolore. 

Il gadre di essa si limitò a pregarci, onde per 
l’avvenire si fatti augelli venissero da noi rispet- 
tati , come pure gli aironi. Mi resta ancora a * 
sapere il motivo di tale specie di venerazione. 

In altra visita che rendemmo a queste capo 
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egli c’interteune con una commedia rappre- 
sentala C?a le sue pareti domestiche. Non metro 
dell’altra di cui ho data la descrizione nello 
sbarco ohe feci ad Ulietea coll’ Endeavour sì 
aggirava- sopra argomento di furto. Era singo- 
lare che 1* azione finiva col trionfo del ladro , 
ad onta che secondo le costumanze del paese 
il furto venga ivi punito col bastone. Termi- 
nato lo spettacolo andammo a desinare a bor- 
do, e durante la frescura della aera ci por- 
tammo a passeggiare di bel nuovo nell* isola: 
venimmo allora in cognizione di altre sei iso- 
lette poste al ponente della medesima , due 
delle quali disabitate : una di queste venne 
da noi visitata , e le sue valli ci offersero 
piante non prima vedute. La sommità della 
medesima fu ritrovata .di terra di marna, i 
fianchi ne erano formati di ghiaja : vi si osser- 
varono pure pezzi di lava spugnosa che sem- 
bravano racchiudere particelle ferruginose: 

Per lutto il tempo che quivi si soggiorni , 
i nostri vascelli ebbero sempre .cooeorso di 
piroghe cariche di genti d’ entrambi i sessi , 
• che venivano a cambiare le loro frutta e stoffe 
eoi nostri chiodi e grabelli dì vetro. Conti- 
uaarono pure le scambievoli visite e i doua- 
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tifi fra Orro e me. In nua ch'egli mi fece 
■lo regalai di no’ accetta , e lo vestii all’Eu- 
ropea , del che si mostrò egli vano oltre ogui 
credere . Questi non tracurava poi circo- 
stanza onde provarne il riguardo in cui ci te- 
neva 3 e faceva egli stesso in vece nostra i 
contratti coi proprj vassalli a- fine di procu- 
rarci il miglior prezzo nelle provviste. 

Nel giorno 1 1 fui visitato a bordo dal re 
di tutta l’isola Oo-oorov , che venne accom- 
pagnalo da Oreo , e mi fe’ dono di un gros- 
sissimo majale , al che procurai di corrispon- 
dere con non minore splendidezza. Invitato a 
rendermi da lui all’indimani, mi vi portai con 
tutti i miei ufficiali , e oi fu dato un secondo 
spettacolo drammatico. Prima che incomin- 
ciasse la rappresentazione i nostri ufficiali an- 
darono a visitare -le attrci dietro la scena , e 
si presero piacere di agjingnere alla loro ac- 
conciatura e grani di vetro, e molte delle 
inezie che avevamo sempre con noi allorché 
dovevamo trovarci con (uesti Indiani. Le donne 
si compiacquero di ciò grandemente , e diven- 
nero importune nelle iichicste a segno tale, 
che non rimasero ai ©stri nuoti ornamenti 
a dar loro. La più bila*di queste s* iu vegliò 
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«Tuo piccolo lucchetto di ferro , e tanta fu 
la sua insistenza, che il proprietario glie lo 
applicò* al foro di un'orecchia, portando in 
seguito la chiave con se. Esultante da prima 
pel nuovo fregio , incomodata sentissi dap- 
poi dal peso del lucchetto , pregò perchè 
le fosse tglto , e poiché i nostri ebbero la 
malignità di volersi divertire della sua situa- 
zione, diede in dirotti pianti, e divennero ne- 
cessarie le interposizioni della corte presso di 
me , onde il giuoco si terminasse. Si pranzò, e 
dopo il desinare il re, Oreo, gli attori, e le 
attrici tornarono a bordo della mia nave, e 
rimasero con noi fino al tramontar del sole. 

Al partire degli eccelsi ospiti , non partirono 
già molte donne del volgo venute col corteg- 
gio , e che non si Mostrarono men compia- 
centi delle Taiziane ai nostri marinai. È sin- 
golare che queste bramine in uu atto che 
annunziava si poca tanità per parte loro, ave- 
vano nondimeno quela di farsi chiamare Te- 
dila, nome ivi TÌsemto alle sole dame di corte. 

Frequenti furono e escursioni da noi ese- 
guite lungo le. coste, e vi trovammo a tra- 
montana calette profonde, e stagni popolati * 
d’ anitre e di beccaccini. Nel camminare per 
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terra vedemmo un giorno un hangar ove era 
collocato un cadavere , cui rendeva ombra àl- 
l’ intorno un fitto bosco d’alberi multiformi: 
il terreno era ovunque seminato di tescbj e 
di ossa : ma non ci venne fatto di ottenere 
schiarimenti in proposito, la mattina del i $ 
spedii una scialuppa con battelli all'isola O-Taha 
per ritrarne banani, e piantagioni ch’io vo- 
leva imbarcare : ne ritornarono e«si la sera 
dei 16 con ampia provvista. L’ isola 0 - TaJia non 
è diversa dalie altre di questo arcipelago e 
per le sue produaioni , e pel carattere degli 
abitanti: sono essi pure ospitali, e «dotati di 
belle maniere, ma dediti al ladroneccio. Il 
oapo della medesima, chiattavasi O-Tah , e 
divertì egli pure i suoi strmieri con nn heeva , 
o keava, ossia commedia. Trovarono i nostri 
ohe un gran numero di progbe stava schie- 
rato lungo la costa dinmzi all’ abitazione 
del capo , e una di esse «mteneva un cada- 
vere ricoperto, a coi si licevano i funerali. 
GP Inglesi passarono la nette nei loro battelli, 
e all’ rndimani accompagniti da G- Taa visità- 
rono la punta settentrionae dell’isola circon- 
data da altre' isolelte riooferte di palme: ivi 
fu # eh.e mentre stavano iienti alla provvista 
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di banani venne loro ■ involato un sacce di 
chiodi e merci di vetro, che con minaccie'e 
scariche di moschetti all’ aria riebbero ben 
presto. Osservarono-nel luogo medesimo un'am- 
pia abitazione, la quale conteneva genti che 
parevano di famiglie diverse , e che sarebbesi 
delta, anziché casa d' un private, edificio pub- 
blico, aperto al ricovero dei forestieri.* 

Durando l’allontanamento de’ nostri battelli 
io andai a desinare Con Oreo , portando con 
ine sale , coltelli , e alcuni fiaschi di vino. Al 
nostro arrivo venne ricoperto il pavimento di 
verdi foglie, attorno a cui ci sedemmo tutti : 
un famiglio porta sulle sue spalle % un porco 
arrostito, che faaiante. ancora gettò sulle fo- 
. glie ; ne -fu apprestato no secondo , e la mensa 
venne tntta imbardila di frutta-pane riscalda- 
te, di banani, e di gusci di cocco, che ser- 
vivano ad uso di tazze. Si mangiò senza cere- 
moniali , e grate ai riuscirono -le vivande sì 
per la mondezza ihe'per l’ottimo loro con- 
dimento. Tra gl* Indiani il solo capo ed il 
figlio del medesimo si assisero io nostra com- 
pagnia : gli altri che ci stavano addietro rice- 
vevano da noi le lorzioni y ohe le donne e 
le genti della classe inferiore ci chiedevano 
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coi modi i più supplichevoli : gli uomini man- 
giavano con appetito quanto loro veniva som - 
ministrato, le donne lo' involgevano cou accu- 
ratezza ed aspettavano di essere sole per man- 
giarne. Oreo assaggiò con grande soddisfazione 
del vin di Madera. Finito che avemmo di desi— 
nare , i nostri marinai e il basso popolo dei 
nativi gafeggiarono nel divorarne gli avanzi , 
c .dall’ ardore ohe in ciò posero i secondi giu- 
dicammo che il porco è vivanda rara per essi; 
questo avevamo potuto conghietturare del pari 
dalla sollecitudine con oni ne’ dì precedenti il 
volgo veniva a domandarci le interiora de’ porci 
da noi sventrati. Si conosce presso queste genti uu 
liquore inebriante formato colle radici di una 
pianta di pepe chiamata ava ava. 11 modo 
che hanno di prepararlo è nauseoso oltre modo: 
poiché incominciano dal masticare essi btessi 
queste radici, finché sicno divenute tenere e molli, 
le sputano in un vaso di Ipgno , poi vi gettano 
sopra acqua, e passano tale composizióne per 
nua stoffa fibrosa, che fa le veci di strettoio: 
e la bevanda immediatamente è formata 11 
Taìziano Porea , che avevamo condotto con 
noi ne apprese l’uso da un’ amante ch’erasi 
fatta in quest’ isola : ne bevette egli una pinta 
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e in meno d* un quarto d’ ora cadde steso a 
terra rimapendo immobile , e quasi privo di 
vita: -infiammato compariva il suo -volto, egli 
occhi gli uscivano come dalla testa* Poche ore 
di sonno per altro gli restituirono la ragione , 
• parve allora vergognarsi dì averla prima per- 
duta , ma il gnsto che prese alla predetta be- 
vanda! divenne più forte, e probabilmente da 
questo e dall’amore è da ripetersi ch’egli 
poco dopo ci disertò. Il pepe è stato adottato 
da questi Indiani qual segno di pace*, forse 
perchè riguardano come indizio di bjiona ami- 
cizia l' ubriacarsi in compagnia. Come suol 
accadere degli altri disordini, il naturale ca- 
stigo dell' ubriachezza è una malattia: i segni 
•aratteristici ne sono eccessiva magrezza , oc- 
chi infiammati, croste e màcchie per tutta la 
«ute. Sembra fuori di dubbio che la specie 
di pepe precedentemente accennata sia la pro- 
duttrice della lebbra. 

La mattina del giorno i5 fu contrassegnata 
dalla singolarità dì non vedersi da noi verun 
isolano. Scendemmo a terra , e abbandonata 
ritrovammo la casa di Oreo, fuggito con tutta 
la sua famiglia. Que’ pochi abitanti che non 
furono iti tempo di fuggire dalla nostra pre- 
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senza si lagneremo come se uno dei loro eom- 
palriotti fosse slato ucciso. Non . sapeva io 
cosa pensare , e presi if. partito di recarmi 
sopra una scialuppa seguendo le traccie di 
Oteo , che entro una piroga era fuggito verso 
la parte settentrionale dell' isola. Giunsi di 
fatto al luogo ov’ era egli sceso a terr* , e 
lo vidi che' s* imboscava nell’ interno. Molti 
della sua -comitiva per altro ci aspettarono 
nel lido., e ci offrirono anzi di.aceorapagnarci 
a lui. Parevami che in tutto regnasse una 
specie d’ inconcepile mistero , ed essendo io 
senz’armi non volli avventurarmi per mezzo ai 
boschi. Presi entro la scialuppa un Indiano, e lo 
feci mia guida onde gingnere per acqua al- 
l' abitazione ove ci si diceva essersi recato 
Oreo. Vi arrivai effettivamente, e lo trovai se- * 
duto all* ombra • della propria casa in una 
vasta corte ripiena d’ isolani : mi si gettò al 
collo s ed egli e le sne genti diedero in ua 
dirotto di pianti , che avrebbe intenerito me 
pure ee ne avessi intesa la cagione, e se mag- 
giore in me jnou fosse stato il sentimento dello 
stupore. Finalmente dopo molte interrogazioni, 
e quando a Dio piacque, seppi l’origine di 
tanto scompiglio: 1 ! allentamento de 5 battelli 
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spediti a O-Taha fu preso da 'questi buoni 
Indiani per una diserzione de’ nostri , e te- 
mettero dei mezzi vialenti che da noi si sa- 
rebbero adoprati a fine di ricuperarli. Non 
seppero appena che 1’ assenza de 5 battelli non 
solaraeute era di mia intelligenza , ina ria me 
domandata, e che questa andava a cessare ad 
istanti , la gioja la piò vivace so'ttentrò alla 
cupa disperazione cui si erano abbandonati , 
e confessarono ingenuamente che niun In- 
diano era st^to nè ucciso, nè molestato dai 
nostri. Ritornammo a- bordo ; fu annunciato 
per tutta T isola che la pace era conchiusa, 
e gl'indiani ritornarono come prima a conversare 
con noi. Fu mentre noi eravamo di tali cose 
occupati, che Porea ci scomparve per sempre. 
' Àmpiamente provveduto di rinfreschi, dopo 
il ritorno de’ battelli da O-Taha mi decisi a par- 
tire all' indimani. O-reo che informai del mio 
disegno, e i anni figli e i suoi amici non mi 
abbandonarono piò finché non fummo sotto 
vela. Immenso fu pure il concorso degl 1 iso- 
lani, che ci -portarono e majali ,e frutta, e 
sciamavano : Tiyo loh atoi: sono il vostro 
amico, prendete il mio porco , e datemi una 
accetta. Ma ci eravamo in tanta copia forniti 
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di tatto, che non vi era il caso di nuovi 
contratti. Chi fra queste buone genti piange- 
va , chi abboccandoci ne chiedeva con ansietà 
quando mai avremmo fatto ad . essi ritorno": 
molti de’ nostri si mostrarono per vero dire, 
insensibili a tante dimostrazioni di affetto : 
l’educazione o l’ incivilimento tenderebbero essi 
mai a spegnere i movimenti del cuore? 

» Molti mi si proposero per tener luogo del- 
r Indiano , che ci aveva abbandonati. D’ un 
solo di questi, di noipe Edideo p nativo di. 
Solaòola , accettai l’offerta, dopo che nè la 
pittura fattagli del rigore de’ nostri climi, nè 
quella dei travaglile pericoli della sjessa fame 
cui andavamo ad esporci, valsero a distoglierlo 
dal suo dosamento. Finalmente abbandonammo' 
il porto, e ne eravamo appena usciti, qùando 
<à avvedemmo di una piroga che ne seguiva, 
f aspettammo , ed era essa carica di frutta 
arrostite , e radici , estremo dono, che Oreo 
ne mandava. Altri dojii io gli rimisi , e lo 
feci ringraziare per tante prove segnalate del 
suo affetto, e mi rivolsi all* occidente in com- 
pagnia dell* Avventura , dispósto ad entrare 
nel parellelo di Middellourg , e di Amster- 
Tom. ÌP. ij 
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davi (i) onde fermarmi, se lo avessi giudicato 
convenevole, a queste isole prima di recarmi 
di nuovo • alla Nuova Zelanda. 

Le circostanze e di questo e del precedente 

mio viaggio alle isole della Società dimostrano 

abbastanza la dolcezza del càrettcre di quegl’ iso* 

lani. Ciò non ostante non debbo ommettere , 

. • : « . 

cbe molte osservazioni mi portarono a temere 
che talvolta presso di loro fossero in uso i 
sagrificj umani. Le iuterrogazioni e le risposte 
che ebbero luogo fra up Taiziano e me neMa 
rivista eh* io feci ad un inorai di Matavai me 
ne persuasero maggiormente. Ecco quanto su 
questo argomento disaggradevole me ne ha 
raccontato in seguito O-mai. Si sagrificano al- 
l’ Ealua gli uomiui cattivi: ma il disegnarli 
per tali è di competenza del grau sacerdote, 
il quale nelle solenni adunanze si ritira sole 
nel tempio , e vi dimora per qualche tempo. 

(i) Middelbourg oggidì è chiamata Eoa , ovvero 
Eooa: Amsterdam la principale fra le isole degli 
amici viene ancora denominata Tougatahù , o Ton- 
gataboo. Conviene non confonderla coll’isola di 
Amsterdam posta nel mare delf Indie Oriamoli , 
verso il 35° cU latidudine al nord dell isola di 
S. Paole. 
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All’ escirne annunzia alla moltitudine, che ha 
veduto il. gran Dio* e seco lui ha conversato;, 
eh’ essa divinità domanda uu sagri ficio umano , 
e che la desidera il tate individuo presente, il 
quale viene sull’ istante immolato ai fini par* 
ticolari , o alle vendette di questo sacerdote. 

Quanto si è veduto- praticarsi dalle donne 
di Taiti s e dell* alti e isole della Società po- 
trebbe far credere , che il libertinaggio non 
fosse riprovato nello massime morali di questi 
popoli. Ma la cosa non è così. Sono ivi paro 
•norati e il pudore , e la fede conjugale , e 
generalmente parlando la depravazione non 
esiste, che nelle donne deli' ultima classe, molte 
delle quali fanno mercato di se, cotne accade 
anche fra i popoli inciviliti. Non avrebbe forse' 
torto chi giudicasse le donne Inglesi sull' osser- 
vazione di quelle che vanno a bordo de’ nostri 
vascelli ne’ porti , o nei bagnios di Covent 
Gardrn , o di Druny lanv ? \ 

I popoli delle predette contrade credono 
generalmente che ‘il morbo venereo sia stato 
loro recato dalla fregata del sig. Bougainvilfe, 

• lo chiamano Àpa-no-pretane (malattia Ingle- 
se ) » fedeli in ciò al sistema di denominare Bre • 
fogna tutta la terra posta al di là delle loro Ì3ole‘ t 
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Navigazione fna all ' isola degli . Amici. — 
Soggiorno all'.. isola di Middelbourg. ■— Par- 
tenza da questa e dimora all ’ altra di Am- 
sterdam. — Accoglienze ricevute in en- 
trambe le isole , costumanze , .produzioni x 
suolo delle isole degli Amici. — Abbando- 
no delle medesime , e corso diretto a l ca- 
nale della Regina Carlona. 

T? otte le notti si diminuiva di vele , per 
nón lasciare sfuggire inosservata terra vernna. 
La salute corrispondeva al coraggio , ond’ era 
animato ciascun di noi: non v’ era apparenza 
di scorbuto ne’ nostri vascelli, e le provvi- 
gioni fresche colle quali eravamo partiti, du- 
revole ci promettevano questo stato di feli- 
cità. Edideo sofferse assai degl’ incomodi che 
fa sentire il mare ai navigatori novizj. Ma 
tutto dimenticò alla vista di Bolabola sua pa- 
tria per raccontarci eh’ egli era parente di 
quel re, il quale allora ritrovavasi. nell’ isola 
di Mowrua da noi veduta poco dopo: essa 
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presenta allo sguardo una montagna di figura 

conica, nè differisce nelle suo produzioni dalle 
isole che le sono vicine. Edideo - si accostumò 
in seguito al nuovo genere di vita, e in segno 

di ricuperata salute mangiò un pezzo di carne 

cruda di. delfino 'bagnata nell’acqua marina 
dopo averne’ offerto altro pezzo al suo Dio , 
e prouuuciata una specie di preghiera:' il che 
ci persuase non essere fra i suoi compatrioti! 
sconosciute .le* -idee religiose. 

Ai 23- di settembre dalla gabbia di maestra 
si vide- terra : noi vi ci accostammo : dessa 
era (ormata di tre o quattro isolcttc insieme 
ooogiunte per mezzo di scogli: sono esse di 
forma triangolare ed hanno 6ei leghe di cir- 
conferenza : vi- crescono molti boschi e le 
coste assai renose appajono qua e là rivestite 
di . verdura. Nulla fa credere che sieno queste 
abitate. Io le uomiuai isole di Harvey , ma 
non volendo perdere tempo continuai il mio 
cammino. Consunte nel di 25 le nestre fratta 
si’ ebbe ricorso al biscotto : ci continuava an- 
cora la carne fresca , perchè rimanevano non 
so quanti majali. Vedemmo diversi uccelli , 
fra i quali alcuni usi^ soltanto a volar presso 
alle coste, il che oi fé’ credere di essere -pas- 
sati vicino a qualche gran terra. 
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Nel giorno i d’ ottobre si scoperse 1* isola 
di Middelbourg, e dopo varie indagini che 
da prima riuscirono inutili; si trovò finalmente 
un luogo che ini parve opportuno ad anco- 
rarvi ; vi ,ci portammo all* indiraani. Belle pia- 
nure ci si mostravano ai piedi delle 'colline , 
orbate di giovahi banani. Il giorno non Iacea 
che spuntare , e molti fuochi si vedevano per 
mezzo ai boschi : ben presto si distinsero sulla 
costa gl* Indiani ohe non tardarono a gettare 
in mare le loro piroghe , ed a remigare verso 
di noi. L'un d’essi salì a bordo; ci presentò 
una radice dell’ albero del pepe , e dopo, aver- 
ne toccato il proprio naso in contrassegno dì 
amicizia si assise silenzioso sul ponte. Gli of* 
fersi un chiodo , e ne parve egli soddisfatto : 
eri ignudo fino alla cintura; '«e dalla mede- 
sima <gli pendeva sino al . ginocchio voa stoffa 
somigliante a quelle di Tatti, di color bruno 
e ricoperta di una specie di vernice : mez- 
zana aveva la statura, carnagione del color 
del castagno , lineamenti regolari e gentili , 
barba tagliata , capelli neri disposti io piccoli 
ricci , ed abbruciati alle estremità : le sud 
Braccia presentavano macchie rotonde , le cui 
circonferenze erano segnate con punti di tatuag - 
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gioì di tali .punti neri sparso era pare il ri- 
manente, del sao corpo : gli stava appeso a 
ciascun forame delle orecchie an piccolo ci- 
lindro ; mancava il dito minimo alla sua mane 
sinistra. 

Cresceva intanto il numero delle piroghe 
che a nei venivano, e degl’indiani che sali- 
■ vano a bordò , e toccavano i loro nasi per 
provarci 1’ amicizia , e la confidenza che ave- 
vano in noi , e che per tal mezzo a noi del 
pari inspiravano. Mi determinai a rimanére qual- 
che tempo fra es6Ì , e spello il posto che mi 
parve il migliore, vi gettai l’ ancora : nè andò 
guari che ci si* affollarono attorno isolani , i 
quali gareggiavano nel farci osservare le loro 
stoffe, i loro utensili per cambiarli coi nostri 
chiodi: erano essi loquaci assai, nè disaggra- 
devole ne riusciva il linguaggio, modulato quasi 
a foggia di canto. Mi si presentò un capo 
per nome Tivony, che con- grande sao con- 
tento ebhe in dono da me un’accetta, e piò 
chiodi a barbone: ingenuo e coraggioso si di- 
mostrava il -suo contegno : grande jynmirazione 
esternò per le stoffe e tele europee. Ci di- 
venne in breve affezionato, e ne accompagnò 
allorquando fummo per discendere a terra. 
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Ci vedemmo ricevuti fra le acclamazioni degTiso- 
laui tutti disarmati , e che si affollavano at- 
torno al lido in modo da rendere diffìcile il 
nostro sbarco : è singolare che queste buone 
genti parevano piìi premurose di darne le cose 
loro che di. riceverne il ricambio , ‘cosicché 
quelli che ci erano più lontani ci gettavano» 
passando sopra le teste degli altri» balle delle 
proprie stoffe senza aspettar altro da noi ; al- 
tri si diedero al nuoto facendoci vedere «-dal» 
Tonde' gli anelli di squama di testuggine» e 
gli ami di madrcperla che ci volevano vende- 
re. Il capo ordinò alla (olla di sbarazzare il 
terreno , e fummo portati a terra sulle spalle 
degli -stessi isolani. Venimmo tosto guidati all’a^ 
lutazione «lei predetto, capo, distaute quattro- 
cento pasù dal mare» posta in fondo di deli- 
ziosa prateria , e fiancheggiata da campi colti- 
vati » che annunziavano la fertilità e T abbon- 
danza della contrada. L'interno della casa era 
separato da tramezzi di vimini, e il pavimento 
ricoperto di stuoje. Molti fra i nativi che ci 
corteggiavano avevano seco alcune zjunpogne, 
e me no fecero sentire il suono , appena di ciù 
manifestai desiderio : le tre mogli del capo 
esalarono in quel tempo d* un ‘cauto musiea- 
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le i armonioso , c molto superiore a quel- di 
Taìli. Durante la musica un vento leggiero ne 
portava i profumi che venivano da spalliere 
di -aranci di fier bianco posti dietro la casa. 
Noi guatammo pure di queste fratta. Si an- 
darono in seguito a vedere le piantagioni , e 
ci recammo ad altra casa del. predetto capo, 
tutta adombrata di alberi da frutta. Ivi ci fu-' 
rono presentali banani' e noci di cocco, indi 
radici di ava da masticare per formare la be- 
vanda che è stata descritta nel Capitolo pre- 
cedente , e che sembra cornane agì' isolani di 
questi mari. Essendoci dispensati dall* aver 
parte a tale operazione, i nostri ospiti se ne 
incaricarono per noi, e terminato il lavoro* 
versarono il liquore in foglie verdi foggiate a 
nappo, .offrendone a ciaseuno di noi. B$ne 
crederassi che il metodo della preparazione 
aveva estinta ia- -ognuno la sete: par debbo 
confessare , che maggiore in me del ribrezzo 
fu la curiosità di conoscere il sapore della be- 
vanda ,* e solo fra gl* Inglesi ne assaggiai quanto 
basta per poter dire , che ha il gusto del 
pepe, ma attendato ed insipido. I nappi di’ 
foglia non potevano mai servire più d’ una 
volta. 
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Si percorsero in seguito le piantagioni, • 
ci separammo per esaminarle in diversi pan ti : 
le praterie vi sono chiuse da siepi di canna 
diagonalmente intrecciate e rivestite di liane 
( convolvulits bratiliensis ) , che portano fiori 
di un bel colore celeste : porte di tavole che 
ai aggirano come fra noi sni loro cardini , e 
ai chiudono da se stesse vi danno passaggio, 
o comunicazione fra 1* uno e l’ altro recinto : 
vedevansi per ogni dove giardini e deliziosi 
boschetti , e tutte le piantagioni avevamo cor- 
rispondentemente una casa : più attivi nè cosi 
inclinati al ladroneccio come ì Taiziani erano 
t proprietarj delle medesime ; questi supera- 
vano pur anche gli altri nelle manifatture e 
nella musica : non può dirsi lo stesso riguardo 
al lusso del vestiario, ed all'ampiezza degli 
abitati. 

Più che fra i nativi delle isole della Società 
1’ eguaglianza è conservata fra quelli delle isele 
degli Amici. La maggiore abitudine che questi 
haano alla fatica , uè rende i muscoli più 
grossolani. Le loro fattezze differiscono pure da 
quelle de’ Taiziani pel naso più aquiline, per 
labbra meno sporgenti , per più lunghi volti : i 
corpi delle donne potrebbero servire di per- 
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fetta modello agli artisti , se non avessero que- 
ste soverchiamente grossi i piedi e le gambe. 
E affliggente che fra Indiani sì ben formati 
sieno non rare le nlcerè canceróse e la leb- 
bra. Unicamente si distingue il capo dagli altri 
al vedere che da questi gli vieti prestata ob- 
bedienza. Chi fra loro portava vesti di stoffe 
dipinte a scacchiera, chi di stuoje : sospesa 
pendeva a tatti sai petto una conchiglia di 
madreperla. Le donne avevano collane di molti 
fili di conchiglie miste di granello di vegeta- 
bili, o di denti di pesce: i denti de’ loro 
pettini sono di nn legno giallo , insieme con- 
giunti con eleganza da on tessuto di fibre di 
noci di cocco : fra i loro * utensili sono fre- 
quenti pièi òhe a Taiti sgabelli , che servono 
di cascini : usano di vasi piatti per collocarvi 
le vivande , e battono la pasta del frutto-pane 
servendosi di spatole di casuariaa , ossia legno 
per formar clave. Sono queste pesanti , e pie- 
sentano all' estremità un ' romboide ritondato 
verso il manico : altre di esse erano piatte ed 
aguzze , altre si distinguevano . per maggior 
lunghezza dello stesso manico : tolte cesellate, 
• scolpite con incredibile pazienta : di casua - 
rina pure vi si formavano le lanaie, nè la 
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cedevano alle "clave per finezza di lavoro. I 
loro archi lunghi sei piedi, e scanalati. . al di 
dentro nello stato nàtnrale presentavano all’ e- 
sterno una leggerissima curvatura, e dalla parte 
contraria a questa Venivano piegati quando si 
volevano tendere , di modo che diventavano 
prima diritti , poi formavano una curvatura 
opposta allo stato loro primitivo. Con questa 
foggia singolare di archi si ottiene l* intent» 
che la' corda non ha mai d' nopo di tensio- 
ne, e la disposizione dell’ arco a ritornare all* 
stato primiero serve di forza sufficiente a lan- 
ciare la freccia, ed impedisce all'arme quella, 
violenza di retrocessione , che offende talora 
il braccio di chi l' adopera. Le freccie sono 
di bambù. . • . , . . 

Tornammo a desinare* a bordo , ove ci 
tenne compagnia il capo ‘senza per altro volpr 
toccare di nulla. Fra le acclamazioni degl* i- 
«olaui rivedemmo la terra il dopo pranzo. 
Mentre si cominciò a commerciare , i. signori 
jFroster padre e figlio seguiti dall’artista di- 
segnatore corsero alla campagna , e si avviarono 
per piccolo sentiere , che terminava in mia 
grande e bella pianara coperta di riochi pa. 
scoli: da questa un ampio viale ombreggiato 
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da quattro file di alberi di cocco guidava alle 
piantagioni de’ bambù e degl* igeami s poi Irò* 
varono in seguito una • valle coltivata , ohe 
avea nel mezzo un prato di finissime erbe , 
rinfrescato dall* aura, che agitavano i folti 
alberi ' ond* esso era circondato : la melodia 
degli augelli accresceva 1* incanto del luogo, 
al quale per qnanlo i miei compagni mi ri* 
ferirono nulla mancava per corrispondere alle 
più seducenti descrizioni dei romanzi che una 
fontana d'acqua dolce; chè le sorgenti di 
questa sono F unico bene onde sia priva que- 
st* isola fortunata. A sinistra del luogo visitato 
trovossi una via coperta per cui gitfngevasi ad 
un montrcello formato da ammassi di coralli , 
cinto d’ dna siepe di bambù , coronato dagli 
alberi di Gasuarina: vi stavano due capanne 

una .vuota, l'altra che conteneva un cadavere. 

N ' * • 

Durante si delizioso passeggio non incontra- 
rono i nostri se non se dne isolani, .che pas- 
sarono loro vicini senza guardarli di troppp 
in faccia, e come se fossero usi a vedersi da 
.lungo tempo : il rornor de’ moschetti' non 

destò in essi .nè timor nè sorpresa i il senti- 
mento di benevolenza per noi pareva il -so!© 
che animasse queste genti. _ . . { 
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IV capo ci condusse di nuovo nella sua 
casa, e ci offerse e frutta e legumi cotti ia 
istufato , di cui non mangiammo perchè èra 
poco tempo ehe avevamo Usciata la mensa. 
Si visitarono ancora altre piantagioni, ove esi- 
stevano- e majali e grossa polleria. Benché in 
generale io abbia trovato e il capo e queste 
gènti disposte a condiscendere alle mie voglie, 
non li vidi egualmente facili ove proposi loro 
di venderci porzione de’ predetti animali : ciò 
che mi determinò ad abbandonare quell* isola » 
e a cèrcir nuovo fondo ad Amsterdam. 

AH* indimani disposto a partire, e mentre si 
metteva alla vela, mi recai dal capo a conge- 
darmi , nè per vero dire mostrò egli all* annunzio 
della mia partenza qaella emozione che forse pò* 
tevano presagirmi le antecedenti ojpitalità. Nè 
*pco Ini , nè co’ suoi popoli potei general- 
mente conversar© che per ' segni , - benché il 
loro idioma abbia assai di affinità a quello di 
Tàiti. Il capo oi accompagnò sino al vascello, 
e giunti a bordo Cambiò ami Indiani contro i 
chiodi* Inglesi , unica volta ch'egli abbia com-» 
mereiaio ooi nostri. Egli non si diparti da 
noi sinché non fummo allontanati dalla costa. 
Cosi abbandonammo quest* Ìsola che gradita 
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mi rendevano del pari* la sua amenità , e 
i modi degli abitanti. Dessa è fertile di 
.eanne di laccherò e di pepe inebriante. 

Veleggiai verso Amsterdam, nè appena vi ci 
trovammo :c faccia, che ne vennero incontro sulle 
loro piroghe i qativi dell'isola, é ai sforzavano 
ma invano di salir sa i vascelli mentre erano an- 
oora ìlle vele. Raccolta appare l’isola, poco alta, 
e coperta di piantagioni. Vedemmo spiegar 
. scila costa piccole bandiere bianche, al che si 
rispose per parte nostra inalberando lo sten- 
dardo di 4 S. Giorgio. Pervenuti noi alla costa 
occidentale , gl’ isolani si affollarono sotto i 
fianchi de’ vascelli, ed eségnirone ciò a ohe da 
qualche tempo agognavano col salirvi sopra 
senza farsi pregare: c’invitarono tosto alla loro 
isola , additandoci , a quanto ci . parve 'com- 
prendere, un porto. Per l’istante nulla tro- 
vammo di meglio della rada P^an-Diemen, di- 
sastrosa nondimeno per diversi scogli sot- 
acqua : vi gettammo 1* ancora , e ci crebbe 
d’intorno il numero delle piroghe,* e molti 
al nuoto correvano a noi :• tatti ci recavano 
stoffe, stuoje utensili , armi, 'ornamenti , che 
i marinai compravano, cedendo i proprj vestiti. 
Giudicai beo fatto d'impedire queste, nè volli 
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permettere altro commercio che di comestibilr'r 
allora comparvero e banani ,-e noci di cocco e 
majali e polli , che vennero pagati di chiodi 
e stoffe europee. Comprammo colombi, torlo- 
relle, e vaghissimi pappagalli addimesticati. 
Edideo fé’ acquisto di molte penne rosse. At - 
lago uno de* capi mi fendono di stoffe, e 
cangiò di nome con me : ci venne indicato 
miglior luogo d’ ancoramento in una caletta 
posta fra gli scogli, che circondano la costa:, 
lo slesso AUago ne servì di , guida, e sbar* 
cammo a piedi asciutti 6alla spiaggia , ove 
non ricevemmo accoglienze meuo amichevoli 
che a Midde.òourg. I nativi si schierarono in 
circolo attorno -di noi , che distribuimmo do- 
nativi ad ognuno. In- seguito con alcuni- de* 
mìei' compagni mi portai a visitare . l’ interno 
del paesp, scorta essendomi il mio novello 
amico; il prim’ oggetto meritevole di ossprva- 
ziene fu una prateria aperta, ad uo lato della 
quale stava una specie di tempio lungo venti 
piedi , largo quindici , e fabbricato sopra una 
montagna artificiale: la Circondavano mora di 
scoglio di corallo , che talvolta avevano nove 
piedi di lunghezza sopra quattro di larghezza: 
d’ un bel verde erano le zolle che ricoprivano 
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la prateria? eaoirono dal tempio tre veecbj, che 
dopo arerei fatto no discorso si assisero presso 
di noi. Allago ci fece osserrare tutte le parti 
del tempio? dolce è il pendio per cui si ascen- 
de al medesimo , e tutto sparso di belle arene. 
Non diverso nella forma dalle capanne si po- 
sava sopra piuoll conficcati in terra , e aveva 
i tetti ricoperti di foglie di palma: una ghiaia- 
regolare e lucida steudevasi sul' pavimento , 
variata nel centro da un paralellogrammo co- 
perto di ciottoli turchini. Di questo occupavano 
le due basi opposte due Cgure di legno 'in- 
forraemente scolpite* e - lunghe due piedi. 
Chiedei ad Allago ,«e esse fossero divinità , 
al che egli le prese e le maneggiò coll’- indif- 
ferenza che potevano meritare .due pezzi di 
legno qualunque: ciò fu, fered’ io, rispondermi 
negativamente. Mi provai a fare un’ offerta af- 
V ara deponendo su i ciottoli turchini chiodi , 
medaglie, ed altre merci, che Attago senz ? altra 
ceremouia si prese , e pose in saccoccia. Èva 
circondata la montagna da un boschetto d* al- 
beri di parecchie specie. *Ci portammo in se- 
guito alla campagna* lungo un sentiero largo- 
sedici piedi , e regolare come le zolle de’giar- 
dini : diversi altri viali difesi.da siepi di cenane 
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e arboscelli mettevano al sentiero che si per- 
correva. Non osservai il più piccolo spazio di 
terra , che fosse incolto: ovnnqne la natura 
era soccorsa dall’ arte. Indiani che andavano 

ai nostri vascelli e. ne ritornavano, riempi* 

\ 

vano questo cadmino si delizioso, jc avevano 
grande premura di aprirci per mezzo di loro 
■ il passaggio. Altri edifici simili al precedente 
furono da tìoi vedati, e sieno essi tempj o 
cimiteri (cosa che non ho potato verificare), si 
chiamano da qqeste genti . a -fi a tu-ca : ano 
maggiore degli altri ci 6Ì offerse presso l' a- 
bitazione di un vecchio capo , che veniva con 
noi. Egli- vi o’ invitò, e vi mangiammo di- 
verse fratta. Ivi mi si presentò il più vecchio 
de' sacerdoti , che a- me diresse, una allocu- 
zione , della quale 11 suo' vicino gli- suggeriva 
.gli squarci tutte le volte , che pareva la me- 
moria lo abbandonasse. Il popolo rimase si- 
lenzioso, durante il discorso senza per altro 
farvi molta attenzione. 

Tornati- a bordo fummo visitati da un vec- 

I 

cbio cieco.. Attago • mi prevenne , qhe questi 
era personaggio di gran riguardo, ed io *1 feci 
sedere a mensa presso di noi ; mangiò poco , 
bevve per due bicchieri di vino, poi se ne 
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andò. Finch’ ei fn seduto Attago rimase in 
piedi i nè si rimise a nierrsa che dopo la sua 
partenza : ci portammo di nuovo alla riva , 
eve slava il nostro astronomo in imbarazzo , 
perchè un Iudiano gli aveva involate le scar- 
pe e le calze, mentr’egli se a’ era spogliato 
per non bagnarle nello scendere sulla spiaggia. 
Attago gliele fece restituire , poi ci condusse 
ad un grande stagno d’acqua dolce dal quale 
si potè far acqua per . 1* equipaggio: , giudico 
che sia questo stagno, coi Tasman diede nome 
di bagno del ri e della corte. . 

Il suolo dell’ isola è eguale , e il fondo è 
ovunque di corallo, il quale non potendosi 
formar che sott’ acqua dimostra che quesl'isela 
è emersa dal mare : ma 'il sno terriccio , le 
erbe , i boschi , gli abitaati provano che una 
tale emersione debb* èssere di data ben antica. 
Altri dei nostri errando per la campagna , vi- 
dero un boschetto (ptto ameno dalla sua stessa 
irregolarità. Uno smisurato casuarina signo- 
reggiava sugli altri alberi , ed aveva i rami 
carichi di nottole nere della specie de’vampiri, 
che appiccato ad essi coi loro artigli uncinati 
pendevano colla testa verso il terreo© : questi 
animali vivono di frutta, e sono ali’ ultimo 
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segno infesti ai giardini : egli è perciò ‘ chi? 
gl' isolani sono- ingegnosi nell’ inventar modi 
di esterminarli : tra gli altri usano essi di una 
gabbia di vimini, fabbricata in modo che l’uc- 
cello possa penetrarvi, ma non uscirne. Si os- 
servò- pure che tutti gli edifizj erano coperti 
di stuoje , e circondati d' arboscelli di grato 
odore. Nel nostro soggiorno nell’ isola si fece 
acquisto di uno scudo piatto, d'osso bianco, 
liscio al par dell’ avorio, il quale aveva di- 
ciotto pollici di diametro: così pure d’uno 
strumento musicale composto di otto o dieci 
piccole oanne , che* veniva suouato col farlo 
scorrere avanti e addietro lungo le labbra : 
produceva esso note differenti , ma non for- 
mava un' intera ottava. Le donile dell' isola 
cantano con assai di grazia , e battono esatta- 
mente la misura 6COtendo le loro dita. 

' Le donne del volgo venivano ogni dì all'in.torno 
del vascello , e guizzavano per 1’ acqua a guisa 
d' animali amftbj , e nude correvano a bordo , 
proclivi non meno delle Taiziane assecondare 
le voglie de' nostri marinai ; non pare che le 
medesime fossero maritate : al tramontare del 
sole- abbandonavano i vascelli., e recavansi or 
con questo or con quel nativo, e trascorreva- 
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no la notte nel. bosco, che cingerà la costa, 
sempre sparso di molti fuochi : poiché T arderne 
desiderio che avevano quest* Isolani di com- 
merciare con noi. faceva sì che mai non andas» 
sero durante la notte a dormire nelle proprie 
abitazioni. Somme era il pregio delle nostre 
merci ai loro occhi : cosicché ci davano a pro- 
fusione e banani, e noci di cocco per un chiodo, 
che s’infilavano nelle orecchia, o appendevano 
al collo. Eccellente è il sapore delle loro gal- 
line, singolari per lo splendore delle penne di 
un bel colore rosso e giallo. ’ 

. Il nostro pittore. si aocinse un giorno a fare, 
il ritratto di Altago , che venne a bordo per 
questo oggetto: ma si durò fatica a farlo star, 
fermo, allorché .vide uno de’ nostri cani correre 
sul .ponte grande fu la -gioja che desso mani- 
festò, e maggiore divenne quando intese che 
gli avremmo donati, due di questi animali di 
entrambi i sessi. Ripetè piò volte goorrèe, che 
significa cane presso i popoli della Nuova Ze- 
landa. La cognizione che gl’isolani di Amsterdam 
hanno di questi animali che non posseggono, 
deriva forse ad essi o da tradizione de* primi 
loro maggiori che vennero ad abitare l’ isola , 
e dal commercio eon terre ove i cani non sono 
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ignoti. Fors* acche questi Indiaci ne avevano , 

e se ce è perduta la razza. 

II commercio frattanto continuava e intorno ai 
vascelli e a terra , e il capo non om metteva di 
colmarci dii doni i qtfali venivano da noi ri- 
compensati con camicie e stolte, eh’ egli affret- 
tavasi ad indossare cdn puerile vanità ; se non 
ohe il più delle vohe noi poteva , perchè il 
vecchio capo aveva grande abitndiBe di appro- 
priarsi i doni degli altri. Costumano questi 
Isolani di spargersi di molta polve le chiome, 
la quale essendo' una calce preparala di con- 
chiglia o di coralli , non ani meravigliai in * 
vedere abbruciati all* estremità i loro- capelli. 

La suddetta polve è di colore o turchino o 
rancio : è incredibile il trasporto eh’ essi han- 
no per questa moda.' Gli alimenti si onociono 
ivi in forni sotto terra, come a Taiti. Provvedùti 
che fnronu di rinfreschi i nostri vascelli, permisi * 
allora all* equipaggio l* acquisto di oggetti di sem- 
plice curiosità, nella qnal voglia gl* Inglesi mo- 
strarono tanto ardore, che eccitarono le risa degli 
atessi Indiani Dorante un tale commercio molti 
di questi commisero farti, ma scariche di mo- 
schetto all* aria li ritornarono al dovere: eome a 
Middelbourg il romore del moschetto nè gli spa- 
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venta nè li sorprende; il mio amie* Allago 
mi fa sommamente utile in latte le piocolo 
differenze che accaddero. 

La partenza fa da me determinata pel giorno- 
8. Jfél giorno '7 mi recai a terra a fine di con- 
gedarmi dal vecchio capò : nell’ alto di scen- 
dere fai avvisato che un isolano di alta distin- 
zione desiderava di vedermi.: quest* uomo rice- 
veva segni di rispetto straordinarj dagli altri 
Indiani ; ognun d' esssi ohe se gli avvicinava 
si chinava-' a terra- sino a nascondere la te- 
sta fra le proprie gambe : ninno osava passargli 
dappresso se -prima non ne aveva chiesta licen- 
za. Il nome del medesimo era Ko-Haghee-loo 
fallango. Lo trovai sedato con ima gravità stu- 
pida ed insignificante : lo salutai , gli parlai | 
ma egli, non mi‘ rispose , nè si volse per 
riguardarmi , nè fece a me veruna attenzione. 
Lo credei da prima nn idiota divenuto oggetto, 
di superstiziosa venerazione del popolo , ma 
mi fa assicurato dappoi che era egli il vero 
re dell’ isola : gii feci diversi donativi , ch’egli 
lasciò porre .aopra di se, e d’intorno a se sen- 
za dire una parola , senza movere il capo , 0 
sempre immobile al pari di una statua. Io lo 
lasciai, ed egli si ritirò. Non fui appena ritor- 
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noto al vascello., che mi vennero recati in suo 
nome Tenti canestri di banani abbrostoliti , i- 
gnami, frotta-pane, Un majale arrostito, e alla 
ricchezza di questi doni mi convinsi che egli 
era veramente il gran re: questo viveva sem- 
pre col gran sacerdote che vedemmo nell ’ A- 
fia-tu-ca il quale avea costume 'di ubriacarsi 
ogni sera Coll’acqua di pepe : non era quin- 
di meraviglioso , se la memoria lo tradì sovente 
nel recitarci quella sua allocuzione: come non 
era da stupirsi se aveva la pelle quasi squa- 
mosa, gli occhi infiammati, e se era di una 
magresza straordinaria. Vidi una sua figlia 
di forme piuttosto avvenenti , e più bianca di 
ogni altra donna dell’ isola ; della qual cosa 
pur trovavansi le cagioni in una vita più agiata 
e meglio difesa dagli ardori del sole. 

I modi coi quali venimmo accolti in queste 
isole mi persuasero a denominarle isole degli 
Amici. Corrispondono esse all* arcipelago dei 
Navigatori' A i Bougainville.(i). Dopo Tasman 


(i) Secondo le osservazioni del sig di Flcnrieu. 
sui diversi arcipelaghi del mare del Sud , quello 
che dal Sig. di Bougainville è chiamato dei Navi- 
gatori è composto di sette isole , tre delle' quali 


Digitized by Google 


Iti CoqK 163 

nessuu navigante Europeo vi aveva dato fon- 
do ; la descrizione di queste contrade lascia- 
taci dallo stesso Tasman prova che dall' epo- 
ca del suo viaggio quegl’ Indiani non hanno 
cambiato nè di vestiario , nè di carattere , • 
di costumanze : il loro modo di vivere so- 
miglia d'assai a quello de’ Tat tinnii nè sono- 
tÌ forse altre differenze , oltre quelle derivate 
dall**' circostanze locali delle due contrade. Taiti 
è alpestre e ricca d’ immeuse foreste , le isole 
degli Amici uoo presentano per lo più che 
vaste praterie ; l’ acqua dolce abbonda in Taiti t 
e gli abitanti di queste altre isole non ne han- 
no che dalle piogge , conservata poi in ci- 

furono scoperte dolio stesso BougainviUe. Al sud 
delle isole de’ Navigatori stanno quelle degli Amici 
scoperte da Alci » Tasman , da lui chiamate Am- 
sterdam , oggidì Tougatabou , Mùldclhoiug ora 
Eoua , e finalmente Ana-Mocla indicata per Rot- 
terdam dal predetto navigante. Le isole degli Amici 
comprendono ancora alcune mitre isolette , da non 
confondersi per altro con quelle ritrovate da Bou- 
gainville , e da La- Pelouse. Le scoperte (Vi questo 
ultimo sono Caiiuassè, Fanfoure e Leone. Bougain- 
tnllc fu il primo a vedere O volava , Opoun , e 
Waouna. isola in cui nel 1787 fu massacralo il 
Capitano de LaDgie con undici Francesi. 

A vm, g 
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sterne e stagni d’ acqua salmastra : il terrena 
dei 7 dizioni è profondo : fra, pii Amici non è, 
che un leggiero strato di terra, ood'è ricoperto 
no intero fondo di corallo. Bastano queste dif- 
ferenze a spiegare il perebè le piroghe abbon- 
dino maggiormente nelle isole della Società 9 
che in quelle di Amsterdam , e Middeliourg „ 
e perebè in queste sieno men vasti, e comodi 
i fabbricati. Alla scarsezza dei legnami debbo- 
no probabilmente i predetti Isolani 1’ industria 
che li rende così superiori ai Taìziani nel con- 
nettere i pezzi delle piroghe che costruiscono 
con tanta maestria, che sono desse impeoe-, 
trabili all'acqua. La mancanza poi d* acqua dolce, 
è secoudo ogni apparenza quella che reude i 
morbi della cute sì frequenti nelle isole degli 
Amici. 

Mentre i nostri vascelli si disponevano a 
sciogliere dal porto mi portai a eoo traccambiare 
con corrispondenti liberalità quelle, onde avea 
meco largheggiato il re dell’ isola. Io gli diedi 
e specchietti, e nastri, e chiodi, una sega, 
un ramino , stoffe di panno rosso , una canti, 
eia , ma nulla valse a toglierlo dal silenzio 
e dall’ immobilità che serbò sempre alla mia 
presenza : e solamente qualche volta lo vidi 
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sorrìdere colla sua vecchia moglie e con Attago. 
Mi recai pure a visitare il vecchio sacerdote, che 
<!el pari non lasciai senza miei donativi. Vici* 
na era la Dotte, e la bevanda di pepe comin- 
ciava già a Tare in Ini il giornaliero effetto. 
Ciò non ostante mi diresse un nuovo discorso 
nel consueto modo : nel tempo eh’ io stetti con 
lui si metteva di tratto in tratto a fare ora- 
zione, senza che per altro gli astanti Indiani 
'dessero Verona attenzione alle sue preci. 

-dilago mi accompagnò di nuovo alla navej 
« questo utile amico non si allontanò mai 
da me io tutto quel giorno. Accadde che nel le- 
varsi una delle nostre gomene consunta dall'at- 
trito degli scogli , si ruppe essa per mezzodì 
che ci fece perdere un’ancora. AH’ atto di sal- 
pare ci ritrovammo provveduti di cento quaran- 
ta majali , e di tanta quantità d’ ignami, ba- 
nani, e frutta di cocco, che non avevamo più 
posto per collocacene. Portammo con noi pian- 
te ed uccelli prima sconosciuti , e corteccia di 
chinachina efficace al pari delia Peruviana L'i- 
sola di Amsterdam è fertile di canne di zuc- 
chero , e vi alligna un fratto simile alla pesca* 

noce. Noi vi lasciammo di tutti i semi de’ no- 

^ • < . « • — » 

stri giardini. Non esistono borghi ^ o villaggi 
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nelle itole degli Amici. Ogaì casa è circondata 
dalla sua piantagione : le soffitte vi sono alte 
e coperte di grosse e fitte stuoie, tutto è aperto 
fuorché dalla parte che riceve il vento. I mobili 
consistono in vasi di legno, vasi di conchiglie 
e noci di cocco, scabelli di quattro piedi, che 
fanno vece di cuscini : le stuoje servono di 
letti: non 6Ì vedono iti altri quadrupedi che i 
porci, e piccole lucertole: i pollami vi sono 
eccellenti. L’isola è abbondante di colombi, 
tortore , pappagalli , civette , gallinelle dalle 
pènne turchine, e come si è veduto, di gros- 
sissime nottole. 

La statura degli abitanti delle predette isole 
■ on è diversa da quella degli Europei: le loro 
carni presentano on colore di rame non ca* 
rico: regolari hanno i lineamenti del volto, e 
flsouomie vivaci , gioviali , e spiritose : le don- 
ne vi sono loquaci , e di contegno libero e 
gajo, e non ostante modesto, fatta eccezione 
a quelle dell’ ultima classe. Il tatuaggio negli 
uomiui è dalla metà della coscia all’anca, 
nelle donne non occupa che le braccia e le 
dita. Il color uaturale delle loro chiome è nero 
e conservano bei deuti sino alla decrepitezza. 
Dalla cintura in su vanno ignudi , e si ungono 
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il corpo : al disotto pende loro una stuoja , o 
una stoffa ialino al ginocchio. Hanno per orna- 
menti amuleti , conchiglie, madri perle, scaglio 
di testuggine , collane e monili d’osso , anelli di 
squame ben lavorati. Le donne portano pur 
anche grembiuli di fibre della corteccia ester- 
na della noce del cocco , sparsi di stellette , 
mezze lune , piccoli quadrati di stoffa e di 
penne rosse. Orlati di conchiglie. Le loro stof- 
fe sono meno fine di quelle di Tatti ma di 
maggiore durata , e usano tingerle a diversi co- 
lori : mostrano grande industria, e gnsto per 
il disegno nel fabbricare i canestri , le stuoie 

e tutte le loro manifatture. Le donne amano 

* % 

assai il canto. V’ ha di due specie di stromenri 
da fiatot uno, del quale fio già parlato; 1* altro 
è un grande flauto di lambii fornito dì quat- 
tro fori , che suonasi cel naso. Il loro tambu- 
ro è un tronco incavato, che dà un suono 
sordo e meno armonico di quello di una bot- 
te vo*a. Il saluto di queste genti consiste ne^ 
fregarsi che fanno il proprio naso , il ringra- 
ziamento consiste nell’ atto di porsi sul capo 
le cose donate: questo modo di civiltà viene dà 
essi chiamato fugafatèe : la maggior parte di 
loro manca di un dito, sovente c di due: è 
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questa mulilazione un tributo che pagano alla 
morte de’proprj congiunti, o alla speranza di 
risanare di qualche infermità- E nel numero 
de' reinedj della loro medicina 1* abbruciarsi 
ricino all'osso della guancia, ore fanuo delle 
incisioni, riuiedio non dissimile al Moxa dei 
Giapponesi. Non si redouo fra essi persone stor- 
pie, o deformi. Non sono diversi dai Taiziani 
quanto alla forma del governo. Coltivano i 
campi, e i mezzi di sussistenza , tutti derivano 
loro dall’ agricoltura : nessuno ivi manca del 
necessario per vivere. Il clima vi è salubre 
uè eccessivi vi regnano il caldo o il freddo: 
Ja natura non ha loro uegata che l' acqua dol- 
ce , nè un solo ruscello ne scorre per queste 

isole. Noi non conosciamo abbastanza la reli- 

» • « 

gione loro per poterne parlare cou qualche 
fondamento. 

Eravamo già «otto vela allo spuntare del 
giorno 8 allorché fummo visitati da quattro 
Indiani, che veuuero ad augqrarci il buon 
viaggio suonando il tamburo. La loro buona 
intenzione venne da noi ricompensata cogli 
usati doai, e colsi questa occasione per man- 
dare al mio amico Allago piselli, fave e fru- 
mento ch’io mi era dimenticato di avergli 
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promessi. Dirigemmo tosto il nostro corso verso 
il canale della Regina Carlotta. Passammo in 
quel giorno avanti all'isola Pilstart più nota- 
bile per elevazione che per oirconferenea. Consi- 
ste essa in due altissime montagne disgiunta 
per una profonda valle. L' uccello chiamato 
dagli Olandesi pilslorrt ( paglia in ernia ^ ha 
acquistato all’isola la sua denominazione. Non 
giudicai di fermarmivi. Abbandonammo ben 
presto la sona torrida t seguitati da torme di 
uccelli di mare. Vedevamo durante la nottte 
meduse , che da noi sì riconobbero alla loro 
luce fosforica sì brillante , che faeea parere 
il fondo del mare coperto delle stelle del fi#»- 
■amento. 
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CAPITOLO VII. 

Burrasca sofferta alle spiagge della Nuora 
Zelanda, e separazione datt Avventura. — 
' Soggiorno nella baja del Vascello.. — Nuove 
osservazioni su i costumi e r antropofagia 
degli Zelandesi. — Partenza dalla Nuora 
Zelanda , e nuova corsa al polo australe 
fno alla latitudine di 7 1° io 7 . — Nuovi 
' pericoli incontrati fra le isole e i banchi di 
ghiaccio. — Ostacolo oppostosi ad una na - 
• vigazione più meridionale . 

Nkl giorno 2l ci apparrero le coste della 
Nuova Zelanda : io desiderava di pormi io 
qualche relazione cogli abitanti della parte set- 
tentrionale della predetta isola* onde fornirli di 
maiali* polli* semi e radici eh* essi non pos- 
sedevano : ma la costa moslravasi scoscesa a 
segno che non era senza rischio 1’avvicinarvisi 
di troppo Scoprivamo le capanne de* nativi 
poste sulle cime degli scogli a guisa di nidi 
d’aquile, uè questi parevano troppo disposti 
ad accostarsi a noi. Finalmente ad una distanza 
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di tre leghe da Blac-Head alcune piroghe si 
staccarono dalla riva , e vennero a ritrovarci. 
Stavano in una di esse due capi Indiani , cui 
consegnai gli animali e i vegetabili a seconda di 
quanto io mi era proposto: si mostrarono essi 
sull* istante meno riconoscenti a questo dono 9 
che a quello di no chiodo a barbone. Ma E- 
dideo riuscì a Bpiegar loro |* importanza del 
primo donativo , ed in allora partirono pii! 
soddisfatti ; del che mi diedero prova col re- 
galarmi della loro scare di guerra ornata alla 
foggia del paese di penne rosse, e di bianco 
pelo di cane. Continuammo verso il sud il 
nostro cammino , e il tempo oscuro e la piog- 
gia ci obbligarono a navigare sotto basse vele. 
Il cielo serenò all’ indimani, ed eravamo ia 
prospetto al Capo del Ritorno , ove ci arrestò 
la bonaecia: seguita questa da una burrasca 
ci costrinse a ripiegare le vele : ci trovammo 
alla punta settentrionale di Eaheinomauvée , e 
la tempesta elevandosi più furiosa di prima 
ci pose in grave pericolo. Una costa così al- 
pestre mal ci difendeva dalla violenza di lun. 
ghissime onde, che i venti di terra disperde- 
vano in vapori , • ond’ era osourata la superfi- 
cie delle acque. Restammo così per due giorni 


DigitizeJ by Google 




SeCOMjO TWC&If) 

•gitati qua e là all* arbitrio del mare io fu ria Co. 
La natte ci apportava novelli orrori , e il mug- 
gito de'- flutti , il tempellamento , lo strider 
delle corde, e te iraprecazioui de' marinai al- 
lontanavano da noi ogni riposo : si diminuì il 
vento a mena notte , e ci ricondusse alla terra 
donde prima ci sviò la tempesta. Ferumo i 
possibili sforai per giugnere al capo PaUiser 
e guadagnare lo strallo; e nulla ostante dopo- 
tre giorni di tentativi ne eravamo lontani ancora- 
tré leghe: allorqctaado on gagliardo vento ci 
costrinse a governare al snd-ouest , e ci separò- 
Aa.\Y Avventura. Divenuto, questo piò favorevole io 
avrei segnila la costa meridionale dell’ isola , che 
pareva mi offrisse nn buon ricovero, ma lo amar* 
rimento Ae\\‘ Avventura mi rendeva indispensabi- 
le il volgermi al canale della Regina carlotta , ove- 
ei asi fissato il punto di riunione dei due vascelli- 
v Nell' avvicinarci a terra vedemmo fumo in 
diversi luoghi , sicuro segnale che quella parte- 
di oo<sta era abitata. Ci dirigemmo all’est per 
vedere 6e ivi mai potassimo scoprir V Avventurai 
Inutile essendo riuscito il tentativo tornammo ad- 
dietro. Al mezzogiorno -del -3 t le montagne di. 
neve oi stavano distanti ciroa quattordici Irghe- 
wd-ontadi un’ alternativa di bonaccia e venti 
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gatìardi entrammo nello stretto , d* onde poi funi* 
mo nuovamente respinti : in mezzo a questi tra- 
vagli scopersi na altro passaggio , e secondato 
dal flutto ne profittai facendo vela lungo la 
riva occidentale della baja. Finalmente dall’inco- 
stanza de’ venti fui costretto a gettar l’ancora. 

10 mi vedeva circondato d’ altissime montagne 
nericcie ed ignude , le quali terminavano in 
grandi punte nel mare. Questo miserabile paese 
pra abitato; e vennero a noi tre piroghe che 
portavano tre o quattro Indiani : sucide uè 
erano le vestimenta: il fumo, e l’ immondezza 

11 rendevano d’ un color giallo-bruno , ed esa- 
lavano 1’ odore del pesce infracidilo onde nu- 
di ivansi , e dell' olio rancido di cui si ungevano 
i corpi. Indifferenti al dono ch’io feci loro di 
due galline, e di due galli , mostrarono la mas- 
sima soddisfazione per quello di alcuni chiodit 
Uscimmo da questa baja, e governammo -per lo 
stretto, sempre agitati da furiosi venti, che misero 
io pezzi le nostre vele : all’ indimant una brezza di 
«ord-ouest ci spinse nella baja del Vascello , dall»! 
quale eravamo partiti cinque mesi prima , ma> 
nemmeno ivi avemmo contezza dell’ Av^tilura-. 

In queste acque fermossiil corso , e priraierà> 
nostra cura fu di raggiustare le vele : eravamo 
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di ciò occupati , allorquando gli abitanti et 
visitarono. Ebbi la soddisfazione di ricouoscerne 
molti , coi quali fui precedentemente in rela- 
zione. Si scaricarono a terra le botti, e vennero 
risarcite e riempiute : furono pure calafattati i 
fianchi ed i ponti del vascello: si fece legna: 
una fucina fu eretta : s’ impiegò il tempo nel 
commercio , nella pesca e nella caccia : tutto 
era in movimento in questa selvaggia contrada: 
una tribù di Zelandesi venne a stabilirsi fra 
noi , desiosa di godere dei vantaggi del nostro 
commercio, e facilmente ancor di rubarci. Era 
tra questi «u pescatore, eh* io aveva conosciuto 
capo di guerrieri. Uua stagione mite e aggra- 
devole diede tutto il comodo alle indagini 
de’nostri naturalisti, che scopersero molte specie 
nuove d’ uccelli. Nel visitare le provvigioni 
trovammo che la maggior parte del nostro 
pane era corrotto, e lo rimettemmo al forno. 
Rivedemmo i porci , che il capitano Fourneau* 
aveva lasciati a quest' isolani , i quali col te- 
nerli separati impedivano la propagazione della 
specie ; inconveniente che a dir vero non era 
poi tanto diffìcile da prevedersi : sapemmo 
essere state uccise le due capre , che ivi del 
pari erano state deposU: delle cose lasciate 
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da noi le sole piante prosperavano , appunto 
perchè quei selvaggi neo vi avevano fatto mente ? 
soltanto le fave , e i piselli erano stati dan- 
neggiati dai sorci. Couvien dire che in questa 
parte deUa Nuova Zelanda Ì-’ inverno sia dolco 
assai , perchè gli alberi e gli arbasti comincia- 
vano già a rinverdire , e il lino metteva fiori; 
femmo ivi molta raccolta di appio e di c^plearia^ 
Demmo agl* isolani due porci maschio e fem- 
mina y due galline e due galli; ma i nostri 
doni non tolsero loro la voglia di rubarci. 
Un capo di Zelandesi mentre severamente 
rimproverava di questa perversa abitudine i 
suoi compagni , involò con leggiadria un faz- 
zoletto dalla mia saccoccia , e se lo nascose 
nel seno. Glielo ridomandai oon fermezza , e 
quegli me lo restituì sorridendo , disiceli*} 
restammo amici al pari di prima. Venne a 
stabilirsi nel luogo medesimo ne' altra tribù 
di Zelandesi y e dopo averei venduto molto 
pesce c’ involò sei botti , e foggi. La prima 
tribù fuggì essa pure temendo di essere casti- 
gata pel furto de’ suoi compagni. Ci lasciarono 
il porco maschio, e alcuni de’Ioro cani : ma poi 
ritornarono due giorni dopo per venderci pesci. 
. L’ Avventura intanto non rivedevasi. Le gior- 
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nate divennero tempestose e incostanti ; freddi' 
venti , e rovesci di piogge scendevano' dalie 
montagne , languiva la* vegetazione , fuggivano 
gli uccelli e darò tale stagione fino ai t 2 di' 
novembre, in cui miligossi , e potemmo ri» 
cominciare le nostre escursioni: Una ne fecero* 
i nostri naturalisti alla cala Indiai<a , che vi» 
clero coabitata : percorsero essi un sentiero' 

formato dagli Zelandesi per raccogliere le ra- 
dici di felce , ordinario loro alimento , e delle 
quali è abbondanza sulla cima di uno scosceso 
monte , che disgiunge la predetta cala da quella 
dello Smergo : giunti alia cima ne trovarono 
il suolo di un’argilla oopiesa di talco, grigia, 
e macchiata di un giallo-rosso: questa esposta 
al sole si decompone io 'ammette. Il talco 
abbondante nelle predette contrade era il prin- 
cipale ramo di commercio degli Zelandesi , • 
benché non fosse molto pregevole , pure ve- 
niva ricercato avidamente dai nostri marinai. 
Dalla medesima sommità si domina tutto lo- 
stretto , e la scena ne è deliziosa la pendice 
meridionale sovrabbonda di foreste. Un’ escur- 
sione fu pur fatta all’ Isola Lunga, ove scopri- 
ronsi nuove specie di piante e d’ uccelli. Ivi 
•»n adirasi ovunque che il ranco cauto dei 
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fringuelli dì mare detti procellari, i quali grac- 
•hiavaoo , come rane , in buchi scadati sotterrai 
sembra istinto di tutte queste specie d* au- 
gelli il far nidi sotterranei , come 1’ osser- 
vammo anche nella Bajgi : Oscurar riguardo alle: 
procellarie turchine e color d’ argento. Le pria-' 
ci pali mie spedizioni tendevano all’oggetto di 
ridurre a coltivazioue terreni qua e là attorni 
al porto. la queste mi accompagnava sempre' 
Edifico , il quale si distinse per la compassione* 
•ingoiare che in lui desiava la povertà degli 
Zelandesi da esso- ordinariamente soccorsi o eoa 
radici .d r igna»nt o di altri conmmestibili. Non era 
forse tutta virtù uo tal sentimento , e vi ebbe 
parte la passione che gl' inspiravano le donne- 
delia Nuova Zelanda : nè in ciò la cedevano- 
a lui r nostri marinai. R vice- nostromo* sposò 
una di queste all’ usanza della contrada : essa 
era dotata di forme regolari , e di modi che 
eccitavano ad iuteressarsi per lei: l’Inglese an» 
dava ogni giorno a ritrovarla a terra , e le 
portava biscotto corrotto, cibo oltre modo gra*- 
dito a quest’ isolani-: in contraccambio dessa 
gli serbò la piò costante fedeltà. La pesca ere 
la più frequente -ocoopazione della maggior 
parte .dell* equipaggio, banchi qoi fossimo pesca* 
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tori meno sperimentati dei nativi: 1* acquisto per 
altro che si fece delle reti Zelandesi ci ren- 
dè piè facile un tale esercizio : sono desse 
fatte colla foglia di quel lino , di cni ho altrove 
esaltati i pregi > e che amerei propagato in 
Europa: ne è stato preparato in Inghilterra , 
ed ha acquistato il lucido della seta. 

Il giorno t4 di novembre fa contrassegnata 
dall’ osservazione dell' emersione di un satel- 
lite di Giove. Nel giorno medesimo si ascesero 
i pii alti monti per veder pure se ci venisse 
fatto di scoprire qualche segno dell' Avven- 
tura ; ma perdemmo ogni speranza di seco 
riunirci. 

Essendo già trascorso il tempo convenuta 
per aspettare 1' Avventura, io era pronto a par- 
tire, ma i venti non si mostrarono cosi presta 
propizj. Frattanto distribuii giusta il,mio uso, 
porci e galline maschi e femmine in diverse 
terre del porlo : voleva io lasciare due capre 
nel seno del Vascèllo, ma il maschio si annegò 
da se stesso per effetto di una malattia , che 
somigliava alla rabbia : parve questa cagiouata 
dalla puntura della specie di ortiche , onde 
abbondano questi paesi. Mentre aspettavamo 
l’ istante della partenza vedemmo un giorno 
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gl’ Indiani .più ornati del solilo: avevano le 
chiome annodate alla testa , e tinte in rosso 
le guance : venivano essi dall’ aver vinta nua 
battaglia , del che ci furono segno le spoglie 
de’ nemici che ci vendettero. Alcaoi de’nostri, 
scesi a terra videro sulla spiaggia la testa , e 
i visceri d’ un giovane di reoente ucciso : il 
suo cuore era infilzato all’ estremità di una 
picca inalzata sopra d’ una piroga : gl’ Indiani 
frattanto mangiavano arrostite le carni di questo 
infelice. Kdideo rimase immobile come statua 
a tal vista : poi diedesi a piangere , e fece i 
più violenti rimproveri della loro barbarie agli 
Zelandesi. A quanto potei comprendere il gio- 
vane era. morto iu battaglia , e non già fatto 
prigioniere .col disegno di ucciderlo. La sua 
testa fa comprata dai nostri , e trovasi ora iu 
Inghilterra nel gabinetto del sig. John Hnnter 
membro della società Reale. Nella descrizione 
del precedente «io viaggio ho già parlato a 
lungo di questa orribile costumanza , che forse 
si arriverebbe ad estirpar totalmente se gli 
Zelandesi venissero tutti uniti sotto un go- 
verno medesimo, e se si potesse inspirar loro 
il gusto del commercio, e propagaro fra essi 
le utili produzioni , e gli animali da macello. 
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Nel gierno 22 latte le nostre tende vennero 
abbattale; e poiché h bonaccia non permet- 
teva ancora di porre alla vela , i nostri natu- 
ralisti profittarono dell’ intervallo per andare 
a terra ad esaminare le differenti specie di felci 
onde si nutriscono . gli Zelandesi', in qaesfa 
occasione videro essi ciò di che al certo non 
andavano in traccia , un esempio di ferocia 
de* costumi di questi popoli ; un figlio che 
•cagliò ima pietra sulla testa della propria- 
madre , perchè desso non gli concedè pronta- 
mente quanto egli chiedeva, il padre che bat- 
teva la moglie per impedirle di pùnire Tatto 
brutale del figlio. E osservazione costante, che 
fra i selvaggi il sesso più- debole è ancora il 
peggio trattato. 

Ai zi abbandonammo la spiaggia , ove ac- 
corsero i nativi , i quali avidamente si preci- 
pitarono sopra- nn ammasso di biscotto cor- 
rotto che vi avevamo lasciato^ e lo divoraro- 
no a preferenza del pesce freseo che avevano 
con se ; eppure questo biscotto medesimo era 
stato ricasato dai nostri majali ; il che prò* 
▼a quanto sia il trasporto di questi selvaggi 
per gli alimenti imputriditi. Poco viaggio si 
&es in- quel giorno,- e ci- vedemmo .costretti 
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la mattina dei a5 a gettar rancore fra J * isnta 
Lunga e Motuara { ore mandammo a racco- 
gliere cavoli dai giardini da noi preparati. Fi- 
nalmente nn vento di nord ci portò fuori del- 
lo stretto. Non avevamo malati; i vegetabili 
dei nostri giardini , il crescione , 1’ appio , il 
pesce fresco aveano mantenata intatta la no- 
stra salate. Credo alile pei navigatori che v«- 
legge ranno in questi mari il narrare che mi 
rimaneva Ancora ottimamente conservata una 
piccola parte delle carni di porco salato ad 
Ulictea. Il modo dell» preparatone fa il se- 
guente. Nell’ora fresca della sera si uccideva- 
no i majali , e separata la carne dalle ossa io 
piccoli pesai , venivano questi salati mentre 
erano ancora fumanti» All’ indimaoi stendevan- 
«i sovr’ essi un secondo strato di sale r ràdi 
si ponevano entro ai barili con salamoia io 
tanta copia , che ricoprisse le carni , precau- 
zione indispensabile allo perfetta loro conser- 
vazione. 

La terra fra i capi Terawhitte , e PaUìter 
è' sterile al maggior segno. Le due baje inter- 
poste sono divise per un* altissima punta. H 
fondo di una di esse converrebbe ad uno sta- 
bilimento europeo r perchè vi sono terre chs 
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si possono coltivare é difendere, molti boschi, 
e secondo tulle le apparenze un fiume: il li- 
no sarebbe, jvi un oggetto considerabile di 
commercio. 

Benché abbandonati affatto dalla speranza 
di rivedere 1' Avventura , consegnammo al fon- 
do di quel seno le nostre istruzioni entro tua 
fiasco , che riooprinqno di terra ai piedi di 
un albero. Feci ancora altre ricerche prima 
di lasciare la costa e si tirarono colpi di can- 
none a ciascuna mezz’ ora ; ma fu perduta 
ogni cura. Uè io poteva immaginar più di ri- 
vedere questo vascello nel rimanente del viag- 
gio , perchè uiun luogo era assegnato per con- 
venirci al di là delle acque della Nuova Ze- 
landa. Io mi determinai pertanto andarmene 
solo col mio vascello all 1 intera scoperta delle 
parti australi del mar Pacifico .* nel prendere 
)a direzione di questo polo le mie genti di- 
mostrarono l’eguale coraggio, che se una flot- 
ta avesse veleggiato in nostra compagnia. Ep- 
pure noi cominciavamo la ‘'nostra spedizione 
eoo molti svantaggi : le fatiche precedenti ave- 
vano affievoliti i nostri corpi : con avevamo 
più animali vivi con noi : le provviste scelte 
eonaiaeiavauo a diminuirsi. L’ immaginatone 
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soa abbellirà questa campagna delle sue in- 
cantatrici chimere: ninna speranza di ritrovar 
nuove terre : non avevamo ad aspettarci che 
orrido verno, monotonia di ghiacci, e digiu- 
no: poter dire di avere terrainato.il giiro del 
mondo attorno al polo australe era l'anima dì 
ogni nostra intrapresa. 

La nostra direzione fu meridionale, tendente 
per altro alcun poco all’ est. Il vento spirava 
propizio , e ci accompagnarono pengoinr dal 
becco rosso , che ci lasciarono ben presto : ai 
6 di dicembre eravamo agli antipodi de* nostri 
amici di Londra , e quindi alla maggior pos- 
sibile distanza da essi: il risovvenirci di loro 
ci trasse qualche sospiro, nè la gloria di es- 
sere i primi Eurepei pervenuti a quel punto 
bastava ad allontanare da noi ogn’ idea di 
tristezza. Giunti al di là del parallelo più me- 
ridionale della Nuova Zelanda , vedevamo for- 
tissime onde che partivano dalla direzione po- 
sta fra mezzo giorno e occidente, nè spirando, 
vento da quella parte , uè inferii che non 
potevano esistere terre al sud della Nuova 
Zelanda , a meno che non fossero ad un* enor- 
me distanza. Eravamo già sotto il 5q° r 
comparivano ancora » ghiacci ; nell’ anno pre- 
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cèdente noi 1» trovammo prima dei 5i ? . For- 
se una stagione piò mite, o i venti che li re- 
spingevano lungi da noi furono le cagioni di 
una tale differenza. La prima isola di ghiaccio 
ci si presentò alla, vista oltre al 62 °. Noi ve- 
demmo un fringuello marino antartico , pro- 
cellarie turchine , albatri grigi , galline di Fa- 
raone. Dopo il giorno i5 prendemmo la di- 
rezione all’ est circondati da folta nebbia. Cad- 
de qualche poco di grandine , che essendo 
sconosciuta nelle isole della Società cagionò 
non poca meraviglia a Edideo ; non sapeva 
darsi pace di veder cadere dal cielo ciottoli 
bianchi, che si scioglievano nelle sue mani: si 
meravigliò d'avvantaggio all' aspetto della neve, 
da lui denominata pioggia bianca, e il suo 
stupore non ebbe limiti allorché 6 Ì parò ai 
nostr* ocohi no’ immensa pianura di ghiaccio : 
egli la credè tosto una terra , e solamen'e si 
convinse del contrario quando vide tagliarne 
e fonderne i massi. Il numero delle isole di * 
ghiaccio crebbe per modo , che fammi forza 
uscirne, volgendemi a! cord ? ove pure conti- 
nuammo ad esserne circondati j nè sfuggimmo 
dal rompere contro di esse , che dopo avere 
provale scosse le più violenti dai ghiacci rotti ’ 
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che non potemmo evitare. Involti sempre di 
nebbia caliginosa fuggivamo da un banco di 
ghiaccio e correvamo rischio di urtare in un 
altro, ed eravamo ad ogni istante in pericolo 
di perire in q uè’ mari : nondimeno li* abitudine 
de' riscbj ci faceva dormire tranquilli come se 
i flutti , .4 venti , gli scdgii di ghiaccio non 
potessero essere fatali per noi : il freddo era 
umido, e doloroso • ne morirono i nostri colombi 
e i melodiosi augelli oon noi trasportati dalla 
Nuova Zelanda. Noi forzammo ancora di vele 
verso l’est sotto il 64** 48 1 spinti da un fred- 
dissimo vento di nord , coperti di neve, che* 
ornava di cristalli di ghiaccio i nostri attrez- 
zi ; e ciò eoo tanta profusione , che era aspra- 
e difficile cosa il maneggiarli : le vele rasso - 1 

migliavano a tavole di legno. 

Ai 20 di dicembre ripassammo il circolo 
antartico • veleggiando ai sud-est , e avendo in 
prospetto isole di ghiaccio , che formavano 
piramidi alte i due e i trecento piedi : i ven- 
ti ci misero in pezzi l' albero di mezzana. Già 
eravamo alla maggior latitudine , cui fossimo' 
giunti giammai , che era dei G'] 0 5 1 Il ghiac- 
cio copriva il mare in tutta la sua estensione- 
dai sud ali’ est , e vi chiudeva da quella parte 
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il passaggio : ma essendosi moderati i venti , 
e fatto tranquilla il flutto noi potemmo evi- 
tarlo dirigendoci all* occidente : il freddo dive- 
niva insopportabile : ciò nondimeno era possi- 
bile che entro 1’ ampiezza di 2 ,{ gradi esistesse 
al nord una gran terra che non fosse per 
anco stata scoperta* ed io volli fare ogni sfor- 
zo per verificarlo. Noi prendemmo alla caccia 
una procellaria antartica. La grandezza di tali 
augelli corrisponde a quella di uu grosso co- 
lombo ; le penne della testa del dorso e della 
parte superiore delie ali sono di un bruno leg- 
giero, fianchi il ventre e la parte inferiore 
delle ali , come pure la coda , a riserva della 
sua estremità cbe è nera : questi volatili a 
misura cbe vivono ia climi più freddi sono 
rivestiti di più dense piume : meglio la natura 
gli aveva premuniti contro il freddo , che non 
potevamo premunirci noi col mezzo dell’ arte: 
in conseguenza di cbe frequenti erano fra noi 
i reumatismi , i mali di testa , le affezioni 
catarrali , le enfiagioni delle glandole : io me- 
desimo fui presq da forte costipamento, e per- 
dei l’appetito. Il giorno di Natale si trascorse, 
per noi fra l' immensità di que’ ghiacci : for- 
tunatamente non annottò giammai , e sena- 
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pre bello fa il cielo , senza di cbe i nebbioni 
della notte ci . avrebbero fatto immancabilmente 
perire. II pericolo della nostra situazione non 
impedì ai marinai di festeggiare questa solen^ 
hità inebriandosi. Fintanto che si rimase sot* 
to la zona glaciale poco prima ancora della 
mezzanotte si scriveva alla luce del sole , 
che non iscompariva che per pochi istanti. 
Edideo compreso da stupore non sapeva a cbe 
attribuire la cagione di no fenomeno, di cui 
non avrebbe trovato fede nel raccontarlo ai 
suoi compatriota. Eravamo già sotto il 6 G° 
i3’ quando ci rivolgemmo al nord: alcuni 
cintomi di scorbuto si manifestarono : vi si 
andò incontro col far bere dne volte al gior- 
no a quelli che ne erano minacciati il mosto 
di birra non fermentato , e prescrivendo ai 
medesimi I* 'astinenza dalle carni salate. A.i 3 o 
dicembre vedemmo molte balene spassarsi at- 
torno al vascello, uccelli in poca quantità, 
violenti ondate cbe veuivano dall* onest nord- 
ouest, più sterminale che mai le isole di ghiaccio. 

Solamente ai 3 del nuovo anno 177 ^ sotto 
i 56° 4 . 6 * trovammo piccoli uccelli palomba] 
soliti a vedersi presso terra , e che 'da odi fu» 
ronj osservati frequenti nelle baje e sulle coste 
. Tom. V. 9 
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della Nuova Zelanda. Se i predetti palombaj 
fossero stati io maggior nomerò, avrei pensalo 
non lontana essere una terra, ma il rimanente 
delle circostanze me li ' fece credere da longe 
gaidati dai banchi di pesce , la «ai esistenza 
attorno di noi mi dimostravano le procellarie 
bianche , gli albatro s e gli altri uceelii del 
grande Oceano, che tutti ci abbandonarono 
nella notte vegnente. Vedemmo ancora due o 
tre pezzi di goemòne s ma vecchio e infraci- 
dilo. Se il vento spirava propizio era mio 
divisamente di percorrere quindici • o venti 
gradi ancora di longitudine occidentale, e ri- 
tornare in seguito all’est pel cinquantesimo 
parallelo, onde non rimanesse dubbio sulla 
esistenza o inesistenza" di una tèrra in quella 
geografica posizione ; benché -già le violentissime 
ondate che venivano dall’ -o'uest e dal nord- 
ouest mentre il vento soffiava in contraria di- 
rezione, provavano abbastanza che non eravamo 
coperti da terra veruna tra que' due rombi. 

Nel giorno 9 di gennajo io mi diressi al- 
l’est, secondato da un vento occidentale, e da 
un cielo chiaro e sereno. La speranza di rimpa- 
triare in quest’ anno aveva fino a quel punto 
fatto paziente del freddo , e dei travagli d* ogni _ 
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genere sofferti, il nostro equipaggio; ma allor- 
ché la natura delie mie disposizioui tale , si fu 
da lasciar comprendere , che 1* Inghilterra non 
sarebbe*! rivedata nemmeno io quest’anno, 
si lesse lo sbigottimento ne’ volti di tutti ; se 
nou che a poco a poco ognuno si rassegnò al 
suo destino , e cominciò ad occuparsi dpgli 
avvenimenti giornalieri , quando gli mancò la 
prospettiva *di un vicino avvenire. Nei giorni 
di bonaccia ci serviva di passatempo la caccia 
degli uccelli marini: ma in generale la nostra 
situazióne era affligente pei sani , insoffribile 
per gl’ infermi. Spaventoso era 1’ aspetto del- 
l’ oceano, e regnava per tutto il silenzio della 
natura : mentre i cibi salati ci erano venuti 
a nausea vedevamo guaste e corrotte le nostre 
provvigioni di biscotto. Il sole da più giorni 
si era nasoosto, ed accrebbe l’orrore della 'mesta 
uniformità , in cui si languiva. 

Ai 20 di gcnnajo si navigava sotto il 
34’, e nulla annunciava terre al di là -della 
suddetta., latitudine. C’inoltrammo di nuovo 
verso il mezzogiorno con una stagione divenuta 
più mite per un vento del nord , che aveva 
allontanati i ghiacci da noi;, ma non tardam- 
mo a rivederli, e si ripassò per fa terza 
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volta il circolo polare antartico. Credemmo 
osservare una terra , si corse a qnelia volta , 
ina non fa che una nebbia. Giunti al 69 ® 
38 * di latitudine verso i 25{ f di 'longitudine, 
ci si presentò nn banco di ghiacci galleggian- 
ti , d'onde ci provvedemmo della materia per 
formare acqua dolce : talora le nebbie sospesero 
il nostro viaggio e ne aumentarono i rischi, 
e talora giorni meno inclementi ne davano spe- 
ranza di giungere a tanta meta verso il polo 
australe , a quanta crasi arrivato sotto del bo* 
reale. Nella mattina dei 3o osservammo che le 
nubi al disopra dell’ orizzonte erano del più 
risplendente candore , ordinario presagio di 
'iiuovi suoli di ghiaccio: nè tardò a presentar- 
sene al nostro sguardo una immensa pianura , 
che da oriente a ponente estendevasi al di là 
di quanto 1 * occhio potea misurare : la metà 
dell* orizzonte era rischarata dai raggi che ne 
venivano riflessi. Io contai su di essa fino a 
novanta sette colline, che si allontanavano 
dalla riva, e" crescevano in una catena di 
montagne che si perdeva nelle nuvole. L’estre- 
mità delle rive erano composte di ghiacci 
galleggianti, e addossati, e rinserrati l’uno 
contro 1 ’ altro : i geli della Groenlandia noi 
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possono al cerio venire al confronto con que- 
sti j nò mai ho intero parlare di simile feno- 
meno ift verun’ altra parte del globo. Era 
credibile che questo ghiaccio si estendesse 
insino al polo , e che sia esso l’origine del* 
T isole della stessa materia erranti 3 che si ve- 
dono più al nord ; è possibile che esistano ai 
poli terre eternamente ricoperte di ghiacci a 
ma non vi è nemmeno difficoltà a credere che 
i ghiacci si formino senza terra. Certamente 
questo ostacolo ni forzò a tornare addietro : 
eravamo ailor giunti sotto il 71° io' di lati- 
tudine. Buon per noi* che il giorno era chiaro 
allorquando ci avvedemmo dell’ immensa bar- 
riera che si opponeva alla nostra navigazione 
. verso il Sud : senza di ciò ci sarebbe stato fatale e 
l’ inoltrarci , e lo stesso retrocedere t il freddo 
che si sofferse fu eccessivo : i venti per altro 
erano moderati , e tali sono per ordinario 
sotto la zona glaciale. Si prese la direzione 
del nord ; eh* era mia mente di passare l' in- 
verno al di dentro del Tropico : tutte le os- 
servazioni fatte concorrevano a persuadermi 
che 0 non esisteva un continente in questo 
mare, o che sicuramente i ghiacci lo rendevano 
inaccessibile. Era in mio arbitrio allora di ri- 
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tornare in Inghilterra dalla parte del Capo di 
Buona Speranza : ma potendo io disporre di un 
buon vascello, spedito espressamente per fare 
scoperte , mentre in generale si godeva sa- 
lute dalle genti dèi mio equipaggio, -prov- 
visto di viveri e di munizioni, giudicai che 
T abbandonare così il mare Pacifico mi avreb- 
be esposto al rimprovero di leggerezza , ed 
anche di' precipitalo giudizio se avessi cre- 
duto che nulla d’importante rimanesse a tro- 
varsi. Io era ben lungi dal pensar questo ; e 
d’altronde le stesse terre* che furono prece- 
dentemente scoperte, lo erano state imperfetta- 
mente , e mal determinate ne furono le posi- 
zioni : una campagna più protraila poteva 
aumentare i progressi della navigazione, della 
geografia , e della storia naturale : io volli 
adunque tentarlo , e xlivenne mio divisamente 
indagare le terre meno note in vicinanza del 
Tropico, dar fondo a]le isole che a me sarebbersi 
offerte prima di arrivare nuovamente a T diti, 
andare alla terra dello Spìrito Santo scoperta 
da Quiros , la quale benché visitata di nuovo 
dal sig. Fougainvìlle , non era ancora cono- 
sciuta abbastanza, e rivoltomi nuovamente al 
aud ritornarmene in Europa per la via del 


Digitized by Google 


• • DI COOK 

Capo tìorn. Comunicai questo progetto ai miei 
ufficiali 3 che lo accolsero con gioja , e gU- 
■tessi marinai se uè compiacquero. 

CAPITOLO VIA. 

Partenza dal cìrcolo Antartico. — - Tragitto 
al parallelo ' assegnato dell' isola di Juan 
Fernandez, e infermità sofferta dal Capi • 
iano Cook — Arrivo alt isola di Pasqua , 
e soggiorno fatto nella medesima. — Descri- 
zione degli abitanti , de ’ loro costumi e carat- 
tere , del suolo e delle produzioni della 
predetta contrada.. — Antico stato della • 
medesima , dedotto dalle statue colossali 

prima vedute da Roggeveia. 

• 

IVTentrk si veleggiava con queste disposizioni;, 
la sera dei 6 di febbrajo una improvvisa bur- 
rasca mise in pezzi una parte delle nosti*e 
vele , che non ei diè tempo di ripiegare. La 
bonaccia che sopravvenne nel seguente giorno 
ci inspirò voglia di andare alla caccia , e si 
uccisero galline del porto d’Egmont, ed albatri. 
Il vento ci permise in appresso d’ inoltrarci >_> 
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e vedemmo un pezzo di legno galleggiante: 
un fringuello palombajo, molto goemone , ma 
nessuna terra: continuavano intanto i reuma- 
tismi, e il metodo di vita adottato per evitare 
lo scorbuto non era il più atto a nudrirci, 
cd a mantenerci in vigore. Io medesimo caddi 
infermo da molto tempo : come presentivo 
cercai di nascondere il mio stato di salale 
all’ equipaggio a bue di non iscoraggiarlo, edl 
accrebbi con ciò vigore alla malattia. Fui ob- 
bligato a starmene in letto, e incominciò a te- 
mersi per la mia vita : parevano inefficaci i 
remedj , e per una settimana, intera rimasi 
sempre in pericolo. Il $ig. Cooper intanto fa- 
ceva le mie veci. I sintomi del morbo non si 
dissiparono che dopo molte care. 

Al mezzogiorno dei 20 , ai 3 q^ 58’ di lati- 
tudine il cielo era chiaro, dolce 1* atmosfera, 
e si pnò dire che fu questo il solo giorno di 
estate di cui ci siamo accorti dopo la nostra 
partenza ' della Nuova Zelanda. Arrivati al 
parallelo ove è assegnata la posizione dell* isola 
scoperta da Juan Fernandez , non ci riuscì 
di trovarla : fui quiadi obbligato di abbando- 
narne la ricerca per giugnere alla latitudine 
dell’ isola di Pasqua : fu lungo il predetto 

f • • i 
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Cammino che rivedemmo pesci volanti , uccelli 
dell’ Ora ( noddis ) che, diceti , non si allontanino 
giammai di più cento leghe da terra.: ma la 
cosa è incerta, e dalle osservazioni che ho 
fatte parmi di poter concludere, che gli uc- 
celli sieno in generale un indizio ben debole 
di vicioanza di terre. Le bonaccia ci fece 
ben presto soffrire calori insopportabili , e 
accrebbe i progessi dello scorbuto. Si sospi- 
rava ardentemente una terra, che ci po- 
tesse fornir di rinfreschi: più che le multiplicate 
torme, di uccelli , i pezzi di spugna , le foglie 
secche galleggianti , un serpente marino ce ne 
davano la speranza. Contribuì a ristorarci, c 
fu al certo utile alla comune salute una pesca , 
per cui tutto l’ equipaggio si uudrl di pesce 
fresco oud’era da cento giorni digiuno. Final- 
mente nel giorno 1 1 di marzo scoprimmo dalla 
gabbia 4 i maestra una terra , che estendeva?! 
da occidente a mezzogiorno. Hon -si dubitò 
che essa qon fosse ò l’ isola di Pasqua , o la 
terra di Davis. Prevalse la prima opiuioue per- 
chè uou Scoprimmo la piccola isola reoosa , che 
è indicata essere avanti alla seconda delle nomi- 
nate terre , inoltre scoprimmo le statue colos- 
sali che Roggeweìn prese per idoli adorati da- 
ll 
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gli abitanti della prima delle nominate isole (i); 
bruno oi parve 1* aspetto del paese , ricoperto 
di poca verdnra , e solamente sparso qna e 
là di boscaglie : ma nella nostra situazione il 
più sterile degli scogli aveva di che lusingarci. 
Io cerosi di entrare in no* apertura che pre- 
sentava forma di baja , ma la notte ei sorprese 
prima cbe si potesse ottener questo intento-: 
passammo la sera , contemplando i fuochi ac- 
cesi dagli abitanti, e ad ammirare la costro- 
zione ingegnosa dei nostri orinoli marini , 
così esatti nel segnare le longitudini. Com- 
parve il giorno e andammo in traccia di un 
porto al sud dell’ìsola. Ira riva era composta 
di moDti spezzati, l' aspetto cavernoso de’ quali 1 
ed il colore nero o ferruginoso annunziava le 
vestigia di un fuoco sotterraneo: dne scogli 
si facevano osservare per la moltitudine di 
uccelli di mare, cbe in essi annidati ci stor- 
divano colle loro strìda. Vedevansi qna e là 
alcune piantagioni ; ma in generale l’isola sem- 
brava sterile e poco abitata. Una piroga con- 


iti Vedami Collezione dei Viaggi del mare del 
Sud del sig.Dalrymple, Roggewcin, Viaggi tom. VI. 
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dtrcse a noi due isolani , che ci recarono pian- 
tagioni. Tale rista diede anima novella alle 
nostre speranze: ognuno voleva parlare a queste 
gemi,, che nulla intendevano , ognt^o anelava 
a cibarsi delle frutta da esse recate : vi fa 
gara fra noi nel regalarli di nastri , medaglie 
e granelli di vetro. Alcune parole pronunziate 
dai predetti Indiani indussero la persuasione , 
che la loro lingua fosse un dialetto di Tatti ;r 
nè questa fu erronea, perchè Kdideo riusciva 
ad intenderli ! nuche nella forma somigliavano 
essi agli abitanti di quest’isola, e ne erano 
soltanto superati nella delicatezza dei linea- 1 
menti .*• al pari di essi portavano 1* impronto del 
tatuaggio: grosse ne erano le orecchie, ed 
aHnngata la parte inferiore delle medesime 
avera un forame, in cui potevano comodamente 1 
introdursi tutte le dita. Gettai l’ancora in una 
baja renosa : no isolano venne a visitarmi a 
bordo , e la prima sua operazione fu di mi-' 
surare tutto attorno il vascello : molti altri si 
nunirooo sulla costa , alcuni di questi er^o 
rivestiti di una rilucente stoffa di color g*p* . 
e vennero da noi giudicati capi d> t r I L- 

case ci parvero molto basse e lungi-’ 
alte nel mezzo e terminale in p<i 
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avevano la forma di una piroga rovesciata. Uà 
gran numero di colonne nere ordinate sulla 
costa colpirono i nostri sguardi; stavano molle 
di queste ^levate sopra di una piattaforma, 
e ne era piedestallo un masso , la cui parte 
superiore aveva qualche cosa .di somigliante 
ad una testa, e a nn dorso umano; il restante * 
nuli’ altro offriva che un sasso grossolano ed 
informe. Si contavano talora fino a cinque di 
tali colonne e statue in nn medesimo gruppo* , 
Tutta l'isola non offriva nn albero che arri* 
vasse a dieci piedi di altezza. Edideo era som- 
mamente lieto di essere con genti colle quali 
poter conversare : si allegrava pur-e di trovare 
in quest’isola stoffe, clave, metodi di prepa- 
rare gli alimenti uniformi in circa agli usi 
di Taiti. 

Avendo noi dato fondo in troppa prossimità 
della spiaggia, avvenne ohe verso le tre ore 
del mattino de’ 14. una fresca brezza di terra 
ci cacciò al largo : rilevata l' ancora si fece 
vela di nuovo per riguadagnare la costa. Men-, 
tre ciò si eseguiva dai marinai , discesi a terra 
coi nostri dotti per conoscere l’ isola e le sue 
produzioni : più di cento isolani si radunarono* 
sulla spiaggia , impazienti di contemplarci r 
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distribuii loro diversi donativi, e cambiai chio- 
di , specchietti e pezzi di stoffa eoa piantagio- 
ni , pomi di terra , e canne di zucchero. I 
nostri ospiti mostrarono assai di disinvoltura oel 
rubare , e ci riusciva difficile il conservare 
ciò che avevamo in saccoccia. Essi ci diedero 
pròve di sì fatta loro destrezza anche a bordo 
del vascello , ove fino a tre volte arrivavano 
a venderci una medesima cosa, indi riusciva* 
no ancora a riportarla a terra. Nel visitare il 
paese trovammo diverse piantagioni, i. polli 
piccoli e mal vestiti di penne , ed ona sola 
cisterna d’acqua salmastra: circostanze, che 
mi determinarono a rimanermi per poco m 
quei lidi. Le vestimenta . de’ Dativi consistono 
in una cintura da cui pende un pezzo di 
stoffa , o una reticella: quelli che da noi si 
giudicarono capi portavano mantelli tinti in 
giallo che loro scendevano (ino al ginocchio : 
usavano di pache armi : alcuni di essi avevano 
lancie guarnite di punta triangolare , formata 
di lava nera e trasparente , ohe vien detta 
Agata et Irlanda : vedemmo altri armati di 
clave scolpite all’ estremità. L’aspetto degli 
abitanti si noiformava alla sterilità del paese 
non ve n’ aveva di grandi fra questi , e l'ajidilÀ. 
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era ia essi modellata sulla loro miseria: le 
dounè portavano ponti di tatuaggio a guisa 
di uèi artificiali sul volto, che imbrattavano' 
inoltre di terra rossa e di bianco di conchi- 
glie : non dilicate , ma nemmeno selvaggie 
erano le fisonomie degl’ individui ^di entrambi 
i sessi , benché il sole a coi gli esponeva la 
sterilità del paese ne rendesse aggrinzate le 
fronti, e attratti verso gli' occhi i muscoli della 
faccia. I nasi loro senza èssere di soverchio 
lunghi sono alqaanto schiacciati : le labbra 
grosse non erano però rilevate come quelle 
de’ negri : le chiome brune e ricciute non-- 
giugnevano alla lunghezza di tre pollici Degli- 
nomini, lunghe le portavano lo donne: piccoli- 
e neri avevano gli occhi : le canne di zucchero 
servivano ad essi per allargare i forami dello 
orecchie. L* azione forte del sole sulle loro 
teste gli ha fatti ingegnosi sui modi di ripa^ 
rarsene. Chi fra gli uomini copre il capo di 
cerchj d’erbe intrecciate è sparse di penne* 
nere di fregate , ohi di enormi cappelli di'- 
piume di goeland bruni , chi di cerchi di le- 
gno fregiati di penne bianche di gabbiano. Le" 
donne portano un grande e largo cappello - 
aguzze formato di stuoja , hanno collane, e 
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pendenti di conchiglie : non sono esse nè ri- 
serrante , nè caste , e il loro numero è piccolo 
in confronto di quello degli uomini. 

In tutta quanta l’isola non nascono che due 
0 tre specie d' erbe rugose , le quali crescono 
fra pietre neriocie , e di aspetto ferrugi- 
noso. Noi correvamo il paese per rintracciar 
pure di piante novelle , camminando sopra rauc- 
chj di pietre vulcaniche ,• e ‘preceduti sempre 
da grossi sorci che ci fuggivano d’ avanti. Ve- 
demmo una piantagione di morus papyrifera , 
Hit ci s e mimose , il eui legno serve a fab- 
bricare le clave. A misura che allontanasi dalla 
riva il paese diviene più sterile ed alpestre: 
girando l’occhio all’intorno per tutta l'isola., 
noi non vedemmo che dieci o dodici capan- 
ne : sono le. medesime inalzale sopra le pie- 
tre , e formate di piuoli che convergono alle 
estremità , ricoperte di foglie e canne -da zuc- 
chero : la porta di queste non è che nn buoo 
di doe piedi di altezza: e votone è 1 * interno, 1 
occupato dagli abitanti unicamente in tempo 
di notte : vedonsi purè cavità sotterranee na- 
scoste da ammassi di pietre , che del pari 
Servono di ricovero a quest* isolani. Le ca- 
panne sono cinte di piantagioni di canne di 



2a8- Secondo viaggio 

zucchero «alte eliaci piedi , e di banani che 
crescono in foase di up piede di profondila ; 
1* oggetto di tale prepa razione è raccogliere , 
e conservare la pioggia all* intorno della pian- 
ta : il succo delle canne di zucchero fa pei 
nativi le veci dell^acqaa dolce di cui sono 
privi. !.. . 

Le frutta sono ivi più saporite di qnelle 

• • 

della stessa Taiti. Io ne feci distribuire ai no- 
stri malati, che già sentivano giovamento dal- 
1* aria della costa ov* eravamo : si cibarono 
pure di polli dell’isola, e di pomi di .terra 
del colore dell'oro, che non solamente erano 
assai nutritivi , ma servivano ancora di eccel- 
lente antiscorbuto. Vi trovammo nop meno 
piantagioni d' ignami, ed una specie di appio, 
e due altre piante che sono cornaci nella 
Nuova Zelanda. Si cercò di avere qualche 
cognizione sulle statue che formano un carat- 
teristico dell' isola: da qnanto potemmo com- 
prendere dai nativi credemmo che fossero mo- 
numenti eretti alla memoria de’ loro capi : 
all* intorno delle medesime stavano sempre ossa 
di morti , indijtj di cimiteri : poco distante da 
un grappo delle predette statue vedemmo do- 
dici Indiani che cucinavano pomi di terra, « 
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che Tollero dividerle con noi: ospitalità che 
dovè destarci meraviglia io un paese sì po~ 
Tero. j • 

Anche nell* indionani visitammo il paese , p 
i nostri dotti si portarono alla parte sud est 
di esso : i nativi li seguivano preoeduti da no 
uomo di mezzana età , che aveva orme di 
tatuaggio dai piedi alla testa , e tutte il volto 
dipinto : portava questi una picoa sovra di 
cui sventolava un pezzo di bianca stoffa , se: 
guo di pace. Il suolo compariva di uu* ar- 
gilla nera, e di. natura sterile, beuchè ricoperto 
di vasti campi di pomi di terra ; nell' inol- 
trarsi diventava migliore e composto di una 
bella terra rossa non mista di pietre : lunga 
vi 01 esceva l' erba , ed era singoiar cosa che 
ivi appunto non ritrovavansi nè piantagioni , 
nè oapanue. Stavano in vicinanza del mare le 
ruine di tre piattaforme colle loro statue , che, 
ai erano mutilate nella caduta. I nostri natu- 
ralisti si rivolsero iu seguito al nord-est, ove 
trovarono per tutto il tratto di una lega terra 
sterile, che in alcuni luoghi nou presentava 
nulla di più di nudo scoglio il quale aveva 
sembianza di una cattiva miuiera di ferro. 
Giunsero dappoi alla parte più feconda dell'isola 
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coperta di campi di pomi . di terra , piantag- 
gini , canne da succheco , ma non fornita orna- 
que che di acque salmastre , e d’ ingrato 
odore. Passarono dinanzi ad una capanna , i 
proprietarj della quale li regalarono di pomi 
di terra arrostiti e canne di zucchero, egual- 
mente distribuite fra ciascuno. Nel tempo me- 
desimo che gl’ Inglesi erano cosi bene accolti 
da nna parte di qne* nativi , altri nativi cer- 
cavano di rubar loro , * starano per portar 
via un sacco di merci, quando uno della co- 
mitiva trovò solo espediente a frenarli il far 
fuoco col moschetto carico di pallini contro 
il principale colpevole. Costui fuggi , nè ab» 
biarao saputo dappoi se fosse stato pericolosa- 
mente ferito : gli altri si posero al dovere. Lo 
strepito del moschetto adunò snlla collina molti 
Indiani armati *di picca: ma questi si disper- 
dettero all* udir la voce dell’ araldo di pace 
che era coi nostri , e soli rimasero uniti cin- 
que o sei diretti d» tale che pareva uomo 
d’ alto affare , a cui il porta -stendardo rimise 
la sua bandiera. Era questi di fatto il capo 
di tutta 1’ isola , e nomavasi Toheatcyr. A. 
quanto parve egli avrebbe volato opporsi agl’In* 
glesi , ma non »i trovò secondato da’ suoi coca- 
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patriotti. Non sembrava eh 1 essi avessero molto 
di rispetto , o riguardo per lui : ove maggiore 
è la povertà piò. forti sono i principi dell’ e* 
guaglianza. I nostri cercarono di conciliarsi col 
mezzo di donativi il predetto capo , il qaale , 
non però di tolto bnon grado , gli accompagnò * 
dorante il resto della loro escursione. Questa 
parte d’ isola era piena . di figure gigante- 
sche alle quali i nativi danno in generale il 
nome di Uanga-Tebow , oltre a molti altri 
che attribuiscono in particolare a ciascuna 
statua. 

I nostri pellegrini ascesero in appresso una 
«oliina , da cui scoprirsi il settentrione e 
l’oriente dell'isola. Nulla annunziava in essa 
acqua dolce , nè all* intorno della -medesima 
l>aje , o seni che fossero comodi nemmeno 
allo sbarco di nna scialuppa. Faticoso ivi oltre 
modo è il camminare pef le colline : oltre al 
non esservi tm albero che vi difenda dagli 
ardori del sole, il torreno sparso per tutto di 
ceneri vulcaniche è fatto irregolare da pietre 
spugnose di colori nero e rossiccio , fra i vacui 
delle quali sorgono macchie di quell’ erba della 
Giammaica chiamata paspalum , che per la 
soa somma, scorrevolezza offre ad ogni mo- 
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meota ai viandanti pericolo* di cadere. Sul pen- 
dio della predetta collina trovossi una cisterna 
d’acqua minerale » d'odore insopportabile, la 
cui superfìcie era una densa schiuma di color 
verde. Non furono veduti in questa escursio- 
ne che due o tre speoie di arbusti. Uno di essi 
nella- foglia e uel seme rassomigliava alla pianta 
della veccia , nel baccello al tamarindo : il le- 
gno del medesimo è rossiccio, duro, e pesan- 
te : contorto , sottile, e breve ne è il tronco. 
Furono pure osservati interi campi di tolanuin 
nigrum giudicato some ottimo vulnerario. Non 
si videro altri quadrupedi che i sorci. . 

^ Fra dugento uomini coi quali si fu in re- 
iasione non osservatosi più di quattordici , o 
quindici donne ; è credibile che le altre non 
si mostrassero ai nostri sguardi per motivo di - 
esser maritate : le poche da ooi* vedute non 
si diedero a conoscere meno lascive di qnello 
che gli uomini si manifestassero ladri : chi di 
costoro ci vendeva canestri . la cui superficie 
era coperta di banani , e 1’ interno ripieno, di 
pietre spugnose , portando seeo precipitosa- 
mente, e prima che si scoprisse la frode, il 
prezzo de* contratti stabiliti : chi ci rubava i 
«appelli dalla nostra testa, e s* inerpicava fug- 
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gendo sopra scogli ove non poteva essere da 
noi raggiunto. 

Molti isolani venivano a nuoto per visitarci 
a bordo. Ammiravano tntto ciò che vedevano , • 
ma sopra tatto la moie del vascello. Certa* 
mente ood sono essi soggetti a vederne di 
frequente : la loro isola non offre nn solo porto 
sicaro , non legna per fuoco , non un riga- 
gnolo d’ acqua ohe sia sopportabile , talché al- 
enai di loro soaosi accostumati a bevere del- 
l’acqua del mate. Avara fu loro la natura 
de’ proprj doni, e la sola fatica fa vegetare 
qnel poco che li sostenta. Nulla vi cresce * 
riserva delle frutta poc'anzi annoverai»» coi 
potino aggingnersi alcune specie di zucche, e 
all’ incirca venti altre piante diverse : non man- 
giane d'altre carni che de' meschini loro polli , 
e fors’ anche de’ sorci che ne devastano le 
campagne. Appena vi si scorge qualche uccello 
di terra , e rari ptìre vi .sono quelli di mare. 

Il pesce stesso ivi- non abbonda. La circonfe- 
renza deli’ isola è fra le dieci e le dodici le- 
ghe : altissime ne sono le colline, e standolo 
mare scorgonsi alla distanza di quasi venti, le- 
ghe. La mancanza di baje sicure e d'acqua 
farà certamente che vi approdino quegli unici 
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navigatori che la incontreraono lungo il prò» 
prio cammino. La povertà naturale degl’ isolani 
fa essere oggetto di stupore la facilità cou cui 
si privavano de’ prodotti necessari alla vita per 
acquistare merci di lusso. Le stoffa di Taiti li 
lusingavano più di qualsiasi altra cosa. Per , 
conseguirne si spropriavano di .cappelli, di 
collane, di pendenti da orecchie, e perfino 
di certe statnette di legno, che erano per essi 
del maggior pregio : non più lunghe di due 
piedi superavano queste in finezza il lavoro 
delle grandi /tatne ; e quali rappresentavano 
nomini e donne , e quali membra umane stac- 
cate. Edideo comprò una mano femminile di 
grandezza naturale, ceduta poscia da lui al 
sig. Forster, padre, che ne fece dono al mu- 
seo di Londra. Le singolarità della predetta 
mano erano , la prima , che formavasi di un 
legno odoroso di Taiti , di cui non is cor gemmo 
traccia nell’ isola di Pasqua, l’altra, che la 
lunghezza dell’ unghie superava d’ un pollice 
T estremità delle dita , coni’ è costume delie 
<lanzatrici- di Taiti , del che nella seconda isola 
non vedemmo esempio vernue. Il sig. Forster 
ha calcolato , che la popolazione dell’ isola di 
Pasqua fra nomini e donne possa essere di 
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novecento individui. Molta non è in essi la 
robustezza , benché sieno vivaci , e dotati di 
attività. Sono soggetti al flagello della lebbra , 
ma non cobI di frequente come gl' Indiani di 
Amsterdam. Non pare eh' essi abbiano* vicini, 
al che forse è da accagionarsi la scarsezza 
delle loro armi. 1 soli loro mensili domestici 
sono le scorze delle zucche, motivo dell'im- 
portanza che attribuivano alle noci di cocco 
onde gli arricchimmo : le materie onde ali- 
mentano il fuoco si riducono ad erba secca , 
ed a fusti di canne di zucchero. Non hanno 
nè stromenti di musica, nè passatempi. Le loro 
piroghe sono costrutte di pezzi di legno uniti 
insieme da corde : strette , e fornite di hilanr«ie« 
ri portano scolture a pror-j ed a poppa. Fu 
uu arcano per noi d' onde ritraessero il le- 
gname per fabbricarle. Altro ne ’ fu , che 
molte delle loro statue fossero di una pietra 
grigia di natura affatto diversa da quante ne 
osservammo in quel suolo , e il vedere fra 
genti si poco incivilite muraglie di pietre riu- 
nite colle più precise regole dell’ arte : ma as* 
sai maggiormente ci diveniva incomprensibile 
come i predetti popoli , destituiti d’ ogDi stro- 
jmento di fabbrica e scultura, avessero potuto 
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eondarre a fine piattaforme che esigevano secoli 
di lavoro , rappresentanze in pietra comanque 
irregolari, e collocarvi sopra immensi massi 
cilindrici. Noi non vedemmo nè cave , nè ahi 
bozzi di’ staine recenti. Monumenti cotanto sin- 
golari sono al disopra delle, forze delle pre- 
senti e recenti generazioni dell’.isola di PQSgua: 
e. il concorso di tutte le circostanze preceden- 
temente osservate ci porta a crederle resti di 
tempi più fortunati. Senza dubbio fa questo 
popolo altra volta più ricco,* più numeroso e 
felice : ma qual cagione avrà prodotto cosi im- 
menso decadimento ? . le devastazioni di uà 
vulcano sembrano la più verosimile fra quelle 
che si ponno assegnare. Faoea d’uopo d’ un 
generale sovvertimento della natura , affinché 
perissero alberi , piante , tutti gli animali do- 
mestici, la massima parte della popolazione. Per 
qaanto ci parve di poter comprendere 1* antica 
denominazione dell' isola è Teapy. 
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CAPITOLO IX. 

Tragitto delC isola di Pasqua alle Marchesi. — 
Soggiorno' all* isola di S. Crisiina. — De- 
scrizione dei luoghi , e delle loro proda* 
zioni ; costumi degli abitanti. — Partenza 
dalle Marchesi. — Arcipelago delle isole Basse 
trovato, lungo il cammino. . 

m 

■Abbandonai l’isola di Pasqua coll' inten- 
zione di rendermi direttamente alle Marche- 
fi (1), se io non incontrala qualch’ahra isola 
durante il tragitto. Malgrado le sensazioni do* 
lorose , prodotte dalle screpolature che forma- 
rono nella nostra pelle gli ardenti soli dell'isola 
di Pasqua % ad onta jdelle costipazioni e ma* 


(>) Queste isole vennero cosi denominate , per- 
ché Don Gmrzia Hurtado de Mendoza , quarto 
mare ite se di Caneto , e icerè del Perù ordinò la 
spedizione che fu fatta alle medesime sotto il co- 
mando di Mendana. Pedro Fcrnandcz de Qiùros 
poi divenuto così celebre per le scopette proprie , 
fu durante quella campagna capitano sotto S* 
ordini di Mendana , e pilota maggiore della squadra . 
Torri. V. 


io 
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lattie biliose , così sovente fatali ia questi cli- 
mi,^ che posero a nuovi rischj la mia salu- 
te , travagliati da incessanti bonaccie , giu- 
gnemmo ai 29 marzo, risparmiati almeno dallo 
scorbuto , al parallelo delle Marchesi. I venti 
alisei ne sollevarono, e ci permisero di occu- 
parci a riparare diverse ferramenta, di cala- 
fattare i ponti, e di passeggiare sulle scialuppe 
con vantaggio notabile della salute di tutti. 
Sereno era l’aere, e il jnare del colore istesso 
del cielo ci presentava a schiere e delfini , e 
borititele gulu , e lo spettacolo non nnovó per 
noi della caccia che gli augelli davano ai pesci 
volanti. La nausea de’ cattivi alimenti ci facea 
pii che mai desiderare la terra; mentre erano 
invano trascorsi cinque giorni sovra i diversi 
punti geografici attribuiti a queste isole sospi- 
rate. Intanto ci servivano^di confortatrice oc- 
cupazione le meteore di quelle acque, e ci me- 
ravigliammo in alcune sere che seguivano a 
giorni sereni al vedere colorati in verde il 
cielo e le nuvole. Finalmente ai 6 d’ aprile 
scoprimmo un’isola poco lontana da noi , due 
ore dopo un’ altra più estesa , e due altre iscSle 
all' indimani : t non vi fu più dubbio che non 
oi stessero d’ avanti le Marchesi di Meri dota. 
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La prima a vedersi fu sconosci utà ano stesso 
M endan a : e ne è dovuta la scoperta ad un mio 
volontario , il cui nome Hood divenne pure . 
quello dell’ isola. La Dominica ne era più vi- 
pina di tutte 1’ altre j appariva sterile ed alpe- 
stre al nord-est : -ma al nord presentava "belle 
valli rivestite d'alberi, e alcune capanne: le 
caverne e le porosità delle montagne sorgenti 
al centro della medesima indicavano ia preesi- 
stenza di antichi vulcani : altissima e perpen- 
dicolare alle onde ne è là parte orientale che 
presenta una scena alternata di guglie e di. 
burroni. Non promettendomi la suddetta isola 
luogo di comodo ancoramene mi rivolsi a 
S. Cristina ; io andava in tracoia del porto 
di Mendana j vidi diverse baje, ma il mar 
tempestoso ci allontanava da tutte. Stavamo 
per entrare nel porto a coi si tendeva , allor- 
quando un improvviso turbine infranse uno 

de’ nostri alberi: ben felice di non avere rotto 

• 

contro la costa ripresi il largo : finalmente.:™ 
riuscì di gettar V ancora all’ ingresso della baja. 
Corsero alla nostra volta piroghe • cariche di 
provvigioni di pietre e d* nomini armati di . 
fionda : ma un’ accetta , e chiodi che femmo 
. loro vedere li persuasero a venir come amici* 
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Cambiammo tosto i piccoli chiodi contro frut- 
ta-pane e pesci. I predetti isolani erano ben 
. fatti , di gentile figura , e di un colore gial- 
liccio scuro, che là frequenza dei punti di 
tatuaggio rendevano pressoché affatto nero. 
Comprammo da essi un majale a prezzo di 
un coltello, indi ritiraronsi sul far della not- 
te : giudicammo della popolazione del paese 
dalla frequenza de' fuochi onde vedemmo illu- 
minate le foreste e tutta la riva. Al mezzo- 
giorno dell' isola sorge un pico inaccessibile , 
e al nord una collina nera e adusta , rivestita 
per tutta la sommità di alberi di casuarinas } 
dhc somministrano le lancie e le clave a que- 
sti popoli. Sta in fondo al porto una montagna 
schiacciata alla cima , e circondata di pali. 

Allo spuntare del giorno gl* isolani ci porta- 
rono frutta- pane, banani , e un piccolo majale, 
che cambiarono con chiodi ed accette: ma non 
meno disposti alle frodi degli abitanti dell’iso- 
la ali Pasqua , sovente portavano con se il prez- 
zo e la mercanzia fino ad obbligarci di spaven- 
tarli scaricando un moschetto al disopra delle 
loro teste : ciò li rendè per qualche - tempo 
più onesti : ma ano di essi non potendo resistere 
alla naturale sua inclinazione o’ involò un can- 
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deliere, e fuggì nella stia piroga. Mentre ciò 
accadde starasi per tonneggiare il vascello ad un 
luogo piò comodo della baja , ed io era entrato 
in una scialuppa per andarne in cerca. Riferi- 
tomi l’ inconveniente ordinai a quelli del va- 
cello di. far fuoco contro la piroga, ma di 
avere attenzione che nessuno rimanesse morto. 
Sfortunatamente le grida de' nativi fecero si 
che qnesta seconda parte del mio comando 
non venisse intesa. Si tirarono tre colpi con- 
tro la piroga, ed al terzo cadde morto un in- 
felice Indiano. Due de’ suoi compagni gettato 
il candeliere nel mare, fuggirono a nuoto. Altro 
piò attempato vuotava il sangue dell’ estinto nel 
mare , e ( ciò che fu stravagante ) rideva smo- 
dai a niente. L* ultimo, giovinetto di quattordici 
anni, guardava mestamente il cadavere: avem- 
mo io seguito ragioni per credere , ohe egli 
fosse il figlio dell'ucciso: venne questo dai 
suoi trasportato alla riva , nè tardammo » 
sentire il’ suono del tamburo, e a vederla co- 
perta di guerrieri armati di picche e di clave, 
che pareva agli atti volessero prendere vendet- 
ta. Ma avvicinatomi colla mia scialuppa alla 
costa si diedero tutti alta fuga. Mi riuscì di 
persuadere alcuni Indiani che erano in uaa 
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piroga ad approssimarsi alla scialuppa , e giunsi 
non chiodi ed altri donativi a calmare , e ras* 
* sicurar queste genti. Potei tranquillamente esa- 
minare la baja , e ritrovai acqua dolce , ciò 
che formava allora il più grande de’ nostri bi- 
sogni. Dopo che la scialuppa ebbe messa a 
posto l’ancora, due Indiani sopra una piroga 
«i staccarono dalla costa , s’ impadronirono della 
corda del segnale e fecero per tirarla a terra 
sehza sapere a che fosse la medesima assicu- 
rata. Temendosi che all’ accorgersi del segnale 
non li prendesse la voglia d’ involarlo, furono 
tirati due colpi di moschetto carico ,di palla 
al di sopra delle loro teste. Il secondo fece 
cadere la palla ai loro piedi : fuggirono ab- 
bandonando la corda. Quest* ultimo tirò che 
li persuase dell’ effetto che ponno produrre in 
distanza le nostre armi, fu più efficace a met- 
terli in riflessione di quell’ istesso onde cadde 
vittima il loro compagno. Ciò non ostante non 
.contando io di trattenermi gran fatto con essi 
mi proposi di non punirli io avvenire per 
qualunque furto si potessero commettere. Ci si 
rendettero intanto ‘più famigliari , e vennero 
in diversi a trovarci a bordo del vascello. 
Uuo di essi che sembrava un capo si recò 
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a noi portando un majale stille proprie spalle, 
e ci disse alcune parole che non intendem- 
mo : fu bene accolto , e cambiò la sua merce 
contro le nostre : ciò diede moto al com- 
mercio , che divenne vivo fra i nostri e qn'e- 
gl’ isolani. Scendemmo in seguito a terra, ove 
fummo ricevuti amichevolmente da stuolo nu- 
meroso dei medesimi, che per altro non ave- 
vano svestile ancora le proprie armi : si as- 
sisero alla preghiera che loro ne feci : pro- 
curammo di giustificarsi sull' uccisione del 
loro amico , e ci parve di averli persuasi. 
Non vedemmo donne fra tutti questi : i gio- 
vinetti che non avevano per anche sofferto 
il tatuaggio erano di una straordinaria bel- 
lezza : in generale li trovammo tutti grandi , 
«g» 1 * » ben formati, di un colorito non infe- 
riore al piò bello degli europei : le impronte 
che essi stampano sulla propria cute si cor- 
rispondono in perfetta simmetria : hanno fiso- 
ncmie aperte, neri e grand’ occhi , capelli 
grossi , bruni e ricciuti. L* ardore del clima 
fa sì che la maggior parte di questi nativi 
non usi di ricoprirsi nulla più di quanto esige 
la* modestia. Il vestimento in generale degli 
uomini riducesi al morra , fascia di tela che li 
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circonda alla cintura , e cade loro fra mezzo 
alle gambe. Le donne avvotgonsi le reni d' una 
stoffa che discende al disotto delle ginocchia. 
Fanno uso pure di un mantello che si pon- 
gono sull* spalle con negligente artifizio. Di 
un mantello di corteocia usano pure fra gK 
nomini quelli ohe sono i notabili della con- 
trada. Somma in entrambi i sessi è la cura 
degli ornamenti. La loro fronte coronasi di 
_ un largo diadema di fibre di noce di cocco 
ornato nel davanti di una conchiglia rotonda 
di madreperla ; sta al di sopra una scaglia di 
testuggine piò piccola , in varie fogge < tra» 
forata , e fregiata essa pure di madri perle : 
sorgono iq grande copia dal diadema penne 
degli uccelli del Tropico. Portano essi col- 
lari di un leggier legno , ricoperti di granelli 
cossi attaccati con gomma. Ciocche di capelli 
o di piume annodate a cordoni pendono loro 
alle ginocchia, e ai collo del piede»' .y.r 
Noi penetrammo l’ interno del paese, ' e vi 
' trovammo nelle campagne compartitameate qua* 
drat* di pietre: erano queste le fondamenta 
di case ohe stavano per inalzarsi : tali casa 
sono formate di canne di bambù, e ricoperte di 
foglie d* alberi deh pane o di noce. L' use di 
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costruirle sopra piattaforme di pietre fa cre- 
dere che il paese sia soggetto alle inonda* 
aioni. Vi abbondano i torrenti ed i boschi. Uno 
ne vedemmo foltissimo formato di grossi al- 
beri del pane, e di noci di Taiti. Il capo di 
tutta l’ isola chiamavasi Honoo. Debbo lodarmi 
dell’ accoglienza eh' io n* ebbi : molai furono i 
donativi fra entrambi ; sembrava egli fornito 
d'intelligenza e buon indole: la fisonomia ne 
era molto significante ; da Ini seppi che Waita- 
hoo è il nome dato dai nativi alla sua isola. 
Edideo amava molto il conversare con questi 
Indiani , la lingua de* quali non era che uh 
dialetto di quella di Taiti onde avevano pure 
gran parte di costumanze : comprò molte cose 
da essi : K prese in affezione, ed insegnò loro 
differenti usi del proprio -paese , fra i quali 
il modo di far fuoco strofinando un legno 
contro di un altro. 

Per tutto il tempo che ivi si rimase, fre- 
quenti furono le visite degl'indiani a bordo 
della Risoluzione , e le nostre escursioni nel- 
* l’isola. Io una di queste l'accidente mi tras- 
se nella casa dell’ Indiano che rimase ucciso: 
il figlio del medesimo fuggì al nostro avvici- 
narsi : molto avrei desiderato di vederlo per 
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dargli qae' compensi che da me dipendevano ! 
ma non potei riuscirvi ; gli altri congiunti 
dell’estinto stavano a quanto ci fu detto pian- 
gendone la morte sulla sommità di una mon- 
tagna impaludala , in che sembrano consi- 
stere i loro cimiteri Non tanto all’ oggetto di 
visitare tali recioti , quanto di fare scop. ne 
scientifiche un giorno i nostri naturalisti su- 
perarono una di queste montagne , ove tro- 
varono vaste e ben disposte piantagioni di 
banani, e campi coltivati, cni davano sepa- 
rate ombre bellissimi alberi di oocco. Pote- 
rono ivi giudicare quanto sia popolata l’isola 
di S. Cristina , poiché a misura che il ter- 
reno si facea più scosceso cresceva il numero 
degli abitati. I padroni delle case ben accol- 
sero i nostri viandanti , e si .fecero incontro 
ad offrir loro delle frutta. Ma accadde che 
una giovane del paese ascendeva nel tempo 
stesso la montagna, tenendosi dagl’ Inglesi di- 
stante , e mostrando come di temerli e fug- 
girli. Tanto bastò perchè gl’ Indiani pregas- 
sero i nostri a retrocedere. Premurosi quest» 
di recare a bordo le curiosità raccolte , e 
stanchi d* altronde dell’ Alpestre cammino, non 
ebbero^gran merito di compiacenza nel con- 
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discendere alì* inchiesta. Copiosa vi trovarono 
1* isola di alberi da fratto , di porci e di 
grossi polli* di piccoli uccelli, e di produzioni 
vulcaniche : a riserva di non essere fornita 
delle deliziose pianure di Taiti , tanto le si 
rassomiglia essa nel . rimanente , *chc poche 
scoperte di storia naturale vi poterono aver luogo. 
Io andai a visitare due seni posti al mezzogiorno 
di quello ove eravamo ancorati: li trovai aperti 
e mal difesi : ivi si fé* acquisto di provvigioni, e 
si 'videro ne’ luoghi visitali diverse danne: non 
portavano esse alcun* segno di tatuaggio , nè 
mancavano di -avvenenza e di grazie. 

Gl* isolani che venivano a bordo facevano 
festa , ballavano , suonavano il tamburro , ed 
i loro stromenti affatto simili a quelli di Taiti , 
nè talvolta ommettevano di rubarci. I porci che 
ci vendevano erano così enormemente piccoli, 
ohe talora se ue consumavano quaranta in 
un sol giorno. Frattanto il nostro commercio 
diveniva svantaggioso ogni giorno : in poco 
conto tenevansi i chiodi da quegl’ Indiani , in 
nessuno i granelli di vetro, e apprezzati sol- 
tanto erano i nastri , le stoffe e le piume. 
Noi comprammo da essi ventigli di scorza 
onde servivansi a temperare gli effètti del ca- 
lore eccessivo. 


• Secondo viaggio 

• Nel giorno 1 1 mi recai ad uno dei seni 
precederne mente visitati, onde tentare di aprirvi 
un più felice, commercio j ma ivi pure a vile 
si avevano e chiodi, e vetri: ed una con- 
traria combinazione voleva che le merci da 
essi più reputate fossero state da prima ven- 
dute loro a buon patto. Queste ragioni, la 
cattiva collocazione dell' acquata , la difficoltà 
del trasporto delle legna, e la mancanza di 
luogo. opportuno per rimpalmare il vascello 
mi determinarono a rimettere alla vela. Le- 
vai l’ancora dopo il mezzodì dei 12 aprile: 
mi portai al riconoscimento dell’isola Dominica , 
ove non avendo io veduto che baje mal si- 
cure veleggiai direttamente verso Taitì. 

Le Marchesi sono cinque di numero. Ai- 
varo Mendana de Neyra scoperse nel i 5 g 5 
la Maddalena , S. Pietro., la Dominica, S. 
Cristina. Io ho scoperta l' isola Hood chia- . 
mala dai nativi Teoòooaì , che è la più occi- 
dentale di tutte : Bcevaroa, ossia la Domi - 
tìica ha una circonferenza fra le i 5 e le 16 
leghe, ed è formata di scoscese colline, e pro- 
fonde valli rivestite di foltissimi boschi. L'i- 
sola di S . Pietro, ossia O-Nite'io , ovvero 
Qnatrfo ha sole tre leghe di circonferenza , 
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nè prodiga molto de' tuoi doni le fa la na- 
tara. 8 . Cristine, o Wailahoo ha una lun- 
ghezza di nove leghe all* intorno. Non ve- 
demmo che da lungi la Maddalena , la più 
meridionale del groppo delle Marchesi. La 
baja ove gettammo 1* ancora a S. Cristina è il 
porto di Madre -de- Dios , al qaale io diedi iP 
nome del mio vascello. La sua paota* meri* 
dionale è ano scoglio terminato a pico : la 
settentrionale è meno elevata : di an qnarto 
di lega è la profondità della baja : poeo 
distanti ne soeo due ruscelli di eccellente 
acqua. Le fratta pane sono ivi più grosse e 
gustose, che in tutte le altre isole de) Sud: 
giunte a maturità sono dolci , e morbide come 
torta di fior di latte. Nell* apprestare i cibi le 
genti di & Cristina usano di minore dilica* 
tezza che quei di Taiti , superati poscia dai 
primi iu altri geaeri dr mondezza"; perchè tra 
le altre cose non si può cammioar per Taiti' 
seuza calpestare escrementi umani : gl' isolani 
di cui parliamo gareggiano coi gatti nel na* 
sconderli sotterra. Non regna il lusso fra que- 
sti come nella principale dell* itole della So- 
cietà , ma non manca loro nulla delle prime 
necessità della vita : sono tutti eguali , e avao» 
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zaito gl’ isola ai di Taiti , in attività, salate, 
e pubblica felicità. La robustezza oude godono 
i primi vai bene i piaceri della mollezza che 
dessi non conoscono ancora ; e ben è a desi- 
derarsi che duri fra loro così felice ignoranza. 
1 Taiziani dediti ad una vita effeminata hauno 
perduto in prosperità nazionale ciò che acqui- 
starono* nell’ incivilimento : una parte di oziosi 
vive delle fatiche dei miserabili , fenomeno 
pur troppo oomunc a ravvisarsi negli avan- 
zamenti di tutte le società. 

. Veleggiammo all’est, e sapendo noi, di es- 
sere poco distanti dall’ arcipelago delle isole 
Basse o Sommerse o si diminuiva di vetfe ogni 
notte. Questo arcipalago è temuto assai dai 
naviganti Olandesi: Scruien lo chiama il cat- 
tivo mare, Boggewein il labirinto : quest’ ultimo 
perdette uno de' suoi vascelli chiamato la Ga- 
lera Ajfricana contro una di tali isole .da Ini 
denominata Perniciosa : essendo memoria di 
questo fallo alle isole delia Società non è dif- 
ficile , che l’isola Perniciosa facesse parte del 
gruppo d’ isole cui ci andavamo accostando. Ai 
19 scoprfmmonuia fascia delle medesime riunite 
da scogli sott* acqua di corallo , e aventi un 
lago nel mezzo. Vedemmo la prima di queste 
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eli tratto ip tratto ombreggiata dagli alberi 
del cocco, che dominavano ogni altra pianta, 
e il coi tronco nascondeva» . fra gli arbusti 
e le. macchie ond' era ricoperto quel verdeg- 
giatile terreno, Travagliato dai flutti : la superfi- 
cie verde e increspata di questi formava ua 
dilettevole contrasto colla tranquillità e bian- 
chezza del lago. Gli scogli ci comparvero 
qua e là tinti di un bel color di scarlatto : 
piroghe che navigavano nel lago , .vortici di 
fumo che uscivano di mezso alle macchie, 
uomini armali di lunghe picche che tra- 
scorrevano la riva , donne cariche di fardelli 
che si portavano verso 1* interno dell’ isola 
erano altrettanti oggetti che variavano aggra- 
devolmente una tale prospettiva. Il seno ehe 
.comunicava col lago nou era largo più di cin- 
quanta braccia, ed avea fondo di scoglio, nè ci 
permetteva quindi accesso al medesimo. Spedii 
- due battelli a terra : > miei ufficiali sbarca- 
rono senza incontrare opposizione , o resi- 
stenza , benché una moltitudine d* isolani ar- 
mati di picche si fosse schierata. lungo al confine 
esterno del bosco per aspettarli: vi ebbe par- 
lamento con essi , ma freddamente furono ae- 
colti i oostri doni: gli ufficiali di ritorno a 
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bordo portarono cinque porci onde abbonda 
il paese : non vi osservarono d’ altre frutta 
che quelle del cocco. Il colore di quegli abi- 
tanti è oscuro ; sono essi vigorosi e ben fatti* 
e portano. dipinta sul corpo la 6gura> di un 
pesce : il vestimento loro consiste in un pezzo 
di stoffa onde si cingono le reni : più largo 
alquanto è quello onde fanno uso le donne: 
salutane al pari degli altr’ isolaci del sud toc* 
candosi il uato. Conoscono il banano* benché 
quest' albero nou alligni nel loro paese * e 
danno no cane in cambio d’ nn solo fruito 
della predetta pianta : i cani delle predette isole 
sono rivestiti d’ un bel pelo bianco della stessa 
satura di quello onde i guerrieri dì Tatti 
adornano le proprie corazze. È. comune ivi 
la coclearia* e se uè valgono gl'isolani per ineb* 
briare e prendere i pesci : vi crescono pure 
la porcellana , e diverse piante che prima ci 
erano sconosciute. Il terreno vi è magro e 
poco profondo ; la laguna forma ivi una spe* 
eie di baja , che ha la costa guarnita di ar- 
busti e boschetti : piccole e basse sono le 
capanne e ricoperte di una specie di grata di 
foglie di palma. 

Si giudicò da quegl’ isolani * che la nostra 
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partenza fosse effetto* di timore, eh* essi ci 
avessero inspirato , ed osarono venir colle pi- 
-roghe fin sotto il vascello scagliandoci pie- 
tre all’ incontro. Cinque tiri di cannone al 
di sopra • delle loro teste li fecero cambiare 
d’idea, e disingannati sul trionfo che si era- 
no immaginati fuggirono precipitosamente alla 
costa. 

Dal .poco che osservammo ci parve che gli 
mi di questi abitanti molto dissimili non fos- 
sero da quelli dei Taiziani de’ quali parlano 
essi benché grossolanamente la liugua. Le va- 
ste lagune poste nel centro di tali isole cir- 
colari sono per essi abbondanti ■ serbatoi di 
pesci , e sulle rive delle- medesime le testug. 
gini vanno a deporre le proprie ova : gli al- 
beri vi sono grossi abbastanza per sommi a i- 
strare del tronco loro. La materia delle piro- 
ghe , quello del cocoo serve agli abitanti di 
nutrimento e bevanda , e li difende dal 6 ole : 
eccettuati i porci ed i cani dod ci siamo ac- 
corti d’altri quadrupedi ivi esistenti; Tutto 
il mare Pacifico abbonda di tali isole. Quella 
cui approdarono i nostri battelli è denomi- 
nata Tiookea. 

Xel giórno 18 giugnemmo presso ad altra 
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isola simile affatto a quella, che erasi poc’anzi 
da noi abbandonata , e che ne è due leghe 
distante. Presenta essa alla vista numerosi bo-- 
solietti d* arbusti e d’ alberi , sui quali éi- 
gnorcggiano in abbondanza le palme. Sono 
queste , non v’ ha dubbio, le isole di Giorgio 
scoperte dal commodoro Byron (i). 

Ai 19 vedemmo ancora altra delle suddette 
isole. Tutte si rassomigliano fra loro, nè a 
veruna di esse manca giammai il suo lago cen- 
trale. Sarebbero questi laghi ottimi porti , se 
fosse possibile il giugnervi coi bastimenti : di- 
Jfcesi che ve n* abbia taluna , ove la cosa sia 
eseguibile : io non ne ho certamente veduto : 
nè veruno eh’ io sappia le ha visitate con que- 
sto progetto , dal quale naturalmente avrà di- 
stolto qualunque navigatore la poca probabi- 
lità di ritrovarvi acqua dolce Qnesta nuova 
isola da noi osservata ha otto leghe di lun- 
ghezza , e tre di larghezza. In essa pure ve- 
demmo abitanti armati di picche che scorre- 


(’) 'Ognuno agevolmente comprende , che non 
tono da confondersi con quella che JVallis chia- 
mò Ìsola di Giorgio III. , e che è precisamente 
l’isola di Taitj, 
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vano le rive e piroghe naviganti per la lagu- 
na. Alla lontananza ili quattro leghe ne sta una 
seconda , cni il vento non permise che ci 
accostassimo. Una terza ci apparve a poca di- 
stanza , lunga sette, e appena larga due le- 
ghe. Scorgemmo in essa quanto ci era acca- 
duto di osservare nelle precedenti , ed inol- 
tre certi palchi elevati che giudicammo pre- 
parati per disseccarvi il pesce. Una quarta fi- 
nalmente ne fu vista lontana ^ei leghe dalle 
prime f alla quale diedi il qome del mio 
amico Palliser. La notte da no^ trascorrasi 
facendo poco cammino, nè si veleggiò senza 
le maggiori precauzioni fintantoché nna grossa 
onda di sud non ci fe 5 avvertiti , che èrava- 
mo fuori di questo arcipelago. Ci affrettam- 
mo verso Tatti , Taiti ^divenutaci quasi se- 
conda patria: ivi speravamo di ritrovare e 
provviste, e risarcimento di forze, e diletto. 
La gioja dipingevasi su tutti i volti. Edìd'O ne 
era più impaziente di noi: nativo delle isole 
Bella Società non aveva mai vista Taiti, ove 
per altro vivevano molti de* suoi congiunti : 
in nostra compagnia erasi arricchito .di merci 
• peregrine , phe potevano ottenergli considera- 
zione : aveva pure acquistate nuove idee onde 
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era per rendersi utile ad un tempo ai suoi 

compatriota ed a noi, che amati da lui gli 

corrispondevamo con eguale affetto. 

• * 

CAPITOLO X.- 

Ritorno alt ìsole della Società. — Soggiorno 
e'Taiti, (Jaena , e Ulietea. — Incivilimento 
rapido e straordinario dei Taimaui. — Loro 
marina. —..Nuove scoperte sulla Società 
degli Arreay. — Opinioni religiose degli 
abitanti dell isole della Società. — Par- 
tenza dalle medesime. 


Scoprimmo ai 21 di aprile la terra di 
Taiti , e ai. veleggiò alla punta di Venere, 
dalla quale eravamo distanti all* incirca tredici 
leghe. Tutti ansiosamente contemplavano la' 
metropoli dell* isole della Società,-, e gl* in- 
fermi stessi si strascinavano per godere della 
vista di questo suolo beato , che doveva loro 
ridonar la salate. L'isola .era allora (Passai più 
bella ohe otto mesi prima. Le foreste rive- 
etite di nuove foglie , e frutta * le praterie 
«inverdite e ammantate di novelli colori , i 
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frequenti ruscelli che le inargentavano forma- 
rono un incanto onde rapita era la • nostra 
immaginazione. Non appena ci videro gl* iso- 
lani , che lasciarono io mare le loro piroghe, 
e si affrettarono di' recarci in dono le fratta 
native. * 

All’ indimani de’ 22 diedi fondo nella baja 
di Matavai. Furono sbarcate le botti vote, le 
vele che avevano sofferto , gli stromenti per 
le osservazioni astronomiche , ed inalzate tende 
pei soldati di guardia e per quelli che sa- 
rebbe convenuto spedire a terra. Intanto \ Da- 
tivi venivano a venderne pesci, che vivi con- 
servavano entro una specie d’ abbeverato) at- 
taccati alle piroghe e guarniti di graticcile. di 
vimini , che davano passaggio all* acqua. Edì m 
deo si affrettò di andare in traccia di una> 
propria sorella per nome Teìaa, maritata ad un 
personaggio disliuto dell’ispla , e indossò prima 
1* abito Taizidno con una premura., che ben 
mostrò quanta fosse in lui la predilezione per 
gli usi e le costumanze della propria patria. Nè 
ciò può far meraviglia a’ naviganti Europei , 
che non ignorano eoa qual, gioja 1* uomo 
della terra degli Eskimaux ritorni fra suoi orr 
rendi burroni a nudarsi di pelle, e ,.d* olio . 
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rancido di balena dopo aver gustalo delle 
meuse,* e partecipato dei piaceri e delle pom- • 
pe della capitale dell'’ Inghilterra. Le acoo*. 
glienze che ottenne dai Taiziani questo viag- 
giatore loro compatriota , ricco di ogni curio- 
sità delle lontane terre percorse furono tali , 
che gli fecero perdere la voglia di ritornare a 
bordo nemmeno la notte : nè era d’ altronde 
preferibile il respirare l’ odor di pece in una 
ristretta camera d’ un vascello all’ aura fra- 
grante delle sue contrade ognor ventilate dai 
zeffiri della costa. 

Nel giorno 2 4 ricevemmo la visita del re 
O-too , che ci recò in deno frutta e dodici 
majali. Desinò egli con noi, nè'parea piò 
quell’ O-too pieno di timori , e di diffidenza 
quale il lasciammo nel precedente nostro par- 
tir da Taiti. Ci mostrò desiderio di piume 
di pappagalli rosso, delle quali forse aveva 
• veduto Edideo far don© ai proprj congiunti. 
Gliene demmo 6ette o otto , ben gnardandoci 
dal fargli vedere tutte quelle che adunate 
avevamo nell’ isole- degli Amici. I Taiziani le 
chiamavano oora 3 e le tennero in gran conto 
per ornarne nei dì solenni le vestimenta dei 
loro guerrieri. 
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Io tu’ immaginava che - nulla avrei veduto 
di cambiato nelle abitudini di questi popoli 
dallo stato in cui li lasciai l’ultima volta. Ma 
il modo ancor più gentile onde fummo accolti 
e le escursioni da noi falle nelle pianure di 
UQutavai , e Oparreo mi convinsero del mio 
inganuo. Per tutto costruivansi grandi piroghe*, 
ovunque fabbricavansi case d* ogni grandezza. 
Queste genti che otto mesi fa avevano poco 
più che capanne per meltervisi al ricovero vi- 
vevano già in abitazioni spaziose. Tutto vi an- 
nunziava la prosperità di uno stato nascente. 
In quel paesi: ove nel 1773 avevamo a gran- 
de favore poter ottenere in dono un majafe 
dal re , o da qualche' capo , pascolavano ar. 
menti di questi animali, ed il commercio ne 
era divenuto sì’ florido , che convenne a noi 
costruire una stalla a terra per mantenervi 
quelli di cui facevamo 1* acquisto. 

Furono bizzarri gli avvenimenti che ebbero 
luogo nel giorno 06. In compagnia di diver6 
miei ufficiali e del sig. Forster , io mi recai 
ad Oparreo coll* intenzióne di fare una visita 
di formalità al re O-too. Non senza stupore 
provammo schierate' lungo la costa più dj 
3 oo grandi piroghe armate ed equipaggiate 
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completamente , ed un numero considerabile 
di guerrieri che se ne stavano sulla riva. Il 
popolo disarmato mandava acclamazioni al re 
0-too , gli armati a Towha, Seppi da lì a 
podio, che questo Towha era 1 ammiraglio , 
ossia il generalissimo delle truppe di terra e 
dì mare. Io non vedeva il re 0-too , e mi 
trovai fra il predetto ammiraglio Towha , ed 
un altro capo per nome Tee , zio e ministro 
del re. Il primo secondato dalle voci de 1 suoi 
guerrieri voleva condurmi verso la sua flotta , 
Y altro d’ accordo coi non armati mi persua- 
deva ■» recarmi presso del re. Entrambi questi 
personaggi mi tenevano per mano : io giudicai 
di cedere alla seconda proposta, e mi portai 
alla piazza delle udienze, ove fui invitato a 
sedermi sopra di una stuoja stesa espressa- 
mente per me. Il ra non vi era, e Tesando 
a ricercarlo, poi ritornò senza di lui. Nulla io 
comprendeva di tutto questo, e presi il partito 
di andarmene con Towha verso la flotta : ci 
rendemmo al bastimento ammiraglio per mezzo 
a due file d’ uomini armati, destinati, per 
quantp credei, ad. allontanare la turba, e a te- 
nermi libero il passaggio. Nell’ oscurità delle 
cose che mi si passavano à’ avanti, non volli 
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avventurarmi da entrare nel bastimento ammi- 
raglio , e addussi a scusa l’acqua frapposta fra 
me e le piroghe. Sull’ istante un Dativo mi si 
gettò ai piedi supplicandomi di lasciarmi por- 
tare sopra le sue spalle» Mi conveune allora' 
dichiarare positivamente , che ciò non era di» 
mio aggradimento, e Thowha lasciommi quasi- 
indispettito senza ch’io potessi vedere quale- 
strada avesse egli presa, e senza che nessuno 
me lo volesse dire. Tornò a me^ il ministro’ 
Tee, ii quale come credo, non mi .aveva ■ 
mai perduto di vista , e annunziandomi che-. 
i| re era partito per Mattivai , mi consigliò'; 
a ritornarmene nella mia scialuppa. Seguii il 
sere consiglio, -e mi diressi a Matavai , non 
senza però rimanermi qualche .tempo in mare 
onde esaminare prima questa gran flotta» : 
Cento sessanta erano i- legni da guerra con-' 
aistenti io grosse piroghe doppie. I capi , e . 
tatti i combattenti che occnpavano le piatta*, 
forme rivestiti erano de* loro abiti militari , 
che consistevano in tre stoffe bacate nel mezzo -’ 
e indossate per la testa ad uso di scapolare, 
bianca l’ inferiore , rossa qnella di mezzo , r 
bruna la supcriore , e in corazze di vimini» 
ricoperte di piume, e denti di gulùi gli elmi > 
Tom V. 1 1 
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erano di una grandezza così smisurata , che 
servivano d’impaccio a chi li portava , e so* 
praccarichi di rilucenti piume di colombo az- 
zurre , verdi e bianche e terminavano alla 
fronte con una corona di piume di uccello 
del tropico disposte in raggi orizzontali , che 
avea la forma delle aureole , onde i pittori 
circondano le teste degli angeli e de’ santi: 
le armi de’ predetti guerrieri consistevano in 
clave, picche, e pietre. Il distintivo de’ co- 
mandanti erano lunghe code rotonde composte 
di penne verdi e gialle, che risvegliavano alla 
nostra fantasia i Pascià di Costantinopoli :ì 
l’ammiraglio Towha ne portava cinque, all’ e- 
stremila delle qnali pendevano cordoni di 
stoppa di cocco , misto di piume rosse : mo- 
strava egli i 60 anni , ed era estremamente 
vigoroso , grande e di bella fisonomia. Sten- 
dardi e banderuole ornavano tutti i legni, e 
formavano uno spettacolo maestoso cui non 
ci saremmo giammai aspettati io questi mari. 
Secondo i miei calcoli tutti i predetti basti- 
menti non portavano meno di 7760 uomini , 
numero tanto più meraviglioso , "che mi venne 
assicuralo, essere questi i soli contingenti dei 
distretti di Attaunrù , e di Ahopoiea. La ve- 
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Jota della predetta (lotta ingrandiva sempre 
più le nostre idee sulla possanza e ricchezza 
dell’isola, e lo stupore aumentavasi nel ri- 
flettere che tiu’accetta di pietra, una cesoja , 
e un pezzo di corallo avevano bastato ad ab- 
battere alberi smisurati, a segare e ripulire 
le tavole, a formarne bastimenti portati a si 
alto grado di perfezione. Le piroghe che 
raccoglievano i combattenti morti in guerra si 
distinguevano per foglie di banani che le 
adornavano, e venivano chiamate dai nativi 
piroghe della divinità. Fra le coughietture ch’io 
feci sa tale armamento, sulla partenza di 
O-Too , sui consigli discordi che mi davano 
Tee , e Towha vi era pur quella , che que- 
st’ ultimo fosse un capo malcontento e rivol- 
toso il quale si disponesse a far la guerra 
al suo re. Tutt’altro era la cesa. Giunto a 
Matavai seppi che il re nè vi stava' in quel 
punto, nè vi era venuto in quel giorno? 
seppi in oltre che la flotta da me veduta 
disponevasi a far guerra al Cape di Eimeo, ti 
quale erasi ribellato e rendalo indipendente. 
Sempre meno intendendo le cagioni di quanto 
mi succèdeva mi portai nuovamente a 0- Pareo, 
ove trovai finalmente 0-Too , e intesi da lui 
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medesimo , che 1’ oggetto ond’ erano confasi 
si egli che tutti i suoi, dipendeva dal timore 
eh’ io volessi la restituzione di vestimenta , le 
quali (allora il seppi soltanto) mi furono ru- 
bate , mentre si stava lavandole. Promessa 
ch'io ebbi a tutti Timpunità, serenossi O-Too, 
e mi condusse alle sue reali delizie , e dopo 
mutui donativi ci separammo amici come prima. 
Essendosi già ritirata la Dotta perdei una bella 
.occasione di visitarla in compagnia di Towha, 
•Del quale ravvisai in seguito un uomo dotato 
di talenti , e sperienza. Avrei acquistate mag- 
giori cognizioni sulla marina dei Taziani. Se 
Edideo fosse stato con noi in questo giorno tanta 
aerie di equivoci non sarebbe al certo accaduta. 

Ricevei nel giorno seguente a bordo del 
mio vascello la visita del re accompagnato da 
Tee , e da Totva. Di quest’ ultimo il re mo- 
strava e stima ad un tempo, ed una certa ge- 
losia; ed anzi in un memento di libertà che ebbe 
fon me mi confessò francamente che non lo amava. 
Benché fra i regni di Talli t Tiarraòù vi fosse al- 
lora perfetta pace, il re, e i suoi ministri mi fecero 
conoscere le loro viste di soggiogare quest’ ul- 
timo regno nel portare la guerra contro Eime », 
e pareva volessero persuadermi a soccorrerli 
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nell- impresa. To nulla dissi in proposito- che 
potesse incoraggiarli, e cadde il discorso. Si ban- 
chettò con molta giovialità , e il re mostrossi 
vano di sapere insegnare ai suoi cortigiani l’uso 
del coltello , e delle forchetta. Scherzò sai 
colore del vino , da Ini chiamato sangue. 
L'ammiraglio trovò di molto 6ao gusto la 
nostra acquavite , e le denominò Evano Pre- 
tane {acqua di Pretana). -La meraviglia che- 
questi mostrò salta costruzione de' vascelli Eu- 
ropei non fu minere all’ intelligenza da- lui 
spiegata nell' esaminarne le diverse parti. Egli* 
studiava pure i raffinamenti dell' incivilimento^ 
Europeo , perchè nel congedarsi che fe’ la co- 
mitiva collocò fra i traponti un porco per 
modo eh-’ io non nv’ accorgessi del dono se non* 
lur partilo y ed altra volta- nell’ inviarmi due 
di questi animali ordinò rigorosamente ai suoi 
famigli di non accettare sorta alcuna di coma 
penso, nel che gli furono essi obbedientissimi. 

Si ripeterono in seguito i doni , le visite 
i banchetti , che io diedi al re a bordo del 1 
vascello , eh’ egli- diede a me ne* luoghi, suoi > 
di delizie. In uno di questi per usarmi di- 
maggior cortesia ordinò che si trovassero sulla 
mensa coltelli ,. e canne di bambù pr eparato 
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in modo che potessero tener luogo delle no- 
stre forchette. Mai non cessava egli ne’ nostri 
trattenimenti d’ interrogarmi sugli usi e i modi 
de' governi Europei. Teneva per fermo , che 
il sig. Banks fosse per lo meno il fratello del 
re d’Inghilterra, ed io il grande Ammiraglio. 
Tutti i miei racconti lo invogliavano de' nostri 
paesi, ma quando egli seppe, che non avevamo 
nè noci di cocco nè alberi del pane , si scemò 
d’alquanto l’alta opinione, ch’egli ne aveva 
concepita. Talora mi raccontava egli la stona 
della sua casa reale , e come Oherea moglie 
del suo zio, re dell’isola, fu scacciata dal trono 
per opera del proprio cognato V a healua , re 
della piccola penisola, e come questi volle per 
successore lui ( O-Tqo ) figlio di O-Pai, terzo 
fratello del marito di Oberea , di quell’ Oberea 
conosciuta sì potente dal capitano Wallts , c 
da noi trovata nello stato del piu deplorabile 
avvilimento. Un giorno mi diede egli lo spet- 
tacolo della manovra dell’ equipaggio di dieci 
piroghe : ciascuna di esse aveva un coman- 
dante sulla piattaforma , il quale annunziava 
con parole e coi gesti l’ istante in cui i ma- 
rinai doveano remigare tutt’ insieme , e quello 
ebe un fianco o 1’ altro della piroga doveva 
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cessare. La prontezza dei movimenti ci provò 
la destrezza loro- nell’ esercizio. I soldati die- 
dero un fìnto oombattimenlo, e portavano, e 
paravano con disinvoltura i colpi , armati di 
clave e picche, che lanciavano siccome dardi. 
Si difendevano essi dai colpi di clava talor 
con salti , talora ritirandosi prontamente da 
un lato: colle picche stesse paravano le picche 
dell’ inimico. E incredibile la celerità colla 
quale appena ciascuna piroga tocca terra tatti 
i remiganti ne saltano fuori , legano il basti- 
mento al sno posto ,• corrono a riprendere il 
remo , e nello spazio di cinque minati scom- 
pariscono e piroghe , e guerrieri e remiganti. 
Stavano 6ul cantiere di O-Too due pa-hie 
lunghe centotto piedi. Ad una di esse donai 
uno stendardo , e venne nominata Britannia. 
Queste flotte e questi -guerrieri mi risvegliavano 
l'idea della flotta greca ■> che andava all’ assedio 
di Troja. Tutti r primarj dell'isola venivano 
• a visitarci a bordo del vascello , ove pure ri- 
. cevemmo monarchi stranieri, perchè tra i no- 
stri visitatori fu Faheattua re di Tiarabu. 

Frattanto Edideo, com’era ben da credersi s 
divenne l’uomo del giorno in Taitii ciascuno- 
«erre va ar vedere le sue collezioni, ognuno* 
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stava attonito nell* ascoltare le meraviglie da 
lui vedute. E ben vero che .alcune di queste 
trovarono difficoltà ad essere credute , e molti 
Indiani venivano ad interrogare i nostri per 
verificare i racconti della, pioggia trasformata 
in pietre , degli scogli bianchi 3 e delle mon- 
tagne , che sapevamo cambiare in acqua , dei 
giorni perpetui del circolo antartico. Piu fa- 
cile fede ebbe fra quegl’ isolaui quanto fa loro 
raccontalo sui cannibali della Nuova Zelanda, 
benché se ne mostrassero inorriditi 5 e vennero 
^n folla al vascello per vedere la testa di uno 
Zelandese , che il sig. Pickersgìll conservava 
nello spirilo di vino. Ebbi allora occasione di 
riflettere , esistere nella loro lingua la voce 
te-tae-ai , che significa mangiatori ([uomini, il 
che mi fe’cooghietturare , ohe dovevano anche 
jn Taiti aver esistito antropnfagi , opinione in 
coi mi confermò Q Mai molto tempo dopo. Più 
si esamina la storia delle nazioni , più un tale 
uso apparisce originario fra i selvaggi. Ma fra le 
curiosità straniere che Edideo e mostrò e mise 
in circolo fra i suoi Taiziani, le piume rosse 
quelle furono che formarono la maggiore rivo- 
luzione e nelle relazioni commerciali, enelco- 
•stume nazionale. Le predette piume divennero un. 
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oggetto aosi prezioso per- queste . genti , che 
tutte T altre merci invilivano al -confronto di 
esse , e per ottenerne s’indussero a venderci 
i loro elmi , le corazze , gli attrezzi guerrieri , 
e perfino ( ciò a che non avevano mai con r 
sentito ) i loro vestiarj del gran ceremoniere 
elei lutto ne’ funerali. I vestiarj predetti davauO 
a chi gl’ indossava le sembianze , che le mi- 
grici per impaurire i fanciulli attribuiscono 
alle fautasme , e forse era nascósta, qualche 
supertizione sotto questo rito funereo. Diversi 
de' predetti abiti furono da noi acquistati , e 
di uno di essi in seguito ho fatto omaggio al 
museo di Loudra : altro fu donato dal sig. For- 
ster padre all' Università di Oxford j e trovasi 
ora deposlo nel museo Ashmoléen. Uno dei 
vestiti medesimi in Inghilterra fu vendalo da 
un marinajo per venticinque ghinee. 

Le predette piume produssero poi rivolu- 
zione ne' costami : perchè il dono di una sola 
di esse eccitando la gioja, che potrebbe destare 
in no Europeo H diamante del Gran-Mogol, 
anche le donne - della prima classe abbottona- 
rono ogni idea di pudore per meritarsi di tali 
doni. Gli stessi padri e i mariti se anche ap- 
partenevano alla prima casta della nazione si 


Digitized by Google 



*5o Secondo viàggio 

facevano mediatori di vergognosi contratti , e 
discese a tale infamia perfino quel mio amico 
Potutow , che per grandezza d’ auimo ho do- 
vuto sopra gli altri Taiziani lodare nel pre- 
cedente mio soggiorno nell’ isola. 

Dal bizzarro accidente che mi avvenne fin 
dai p ri mi giorni del mio arrivo, ved rasai che 
r incivilimento dei Tah ani non aveva au- 
cora moderata la tendenza loro al ladroneggio. 
Uno de’ suddetti nativi fa sorpreso un giorno, 
al luogo dell* acquata nell’ atto in cui rubava 
uua botte. Fu posto in ferri per mio ordine , 
ìndi condotto a terra , e legalo ad un palo. 
Recossi a me il re , e tutta la corte per im- 
plorarne la grazia : io feci allora comprendere 
ad 0- Too la necessità che quest’ uomo fosse 
punito ad esempio degli altri , e gli tenni un 
lungo discorso sul bisogno di reprimere il furto 
stelle società ben ordinate. Giunsi a persuadere 
il re a seguo che dichiarossi conteuto che it 
reo fosse punito , purché non fosse màttèeru 
(me&so a more»). La pena datagli fu di 2 £ 
colpi di frusta alla presenza del popolo, cui 
O-Too fece un lungo discorso ripetendo per 
quanto mi parve le massime morali , eh io 
jli aveva insinuate. Non mancavano a questo 
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principe le 'grazie del gestore l’attenzione che 
i suoi gli pres:arooo ce lo fecero collocare 
nella classe ' de’ grandi oratori. Il sno sopportò 
la 6ua pena con molta fermezza. 

Nel di 8 di maggio accadde altro furto, che fa 
di maggiore importanza per ciò solo che recò io 
quel giorno interruzione al nostro commercio. 
Prima eh* io sapessi che era stato rubato un mo- 
schetto ad ima sentinella addormentata , mi avvidi 
dell’ inconveniente* accaduto per lo scompari- 
meuto di quasi tutti gl’isolani, e per la fuga del 
re. Iriviommi egli per ambasciadori e Tee, e 
Edideo onde impetrare ch’io non ritirassi la mia 
amicizia uè a lui, nè al suo regno; su diche 
lo feci render tranquillo, non senza per altro 
lasciargli comprendere eh’ io esigeva la reputa- 
zione dell* arme involata. È curioso il modo 
con cui frattanto quest* Indiani si burlarono 
d’ una misura ch’io prendeva all’ oggetto di 
tale ricuperamento. Io aveva dato ordine che 
venissero arrestate come ostaggi sei piroghe 
eariche di provviste, che navigavano non lungi 
dal vascello. E giunta in faccia della Risolit- 
zio ne la più vicina di esse , il sno equipaggio 
non tacciò a narrarmi coll’ apparenza" della 
maggior verità , che le piroghe erano cariche 
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di donativi , e che in nna di esse stava lo 
stesso O-Too ohe veniva a farmene offerta. 
Caddi così ben uell’ inganno , che Ordinai , che 
si lasciassero libere le piroghe , e tutte , non 
eccettuata la prima, se ne fuggirono. Riuscii ' ad 
averle di nuovo in litio potere a riserva di 
una. Tornano intanto e Tee , e Edideo ad 
assicurarmi , che il moschetto era stato rubato 
da un nativo di Tiarrabu fuggito subito dopo 
il fatto al proprio paese ; non so se Edidee 
fosse effettivamente persuaso di quanto mi 
raccontava, o se volesse ingannarmi egli stesso. 
Il fatto non era improbabile, nè sull' incertezza 
voleva io castigare una nazione di colpa che 
poteva essere di uno straniero» Le piroghe 
furono rilasciate di nuovo, e contro ogni mia 
aspettazione sul far della notte mi venne por- 
tato il moschetto. Tutti gli Indiani allora ac- 
corsero al vascello, e vollero farsene merito. 
Fra gli altri certo Nuno y che sapevasi non 
essersi mosso in quel giorno dalla 6ua abita- 
zione, agitava con forza una clava alla nostra 
presenza per darci a comprendere in qual modo 
aveva ucciso il ladro. Il re non ostante rima- 
neva sempre rifugiato ad O-Parreo , temendo 
eh’ io fossi sdegnato f e andai io stesso nel dì 
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seguente a rassicurarlo : la nube si dileguò , 
e il commercio riprese l’attività ordinaria. Con* 
vien dire o che il re non abbia ivi assai di 
{orza per domare l’ inclinazione de’ sudditi ai 
forti , o eh’ egli stesso sia d’ intelligenza coi 
ladri ; il. che mi sembra probabile assai perchè 
non accadevano furti di rilevanza che il re 
non ruggisse^ e che per suo ordine non &’ in- 
terrompesse il commercio. 

Md'nleo frattanto si sposò alla figlia di uno 
dei capi di Matawù , e condusse la sna sposa 
a bordo: giovane questa, e di piccola statura 
più che per bellezza distinguevasi per la mae- 
stria di domandar doni a tatti : andò essa al* 
f intorno del vascello raccogliendo e granelli 
di vetro, e chiodi, e camicie, e piume rosse, 
che ognuno le dava volentieri per amore di 
ano marito. Con queste nozze rinunciò egli 
totalmente al progetto di venire con noi in 
Inghilterra: nn altro giovinetto di Tatti si 
offerse in sng vece , ma io lo ricosai : che 
ani parve ingiusto il portar via nn abitante 
di questi, paesi sotto una condizione che non 
sapeva se gli avrei mantenuta, quella cioè di 
fargli rivedere la propria patria. 

Dorante questo soggiorno i nostri naturalisti 
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fecero diverse escursioni per la contrada. Una 
ne destinarono a visitare le più alte montagne , 
ed era vicino il tramonto quando si trovavano 
solamente alla seconda catena delle medesime, 
che valli profonde disgiungono da altri monti 
più elevati: stavasi ivi una famiglia intenta ad 
ingrandire la propria capanna : 1* uomo cessò 
dal lavoro per offrir da cena ai nostri vian- 
danti. Colà accesero buon fuoco e rimasero 
la notte , che essendo bella e serena lasciò 
veder loro il vascello mentre , 1’ aere propizio 
ne portava ad essi il suono della campana 
della mezza notte. Allo spuntare del giorno 
superarono gli ultimi monti , ove trovarouo 
arbusti e piante di novo genere, e rischiarono 
nel raccoglierne di precipitare per quegriinmen* 
si precipizi Dalla più alta cima videro Vacua 
distante quaranta leghe, e le isole più vicine, 
e ai loro piedi le valli , e le fertili pianure 
di Matavai vagamente frastagliate da limpidi 
ruscelli. Le colliué vi sono composte di un’ara 
gilla assai densa : la vegetazione ivi è abbon- 
dante sino su i gioghi i più alpestri. Vani 
furono gli sforzi de’ nostri per iscoprire l’ albero 
odoroso, onde quegl’isolani formano i loro olj 
essenziali. 
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Si proposero in un’altra spedizione di an« 
dare al fondo della valle di M'a’avaì. Fertili 
e ridenti piantagioni vi avevano fatto scomparire 
per tatto le devastazioni drlla guerra cbe 
fa fra le due * provinole r per tolto scorge* 
▼ansi case e fabbricatori di piroghe: gl'isolani 
non erano più così importuni oel domandare, 
e facevano a gara nell’ esercitare verso i no» 
stri ogni maniera ‘di ospitalità All’ incomin- 
ciare delle montagne videro questi prospettivo 
pittoresche, 34iiina.te egualmente.dal verde delle 
foreste e dello strepito di bellissime acque ca- 
denti : le roecie vi souo di basalte nero , onde 
i nativi formano i proprj utensili. Più 'volte 
tornarono a visitare .questi incantati soggiorni, 
e nell’ alba di un bel mattino presero sulle oime 
dei vicini monti alcune rondinelle di mare 
cbe dormivano fra i cespugli. Qui è che Tue* 
creilo del tropico depone ogn* anno pel guer- 
riero di Taìtì le penne della lunga sna coda. 

Esaminato il nostro biscotto , si trovò che 
aveva ancora sofferto e convenne farne una 
nuova scelta , per cui ne perdemmo una 
grande quantità, e ci vedemmo ridotti alla 
piccola razione. Agli ti di maggio le ripara- 
zioni più essenziali del vascello erano condotte 
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a termine , e mi decisi ad abbandonare fra 
pochi giorni Tatti. Venne a visitarci Oberea 
tratta principalmente dalla voglia di aver pia- 
rne rosse ; la medesima, conservava robusta 
«alate in onta delle sventure : ci chiede con 
interessamento novelle dei nostri amici del- 
1* Endeavour. Nel ricevere le ultime visite di 
questi. buoni isolani largheggiai ne 5 donativi : 
credendomi di vederli per rulliina volta, diedi 
ad O-Too ed alla sua corte uno spettacolo di 
fuochi di- artifìcio, e lor persuademmo di avere 
le stelle a nostra disposizione Essi chiamarono 
tale spettacolo: Heiva Pretanee (festa Inglese). 
1/ imminenza del nostro abbandono rendè va- 
cillante Edideo sulla riflessione presa di rima- 
nere a Taiti. Io gli dichiarai allora eh’ egli 
poteva accompagnarci soltanto fìno ad (Jlietea , 
o venire con noi sino in Inghilterra i che nel 
secondo . caso non potea io farmi mallevadore 
ch'egli rivedesse la sua patria giammai. Ma 
bensì che avrebbe sempre in me trovato 
un padre affettuoso. Mi si strinse al seno , 
pianse , consultò gli amici , ma malgrado le 
solleci (azioni dell’ equipaggio si decise a non 
accompagnarci piò oltre di {Jlietea . 

Tovrha intanto era caduto infermo, e oik 
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non «stante volle renarsi a vedermi anche una 
volta. “Egli era sì debole che convenne man* 
dar fuori del vascello una sedia a bracciuoli 
raccomandata a corde, e tirarlo a bordo -eoa 
questo mezzo, operazione che lo divertì assai, 
e cagionò meraviglia ai suoi compatriolti. Io 
gli feci diversi donativi tra i quali una ban- 
diera Inglese. Egli era sempre risoluto di co- 
mandare la spedizione contro E'meo ; chè lo 

stato cattivo della sua salute non lo aveva 

* » 

pregiudicato io forza d' animo , o in giovialità 
di carattere. 

„ Il giorno i4 fa destinato alla partenza. 
Commoventi, furono gli estremi salati di Towha , 
del re * e di suo zio. 0- Too voleva darmi in 
compagnia un giovinetto, da lui incaricato di 
andare in traccia di peone .rosse. Ma non 
essendo mio progetto di ritornare , non credei 
di condiscendere all’ inchiesta,, e gli promisi 
di portargli io medesima Ve penne da lui de- 
siderate. Talè risposta lo fece tranquillo. Voleva 
impegnare i sigg. Forster e ’Hodges a rima- 
nersi sempre con lui , promettendo di farli 
oapi dei più ricchi distretti. 11 rifiato che 
questi ne diedero fu accompagnato da mani- 
fissazioni della più riconoscente emozione. 
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Uuo de' nostri ajutanti cannonieri ' formò di. 
visamento di rimanersi a Tatti , e appena 
avemmo spiegate le vele , si gettò nell* acqua : 
ma venne ben presto scoperto, nè di tanto 
potè allontanarsi da noi , che un battello no- 
stro non lo raggiungesse. 

Alla diserzione lo aveva incoraggiato 0-To », 
persuaso che un Europeo sarebbe stato di 
gran vantaggio al suo regno; nè in ciò la 
sbagliava , nè sbagliata 1* avrebbe 1* Iuglese, se 
la fuga gli fosse riuscita. Privo di parenti , 
d’amici, e quasi di patria in nessun luogo 
poteva egli sperare la felicità che gli promet- 
tevano queste isole : sotto il più bel clima del 

mondo vi avrebbe egli in mezzo di genti in- 

genue ed amiche goduto d’ ogni comodo in 
fin che viveva ; e compiuta la sua carriera 
lungi da rischi e pericoli, nel 6eno della tran : 
quillità e dell’ abbondanza. Io sentiva di non 
poterlo condannare nel mio interno, ma la ne- 
cessità di conservare la disciplina mi co- 
strinse a condannarlo a quindici giorni di 

ferri. 0-Too rimase entro la' sua piroga a con- 
templarci fintanto che vide a piene vele di- 
retto il nostro corso all’isola di Uaena. Allora 
soltanto navigò verso la costa, e lo salutammo 
con tre tiri di caanone. 
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Un fresco venticello ci- allontanava da que- 
st’ isola deliziosa , verso cui rimanevano im- 
mobilmente fìssi i nostri sguardi , finché ven* 
nero occupati da un altro oggetto. .All’atto in 
coi salpavasi da Taiti erasi , senza eh’ io me 
ne avvedessi , nascosta nel vascello una bella 
Indiana, che prima fuggita con un amante 
da Ulietea , sua patria , volle profittare della 
nostra partenza per ritornarvi. Ella il fe’ di 
soppiato., attesi gli ordini di 0-Too, che proi- 
bivano a qualunque isolano di venire cou noi. 
Non fummo si tosto in pieno mare , che 
)a medesima vide di non rischiar nulla nel 
discoprirsi. Erano del pari in nostra, compa- 
gnia, ma autorizzati da Q-Too , il fratello di £dt- 
éeo , il suo famiglio , e due nativi di Boia» 
loia. La leggiadra isolana vestiva l’ uniforme 
'di un nostro ufficiale, desinò cogli altri , rise 
di molti pregiudizi de’suot compatriota, e diè 
segni di* quello spirito che se si fosse presa 
cura della sua educazione potea farla compa- 
rire con vantaggio fra le Europee più amabili. 

La mattina del i5 ^scoprimmo Uaena , '« 
demmo foudo all’ ingresso settentrionale del 
porto di O-Wharro. Fummo immediatamente 
visitati da que* nativi , e dal suo • capo Orca 
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che ci offerse un porco, ed altri donativi ac- 
compagnati dalle usate formalità. Godemmo la 
nette dello spettacolo della spiaggia illuminata 
dalle facelle degrindiani, che 6ono come vidcsi 
nella descrizione del primo viaggio, verghe sot- 
tili cui sta infilzata una 6erie di noci oleose. Àl- 
V indimani vi fu ricambio di visite e donativi 
fra gl’ Isolani ed i nostri. Diedi ad Oree al- 
cune piume rosse, ch'egli si pese fra l’indice 
c il pollice recitando una preghiera, alla quale 
non parve che gli spettatori facessero grande 
attenzione. 

I sigg. Forster , e Sparmann andarono a 
visitare le lagune poste al selteutrione del por- 
to. Erano esse circondate di. paludi ove cre- 
scevano in copia le diverse piante delle Indie 
Orientali , e ne formava le rive un suolo fangoso, 
che all’apparenza, e al fetido odore, venne 
giudicalo della natura stessa dell* epate di zolfo 
( jdrosulfura di potassa ). Erano popolati d’a- 
nitre i suddetti luoghi , ove la tenace profon- 
dità del faDgo rendeva diffìcile 1' inoltrarsi. 
Poche capanne vi esistevano all’intorno, poiché 
1* insalubrità dell’aere non invita ad abitarvi, 
benché ridenti, e pittoresche vi sieno le prospet- 
tive delle lagune chiuse fra banchi di corallo 
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e adombrate da belli alberi di cocco. Mentre 
i nostri naturalisti sul far della notte torna* 
vano dalla spedizione , il servo che li seguiva 
più da lontano portando nn sacco di piante, 
e diversi utensili di ferro venne assalito da 
sei isolani che lo avrebbero spogliato, se i pa* 
droni non fossero tornati addietro a difenderlo, 
cosicché i malandrini fuggirono non portaudo 
via che un' accetta. 

Mi recai nel successivo giorno a querelarmi 
dell* accaduto presso il capo, che trovai se- 
duto con altri primarj dell' isola tenendo una 
speoie di consiglio. Egli mi fe’ un lungo di- 
scorso di cui non intesi la maggior parte , e 
che aveva per conclusione , essersi i ladri ri- 
fugiati nelle montagne , e non aversi dallo 
stesso Otee il potere di farli raggiugnere. Non 
seppi bene cosa ‘ dovessi giudicare di questo 
vecchio capo , che d’ altronde era divenuto 
più iudoleute dall’epoca del nostro ultimo sog- 
giorno. Le bevande inebbrìanti ond'esso abu- 
sava avevano alienata d’assai la sua mente nel 
renderne il corpo qupi lebbroso. Io vidi che 
la sola forza avrebbe posto i colpevoli in mia 
anano, e della forza non volli far uso. Si 
diede in quella 6era una rappresentazione 
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drammatica e • ne fu argomenlo la donzella 
fuggiti^ , cLe venue con noi nel vascello , la 
quale assistendo essa pure allo spettacolo vi si 
riconobbe, e versò lagrime, e sarebbe uscita, 
6e i nostri, benché a grande stento, non 1* a* 
vesserò trattenuta. 

Nel giorno 18 ebbi a bordo Orco, che mi 
pregò di far eseguire alla sua presenza lo 
sparo dei cannoni carichi a palla. Io lo com- 
piacqui , non però dirigendoli, come egli 
avrebbe voluto, contro le colline (il che avrebbe 
potuto inferir danno a qualcuno) ma verso il 
mare , dov* egli poteva anche meglio osser- 
varne sopra 1 ' acqua 1 * effetto. Diversi antichi 
amici vennero a ritrovarci, e ci diedero in 
dono e pani e frutta, e si spogliarono degli 
stessi loro elmi da guerra per darli ciascune 
all' amico che presceglieva. 

Il resto del tempo che rimanemmo in quel 
porto si trascorse nelle ricerche di 6toria na- 
turale, e -nella caccia. I nostri dotti raccolsero 
e pezzi di corallo , e conchiglie , e ricci ma- 
rini. Copiosi videro nelle colline gli alberi del 
pane , del pepe , i mori , gl’ ignami , gli Ed- 
does. Degna di attenzione sopra tutto sembaò 
loro la cara con cui coltivati venivano i mori 
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die gerbone per le stoffe Sarchiato eolia mag- 
gior diligenza era il terreno fra un albero e 
r altro * e posto in iscolo eon opportuni sol- 
chi: i rottami di conchìglia o di coralLo som- 
ministravano il concime alle piantagioni for- 
mate : le novelle lo ricevevano dalle ceneri 

delle felci e degli arbusti. I predetti dotti eb- 
bero molto di- che lodarsi delle accoglienze 
ricevete dagl* isolani ai diversi riposi delle 
scientifiche loro perlustrazioni. Nei doni d^| 
essi fatti si avvidero che le piume rosse no.n 
avevano in qnest’isola il pregio * oud’ erano in 
Tatti , ore la grande abbondanza de’generi di 
prima necessità , incariva straordinariamente 
quelli di lasso. 

Frattanto si moltiplicavano i furti e le fur- 
fanterie dei vagabondi dell’isola. Un giorno da* 
sottufficiali del vascello andavano a caccia* e due 
Indiani portavano loro dietro sacchi di chiodi * 
accette e merci * che servivano ai nostri per 
far cambj lungo il cammino. Gl’Indiani con- 
dussero sì bene gl’inglesi in luoghi abbon- 
danti d'uccelli* che mancarono le monizioni* 
nè appena di ciò i primi si avvidero * che 
non temendo più dell’effetto dei moschetti si 
diedero alla fuga coi saochi. I sigg. Forster 
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sorpresero i ladri , e il tutto venne conciliato 
con un equivalente d’ elmi Indiani che questi 
portarono ai sottufficiali frodati. Altri tenta» 
vano di rubarci i fiaschetti della polvere fu. 
assalita in uua casa la nostra fuggitiva, e sa- 
rebbe stata spogliata degli abili Europei che 
indossava, se, qualche Inglese non fosse accorso 
opportunamente. Il disordine era pervenuto a 
tal segno, che mal sicuri erano gl’inglesi 
che andavano o isolati ; o in piccole 1 brigate 
lungo la costa. Alle tre ore dopo il mezzo 
giorno del 30 mi Tu annunziato, che tre dei 
nostri cacciatori erano stati assaliti e spogliati 
di tutto. Scesi a terra scortato da una forza 
sufficiente, presi possesso di una casa, e 
de’ mobili della medesima, arrestai due capi 
che vi si ritrovavano , e il tatto fu eseguito 
con tanta rapidità, e silenzio, che dalla mag- 
gior parte degl’ isolani ignoravasi ch'io fossi 
sbarcato. Ogui cosa involata venne in breve 
restituita , dopo di che misi in libertà la casa 
è gli arrestati. Devo per altro or confessare, che 
seppi in seguito, essere pervenuto il disordine 
da una insensata prepotenza dei nostri , che 
volcvauo costringere gl’ isolani , divenuti poi 
assalitori , a gettarsi nell’ acqua per andaro iu 
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cerca di due colombi dai primi uccisi alla 
caccia. Appena seppe 0 Ree l’ accaduto se ne 
mostrò costernato al ■ maggior seguo , e si portò 
per cercarmi alla riva, oh 5 io già ne era partito. 
. Nella mattila deU’iAdiniani veiuip à me Edì - 
deo qual messaggero di Q-Ree, annunziandomi 
il desiderio di questo , eh' io sbarcassi seguito 
da v?ntidue uomini per andar seco lui a pu- 
. nire una banda di tredici ladri. Osservai che 
Edideo per ricordarsi del numero de’ ventidqe 
uomini richiesti , aveva portalo con se- ven- 
tìdue pezzetti di foglia , metodo ordinario di 
calcolare' presso i selvaggi. La proposta mi 
parve così sorprendente , che andai a terra 
per sentirmela confermare dallo stesso O-Ree, 
il che accadde non solo , ma egli mi soggiunse, 
che se io uou avessi attaccato i predetti ladri 
essi erano nell* intenzione di prevenirmi. Io 
non vedeva molta chiarezza in tutto questo , 
massimamente non essendomi ignoto che di- 
versi dei disgusti inferiti a. noi dagl’ Indiani 
erano stati provocali da imprudenze , o da in- 
giustizie de’ nostri. Non ostante sbarcai con 
quarantotto uomini, compresi gli ufficiali , 
i 6Ìgg. Forster padre e figlio , Spar marni e 
Hodges. Il capo, ci accompagnò coi suoi Iu- 
Tom. V. 13 
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diani che, pochi da prima, crescevano ad 
ogn’ istante cammin facendo. Io ebbi intanto 
la precauzione di ordinare che ninno della 
comitiva ci precedesse, adducendone a motivo, 
che un diverso metodo * ci avrebbe nel com- 
battimento esposti a' non distinguere più i nostri 
amici dai nemici. Si avvide allora Edideo che 
molti degl' Iudiani i quali ci accompagnavano 
appartenevano alla banda contro cui si andava a 
«ombattere, e fu pronto nell’ avvertirmene : 
stavasi in quel" punto pct* attraversare una 
profonda valle circondata da rocce scoscese, 
ove pochi dei mal intenzionati eh’ erano con 
noi bastavano a tagliarci la ritirata. Ivi di- . 
cbiarai con fermezza ad 0 : Ree la mia risolu- 
zione di non continuare 1* impresa , e nel ri- 
tornare addietro vidi molti isolani , che scen- 
devano dai fianchi delle colline, tenendo armi 
alla mano , le quali si affrettavano essi di na- 
scondere appena avvedevansi della nostra mar- 
cia retrograda. Per quanto da tutto questo 
evidenti sembrassero le cattive intenzioni degli 
abitanti, io non so tuttavia persuadermi, che 
>1 vecchió O-Ree ne fosse partecipe. Prima 
che si arrivasse alle scialuppe feci eseguire 
evoluzioni militari , che dessero idea della 
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nòstra prevalenza a quei nativi e sopra tutta 
del potere che avevamo di formare un fuoco 
continuo: giacché, cred'io, la pooa abilità 
di molti dei nostri cacciatori nel colpire le 
loro prede , la lentezza che adopravano nel 
caricare il moschetto tra un tiro e 1* altro 
aveva invilita nell’ animo di queste genti Tot 
pinione primitiva impressa dalle nostre armi. 
Il mio stratagemma fu cosi utile a rialzarla , 
che giammai non ho veduto quegl,' isolani né 
cosi sommessi , uè cosi premurosi uel fornirci 
di rinfreschi, e provvedere "ad ogni nostro 
bisogno come ia seguito della predetta spedi- 
zione. ' . 

Ricevei nel giorno seguente visite da tolti i 
capi dell'isola , ed una prima di sera ne ren- 
dei ad O-Ree , che non so per qual motivo ad 
ora si tarda ponevasi a mensa. Mi fu offerta 
la bevanda della radice di pepe masticato , 
che, come può credersi, ricusai. Il capo si 
lavò la bocca col latte delle noci di cocco, e 
fini il banchetto bevendo tre piate, di popoie , 
sostanza formata di frutta-pane , piantaggini , e 
mahee sbattute insieme e ridotte alla consi- 
stenza di fior di latte. Osservai che dopo l'e- 
seguita spremitura del succo della radice di 
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pepe, un Credenziere raccoglieva con molta cura 
le • fibre rimaste; glie ne cbiedei 1* uso-, e 
seppi che se ne formava una seconda acqua 
di pepò, ossia ciò * che- sarebbesi da noi chia- 
mato acquerello. ‘ 

Durante il nostro soggiorno vedemmo sal- 
par dal porto, dirette ad Ulìetca sessanta pi- 
roghe cariche di Areoy , che andavano a vi- 
sitare i confratelli delle diverse isole. Di que- 
sta società segreta di libertinaggio , ove le 
mogli e i mariti sono in comune, si parlò 
già nella descrizione dèi precedente mio viag- 
gio. 

Nella mattina dei con • propizio, vento 
abbandonai Caena. Il vecchio O-Hee fu l’ul- 
timo isolano , che si dipartì dal vascello. Al- 
lorché gli annunziai che non ci saremmo più 
riveduti, rispose piangendo: Mandate qui i 
vostri jigli) e saranno lene trattati. Io sempre 
in lui ravvisai ottime qualità. I sudditi abusa- 
vano della sua vecchiezza prematurata dai di- 
sordini. Troppo giovane è il pronipote di lui 
ed erede Terrederi. Credo che senza le im- 
prudenze di qualcuno del mio equipaggio, non 
avremmo avuto a dolerci di Vaena più che 
di Talli. Partii provveduto in copia di frmta- 
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pane, e noci di cocco, ma non di quanti 
majali sarebbero stati necessarj onde 1* equi- 
paggio avesse mangiato di carne fresca ogni 
giorno. Io credo veramente che il gran con- 
- samo che de’ predetti animali noi femrao nelle 
isqje della Società ve ne portasse la penuria. 
Cominciavano fntanto a mancarci le merci da 
darè in cambio , motivo per cui feci fabbri- 
cò dal nostro mastro ferrajo e chiodi , e 
utensili di ferro, onde avere di che procu- 
rarmi rinfreschi nelle altre isole. 

La mattina del giorno 25 ci ancorammo ad 
Vl'tetea , e mi recai tosto Coi miei ufficiali a 
render visita al capo Oreo , che oltremodo 
contento di rivedermi, fece caricare di frutta 
e di un majalfe là mia scialuppa, e volle ve- 
nire a desinare a bordo con me. Si passeggiò 
lango la costa , e trovammo .gli abitanti di 
tutte le case che si davano moto per prepa- 
rare banchetti agli arreoy , i quali dopo la 
loro partenza da Uaena avendo percorsa la 
costa orientale dell’isola, arrivavano in quel 
giorno alla occidentale ove noi pure eravamo. 
Ogni arreoy è guerriero di professione. Si disse 
già nel precedente viaggio quanto esiste di or- 
ribile nella loro società. Nuli* altro avvi in essa 


Digitized by Google 



2^0 Secondo viaggio 

di non vituperevole, che la religionè deiramì- 
eizia , che l* uno all' altro si conservano i fra- 
telli , i soccorsi scambievoli, onde sonosi for- 
mata una legge, l’ospitalità dai medesimi eser- 
citata. al più alto grado. Da quanto i più- 
illuminati fra i nativi ci assicurarono la prima 
istituzione degli arreoy esigeva* il celibato per- 
petuo degli affigliati, il che è immensamente 
diverso c dalla comunanza delle donne 
dall'esecrabile costume di uccidere i figli : si 
credè in seguilo col più orrendo ed assurdo 
abuso della ragione di conciliare per mezzo 
di pratica si abbominevole lo spi rilo # dell' asti- 
nenza prescritta dall’istituzione col bisogno di 
secondare i moti della natura imperiosi più 
che altrove ne'.climi di queste isole. 

Il si" Forster fece una escursione botanica 

O • 

e credè trovare un cimitero di cani. I» non 
eredo per altro che ciò possa dipendere da 
un costume generale dell' isola , ove pochi 
cani' muojono di morte naturale ; nè d'altronde 
niuna cosa relativa a tale uso ho mai veduta o 
intesa , nè prima nè dopo in queste contrade : 
forse il morui veduto dal si g. Forster o non 
■ fu collocato che dal capricci© di qualche in- 
dividuo , o più verosimilmente il sacrificio di 
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«n cane fatto nel medesimo diede Dome allo 
stesso morai. 

Somme furono le cure onde 1* amico Oreo 
cercò di renderci aggradevole il soggiorno nella 
sua isola. Sempre aperto rimase il teatro di 
corte. La "prima rappresentazione che ci fu 
data portava per titolo Mididii Harramy ( il 
fanciullo nascé ). Lo scioglimento ne era il 
parto di una donna che aveva le doglie, e 
noi vedemmo, comparire sulla sceaa mi gro-so 
lambirlo alto circa sei piedi , che correva at- 
torno al teatro trascinando con so tino strofi- 
faccio di paglia attaccato con una corda alla 
parte del corpo , cui corrispónde, 1* ombelico. 
L* uonjp che sostenne la parte di donna fece 
quei contorcimeùti medesimi , che i Greci cor- 
revano ad ammirare ‘ne* boschetti di Venere, 
ove nel secondo giorno del mese Gorpieo si 
osservavano le stesse ceremonie ad onore dì 
Arianna morta di parto : così è che la stolta 
immaginazione umana ha iipetnte le medesime 
stravaganze in tempi e paesi i più disparati. 

Non possono esprimersi gli scroscj di risa 
de J nativi nel vedere il grande fanciullo inse- 
guito dalle danzatrici che sì studiavano di 
ra gp ia S ner ^° » es & e . 1° raccoglievano in seguito. 
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e gli comprimevano .il naso, dal che dedussi 
che il naso schiacciato di questi isolani è opera 
loro , e non già della natura. Noi pure ab- 
biamo riso la nostra parte , ed è perciò che 
Orco credè, di mostrarci un’ attenzione nel far 
più volte ripetere il dramma.. 

L’ilarità di quest* isolaui , come l’osservò 
• • 

pure il sig. di Bouguìnville , sorpassa assoluta* 
mente quella di tutti gli altri Indiani. L ab- 
bondanza in cui vivono è fuor d’ ogni dubbio 
la causa che loro assicura quella tranquillità 
d’ animo , che promove la voglia di ridere. 

Oreo sopra ogn* altro era amico delle fa- 
cezie , e credo me ne desse una prova un 
giorno in cui desinando con me al , vascello 
volle farmi comprendere la sua incredulità a 
tutto ciò che per lui era parte meravigliosa 
de’ uostri viaggi col raccontarmi ironicamente 
un romanzo : che distante poche giornale da 
Uaena esiste un * isola abitata da giganti mo- 
struosi , alti quanto Vallerò di maestra , gi'ossi 
quanto la testa del grande argetno d/ 1 mio vascel- 
lo :.ch e questi popoli son-> naturalmente pacifici 3 
ma che poi se prendono ira contro qualcuno 
lo gettano in mare a guisa di una pietra. Se 
voi vi accostate , continuava egli , col vostro 
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legno alla loro isola , ve lo portano a terra 
sulle proprie spalle. Ho detto solamente di 
averla creduta un’ ironia , poiché non sarebbe 
nemmeno impossibile che la suddetta favola 
formasse parte della mitologia di questi popoli. 

Accadde un giorno, che ci vennero involati 
il .timone dello scappavia , alcuni gangi e grap- 
pini. Orco ne era già informalo all’ alto ia 
cui gliene portai le lagnanze , e tutto mi venne 
restituito a riserva del timone , in compensa 
del quale mi furono dati due inajali. 

Benché Edideo fosse nella terra che lo vide 
nascere non ottenne i segni di favore che gli 
furono prodigalizzati a Taitì : di modo che ò 
aforismo anche nelle isole del mar del Sud, 
che un uomo non è altrove stimato meno , 
che nella sua patria. Ad Ulietea i doni onde 
Edideo ricolmava i suoi numerosi congiunti 
venivano riguardati , come adempimento di un 
dovere : al contrario a Taiti la sua libera- 
lità *gli formava amici per tutto. Allorquando 
questo generoso Indiano si fu spogliato di quasi 
tutte le ricchezze acquistate a prezzo della 
propria vita nella più faticosa delle navigazio- 
ni , venne tacciato d’ avarizia , perchè non po - 
tcva largheggiare di più. Sospirava egli ristante 
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di ritornasene a Tatti , e per poco, sarebbe* 
anche venuto con noi in Inghilterra , se non 

10 avesse atterrilo 1* idea di forse non riveder» 
più mai le sue deliziose contrade. Un giorno 
andammo a visitare i suoi possedimenti, ma 

11 povero Edideo vi godeva di ben pòca au- 
torità : di tutto disponeva un suo fratello, che 
per altro ci fe’ cortesie , e ci regalò di majali. 


Lo contraccambiai come si conveniva : Edideo 
aggiunse ai miei doni alcune delle rarità , che 


gii rimanevano. 


Nel ritornare dalle terre di Edideo vedem- 
mo a lato- di una casa quattro figure di legno 
lunghe due piedi, collocale sopra di' uno scaf- 
fale : uu pezzo di .stoffa ne cingeva le reni , 
e ricopriva le loro teste un turbante guarnito 
di lunghe penne di gallo. Il proprietario ci 
disse essere queste Eatua note tutu ( gli dei 
degli schiavi ). Nò dai discorsi teologici che 
ho precedentemente intesi da Tup'a , nè da 
quanto ho osservato dappoi nulla ho saluto, 
rhe mi confermi 1* esistenza di una distinzione 
•elle divinità secondo le classi degli adoratori. 
Ecco quanto 6ulla generalità delle opinioni 
religiose degli isolani del Sud raccontò al sig. 
Forster un T ata-o-Rcrro (dottore) per nome 
Tootavay. 


DI Cooc • 2^5 

• « Tatti gli abitanti delle isole della Società 
oredono ad un essere supremo creatore del tut- 
to: ogri' isola gli dà un nome diverso. Questi 
' chiamasi o-Rooahottoo a Taiti , e ad Emeo , 
Tanè ad Uaena 0-R00 ad Ulietea , Qna 
a o-Taa , Taotffo a Botatola, O-Toq zMqw- 
rua , e Mannoo a Tabbooa. Tredici divinità, 
presedono al mare , e una divinità diversa da 
queste tredici lo ha creato. Il "sole fa fatto dal 
Dio produttore dei terremoti. Vi è una divi- 
' nità che sta sempre in quest’astro , e lo dirige: 
le si attribuiscono belle forme , e chiome che 
scendono siuo al piede. I morti vanno a stare 
«on lei, e cibatisi di frutta- pane e di porci 
che non hanno bisogno di fuòco per essere 
cucinati. Ogn’ uomo ha in se un essere se- 
parato , che forma i pensieri. ( La voce eh* 
esprime pensicre è pani-no- te-oboo , che lette* 
’ Talmente significa parole nel ventre ). Quest’es- 
sere chiamasi Tee : abita le statue di legno 
poste attorno ai cimiteri, che hanno esse pure 
il nome di Tee. La luna fu creata da una 
divinità femmina , che risede nelle sue mac- 
chie, o nebbie chiamate Oowa. Le donne i’a» 
dorano ( forse come influente ne* Ipro me- 
strui ), e le cantano i (seguenti versi: ’ 
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Te-Oow'ù no le Ma/ama s 
Te-Oowa te geenàrro 
Nebbia dentro la luna , 

Nebbia- eli io amo. 

L-e stelle hanno una dea governatrice , i 
remi un Dio governatore a parte. Avvi una 
moltitudine di Dei inferiori, fra i quali i cat- 
tivi ohe ammazzano gli uomini. Il gran sacer- 
dote gli adora pubblicamente ne’ inorai', quan* 
.do leva gli occhi al cielo la divinità discende 
a conversare cou lui senza che il popolo se 
ite accorga , e gli spiega le sue volontà. Si 
offrono agli dei buoni porci, polli e commesti- 
bili. In una isola deserta chiamata Manaeca 
stanno certe divinità sotto figura d’ uomini 
grandi e forti che divorano chi 6Ì avvicina alle 
loro coste ( ì)a tale favola ebbe fors* origine 
V antropofagia che sembra abbia sussistito an- 
che in queste isole ). Le piante sacre agli Dei • 
sono il casuarìna , la palma , 1' albero del ba- 
nano , la crataevà , 1* hibiscus populheus , la 
dracaena tcrminalis , il calophy llurn , che pas- 
sano per segni di pace e amicizia. Sono pure 
ad essi sacri il fringuello marino , l’airone, il 
eucnlo.. I sacerdoti conservano a vita la loro 
dignità. Il gran sacerdote è la prima persona 
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dopo il re : ha diritto a ciò che v* La di meglio 
nella contrada. Ogni distretto «ha due Tata-o - 
Berrò ( dottori ) che insegnano la teogonia e 
la cosmogonia. L’ anno è diviso in quattordici 
mesi. La voce Tahoyva significa non solamente 
sacerdote , ma anche medico. 

Ai 2 di giugno ci venne annunzialo da un 
Indiano' che due vascelli erano approdati ad 
Vaena 1’ uno comandalo dal sig. Banks 3 l’al- 
tro dal capitano Furneaux. Le descrizioni dei 
due individui erano cosi esatte , che non 
seppi pei» qualche tempo cosa pensare.- Io ave- 
va risoluto di mettere alla vela per 1* indi- 
mani , ma questo avviso , o vero o falso che 
fosse 3 sospese le mie determinazioni. Il sig. 

' Clark e • si portò alla parte più- estrema di U lie- 
te a per assumere informazioni : alla sera del 
giorno 3 giugno ognuno convenne che il fatto 
non reggeva. Nel passare in seguito pel Capo 
dì Buona Speranza si seppe, che. il capitano 
Furneaux era passato dalle isole della Società 
molto prima dell’epoca del predette annun- 
zio ; che il sig. Banks non erasi mai partito 
d’ Europa $ che bensì a quest’ epoca erbosi 
recati nel mare del Sud due vascelli Francesi 
comandati dal sig. SainteDenys. , * 
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Ai 4 di gran mattino ordinai che tutte 
fosse premio pfer dal 1 vela. Oreo e la sua : 
famiglia vennero a salutarci par 1* ultima 
volta. Feci loro quanti doni potei , che ben 
ne meritavano per la cordiale ospitalità colla 
quale ci accolsero. All’atte di levare -le ancore 
Oreo diède in pianti , mi supplicò di ritor- 
nare alla sua. isola ; e quando gli dissi , che 
non ci saremmo piò riveduti, mi chiedè il 
luogo del’ mio sepolcro. Non esitai a rispon- 
dergli Stepney ( nome della parrocchia, ov abito 
in Londra ). Volle impararlo a memoria , e 
tutti ad una 'voce sciamarono Stepney mory 
no-Tut C Stepney tomba di Cooh ). Qual prova 
maggiore d* amicizia potevano darci questi iso- 
lani, che volersi ricordare di noi anche*qùando . 
più -non saremo ! Edideo come un forsennato 
correva di stanza in stanza per abbracciarci 
tutti ! nel partirsi da noi guardava il vascello 
e piangeva ; poi *i gettò steso sul fondo della 
sua piroga : nell* uscire del canale formato da- 
gli scogli solt* acqua lo. vedevamo ancora al- 
lungare le braccia verso di noi. 

Io avea divisato da prima di visitare Boia - 
boia j ma .essendo già provveduto di rinfresebi 
d’ ogni genere, vidi che era più conforme all’e- 
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secatone de’ miei rimanenti progetti il portar- 
mi all'occidente. Diedi adunque 1'. ultimo ad- 
dio a queste terre ospitali , é ai fortunati loro 
abitanti. Il nostro soggiorno fra essi area dis- 
sipato ogni sintomo di malattie biliose e scor- 
butiche: ma fatalmente per la metà dell'equi- 
paggio vi si sostituì il morbo venereo , «he 
per altro men che in Europa è formidabile 
in questi climi, de* quali sembra originario. 

- CAPITOLO XI. 

Scoperta dell* isola Selvaggia , ,e dì altre isole 
prima di giugnere a quelle dogli Amici. *— * 
Soggiorno ad Ana Moda , o Rotterdam. — 
Costumi degli alitanti , natura e produzione 
del suolo. — Veduta di altre isole , e na- 
vigazione sino air Arcipelago delle Grandi 
Cicladi del sig. di Bougaiuville. — Soggiorno 
a Mallicollo una delle Ebridi. —, Singolarità 
nelle forme e ne' costumi di quegl Indiani , 
•„ descrizione della contrada. — Avvenimenti 
occorsi al Capo de' Traditori. 

Vkdimmo terra alle ondici ore del mattino 
dei 6 di giugno. Non era dessa che una «a- 
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tena di scogli a fior d* acqua interrotta alter- 
nativamente da altri scogli nascosti , ed è quella 
medesima , clie il capitauo f'Fallìs chiamò isola 
Howe , e probabilmente ancora la Mopeha , 
ove gl* isolani di Ulietea si recano alla pesca 
delle testuggini. Nulla avvi , che porti a cre- 
derla abitata. Navicando con giornate incerte 
e piovose fino al dì iG ci- si presentò suT far 
del giorno un gruppo di sei isolette insieme 
congiunte da banchi di sabbia e rocce 60tto 
acqua disabitate, per quanto ci parve vsse 
pure, e che non .invitavano a darvi fondo. I 
.pesci ivi abbondavano, e la costa selvosa delle 
medesime era popolata di augelli. Vennero da 
me chiamate Palmerston. ■ Q uattro giorni dopo 
vedemmo nuovamente terra , e ci rivolgemmo 
alla sua costa occidentale: arenosa e angusta 
da spiaggia radeva il. piede di scoscese balze 
che la circondavano. Otto Indiani armati di 
picche o clave comparvero sulla riva : essi 
erano quasi affatto neri, e solamente d* alcuna 
cosa di bianco avvolgevano il capo e le reni. 
Fuggirono all’ accostarsi de* battelli , eh’ io 
mandai alla volta loro.. Scesi a terra io me- 
de! imo in compagnia * d* a) tri ufficiali , e mi 
fermai sulla «tua di elevato giogo , men- 
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tre i nostri dotti andavano in traccia. di erbe : 
ma il paese era sì ricoperto di boschi che 
non potevasi osservare a # una distanza mag- 
giore di trenta tese. Mi avvidi che gl’ Indiani 
si avvicinavano , e. potei fare avvisare in tempo 
I naturalisti sparsi per le foreste , onde si ra- 
dunassero attorno di noi. -Giunti in presenza 
nostra i selvaggi, vani furono i nostri ten- 
tativi per conciliarci la loro amicizia. Ai no- 
stri segni non risposero che con minaccie , 
e quando ci furono ad una .certa vicinanza 
uno. di essi lanciò una pietra che ferì un nostro 
soldato in un braccio: ma il tiro ^le’ nostri 
moschetti li dissipò precipitosamente. Ad ogni 
modo non credei della prudenza rimanere in 
iiu luogo , che le molte selve rendevano così * 
opportuno agli agguati degl’ Indiani , e rien- 
trati noi nelle scialuppe, si cercò spiaggia più 
propizia ad una discesa: entrammo io un 

seno, e sbarcati alla, riva trovammo quattro 
piroghe abbandonate erano queste fornite di 
bilancieri, e osservammo entro delle medesime 
grossolane stuoje , lenze, picche, e pezzi di 
legno’, che sembravano avanzi di facelle In- 
diane. Io stava per deporre in esse merci 
/Europee, allorquando i selvaggi si avvicina- 
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rono a. noi. A nulla valsero i secondi nostri 

sforzi, per 1 farceli amici : più feroci di prima 

scoccarono dardi contro di noi , é convenne 

♦ . 

ancora dissiparli colle nostre armi : i lamenti 
di uno dei fuggitivi mi persuasero eli’ egli fosse 
stato gravemente ferito. L’ inospitalità degli 
abitanti , e la natura della spiaggia, sfavorevole 
agli accoramenti ci persuasero ad abbandonare 
questa terra da me denominata Isola Selvag- 
gia. Circolare di forma ha essa una circonfe- 
renza di undici . leghe : profoado è il mare' iu 
vicinanza della medesima , e il percotimento 
dell' onde ha create caverne di un aspetto 
singolare nelle rocce di corallo che la circon- 
dano : somigliano tali caverne ad archi sostenuti 
da colónne di forme variate , e vedemmo una 
valle profonda formata dal- diroccamento di 
uno de’ predétti archi. L'interno di quest* isola 
è uaa bassa pianura, che forse fu altra volta 
laguna. E credibile che nella medesima con- 
sista la parte feconda del paese , giacché ste- 
rilissimi ne sono i contorni. Non pare molto 
popolata : agili, ben conformali, ® di bella sta- 
tura si dimostrano i suoi abitatori: il vestiario 
di questi consiste in una cintura : molti ne 
vedemmo , che avevano tinti di un lurchin® 
carico il volto, il petto, e le coscle. 
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Lo scopo allora della mia navigazione era 
l'isola di Rotterdam s ossia Ana Mocka , che 
non poteva essere lontana: ma prima di giu- 
gnervi si scopersero altre isole nel giorno 24 . 
Quattro' di esse orano 1* uua all’ altra congiunte, 
da scogli* sott’ acqua. Trovammo per accostarvi 
un passaggio (folla parte di snd, e vi demmo 
fondo. Sonò esse alquanto elevate c coperte 
di alberi e di capanne. Molte piroghe d’ In- 
diani vennero a visitarci in modo amichevole , 
e cambiarono frutta e pesce coi nos.tri chiodi 
e granelli di vetro. Da essi apprendemmo, il 
nome , di diverse isole. L’ uua facile a ricono- 
scersi per un bianco scoglio perpendicolare 
coronato di boschi di palme chiamasi Terre - 
Fulhed , Tanoomea la più bella di esse s Gran-' 
de e Pìccola Mongonoé le due altre. Cornando 
chiamavasi la patria de’ nostri visitatori , che 
oe invitarono con cortesi modi a discendervi. 
Ila mi premeva di recarfai sollecitamente ad 
Ana-Mocka di cui quegl' Indiani mi addita- 
rono la posizione. Quale immensa differenza 
fra queste genti e 1 selvaggi , che abbando- 
nammo poc’ anzi ! 

Finalmente ci comparvero, le rive di Ana- 
Mocka } e nel dì Z'j demmo fondo alla costa 
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settentrionale della medesima , che elevatasi 
perpendicolarmente di i5 , o 20 piedi , indi 
sembrava regolarmente compresa nella succes- 
siva estensione. Si staccarono tosto dalla riva 
piroghe d’ isolani , che vennero a venderci 
polli di color di porpora , pesci „ radici , frut- 
ta di pamplemusse , e d ’ ignami ; solamente 
n’on ci apportarono di quelle del cocco, o del 
pane, benché abbondantissima sia la loro isola 
degli alberi che le producono. I modi de’.me- 
desimi furono i più amichevoli , e ci saluta- ' 
rono chinando la testa , e pronunciando le 
voci : beleì-Woa che per essi equivalgono a 
buon amico \ benché per vero dire vi fu uno 
di questi amici , che ci rubò il" nostro scan- 
daglio : ma un tiro di moschetto all 1 aria glie 
lo fece tosto - restituire. Giunto a tèrra , fu 
mia prima para di rintracciare un 3 acquata , e 
gli- abitanti m’ indicavano quello stesso stagno 
di acqua salmastra* che è stato descritto da 
Tasman. Avendo io osservata molta sponta- 
neità ad offrirsi nelle do*nne di questa con- 
trada , -è molta condiscendenza ne’ loro mariti 
non permisi^ che le prime fossero ricevute nel 
vascello , ed impedii di sbarcare a. quelli del- 
1* equipaggio eh 3 erafto infetti di mal venereo. 
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L'aspetto interno del paese era oltre ‘ogni 
dire lusinghiero , e noi ci affrettammo di pe- 
netrarvi : la varietà delle piante che 1* ombreg- 
giavano a profusione , le fertile regolarità delle 
piantagioni , facili gioghi cinti di siepi e bo- 
schetti , lunghi viali d’ alberi , che fra i loro 
intervalli lasciavano vedere la ricca verdura 
delle campagne , frequenti frascati di fragran- 
tissime piante davano a questa terra felice da 
forma di un immenso giardino. Un lago lungo 
una lega che comunicava col mare, e sparso 
di verdeggianti isolette formava specchio • ai 
fiori .e. alle delizie di questo luogo incantalo. 
Le anitre selvagge lunghesso si sollazzavano, 
e i boschetti dell' isola erano vagamente po- 
polati di colombi, pappagalli, francolini, e 
d’ ogni maniera di leggiadri augelli. Non più 
alte di nove piedi le case erano lnnghc trenta 
e larghe otto piedi. Le pareti formavansi di 
canne, insieme unite con elegante lavoro, e in- 
vece di essere perpendicolari , convergevano 
verso il terreno esterno , mentre al di là di 
esse esteudevasi il pendio dei tetti fatti di 
frasche : un' apertura quadrala di due piedi 
ne fermava la porta : 1' interno ricoprivasi di 
radici d J ignawi , nudamente principale - degli 
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abitanti : stuoje stese per terra loro servivano 
unicamente di letto. Nulla- saprebbe aggiu- 
gnersi alla . piacevolezza onde gl’isolani usavano 
«on noi : solleciti ad inerpicarsi sugli alberi 
per raccorrc qne’ fiori onde i npstri dotti di- 
mostravano vaghezza, pronti a gettarsi a nuoto 
per ricuperare ai nostri cacciatori le prede 
che lor cadevano in acqua , di nuir altro stu- 
diosi che di offrirci e iproprj servigj , e quanto 
possedevano , sensitivi Oltre ogni credere a 
qualunque segno davamo loro del nostro ag- 
gradimelo. Questi modi certamente erano tali 
che non potevano farci prevedere il tratta- 
mento cui fu soggetto poco dopo il nostro 
chirurgo , che nef ritornare a bordo senza 
diffidenza veruna lasciammo a terra , ov’ erasì 
allontanato da nroi nell’ andare alla caccia. 
Tornava egli alla riva d’onde erano partite 
le nostre scialuppe, accompagnato da una guida 
Indiana carica di undici anitre da lui uccise, 
e stava. per farsi accompagnare a bordo da 
una piroga al vascello. Non solamente ciò non 
permisero gl'isolani, ma a tradimento ’ lo di», 
sarmarono , gl* involarono le anitre , e minac- 
ciandolo colle loro picche dentate lo spoglia- 
rono di una parte delle sue vestimenta. Noa 
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avendo egli. altre armi- sopra di se* tentò di 
spaventarli -coll’ astuccio degli stuzzicadenti , 
che avendo forma di tubo poteva dai* medesimi 
essere giudicato un’arme da fuoco r nel che 
f juscì sulle prime * ma 1* ardore del sole per* 
pendicolare sulla sua testa * la stanchezza del 
viaggio , l’ abbattimento dèlia sorpresa lo fe» 
cero svenire * e stava egli per soccombere 
quando una gentile isolana ne sentì pietà * e 
fe’ che alla sorte di lui s’interessasse il pro- 
prio genitore. Questa buona famiglia lo prese 
sotto la sua protezione , e la giovane* lo richiamò 
a poco a' poco a vita, ristorandolo con frutta 
di pamplemusse. Dalle sue mani io ricevei 
sano e salvo il compagno, allorché giuntomi 
annunzio di quanto seguiva nell’ isola accorsi 
alla spiaggia colle mie scialuppe. Ogpilno im- 
maginerà la riconoscenza che il chirurgo e. 
tutti noi manifestammo ai suoi liberatori. Cre* 
dei dovere dissimulare V ingiuria , e di non 
fare ricerca del moschetto involato , e in ciò 
ebbi torto perchè la mia indulgenza inco* 
raggiò gl*. Indiani a novelli tentativi, di simil 
genere. 

Di fatto all’ indimani, mentre i nostri erano 
dispersi per le campagne, ehi alla «accia, 
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chi alla scoperta di produzioni naturali pochi 
de* nostri 'stavano all’ acquata, e venne invo- 
lato un moschetto , *ed una pialletta da bot- 
.tajo. Volevasi inoltre impedire il 'far acqua, del 
che arrivatomi avviso al vascello feci tirare cTue 
colpi di cannone per radunare gl’inglesi qua 
e là sbrancati, indi scesi con tutti i soldati 
di marina armati ; i quali per* mio ordine 
b’ impadronirono di due doppie piroghe. Un 
solo Indiano volle resistere , e fu ferito da un 
tiro di moschetto carico di palline. Tutti gli 
altri allora* si diedero alla fuga : ma mi riuscì 
di richiamarlo e d* inspirar confidenza ai me- 
desimi a segno , che .parvero convinti di aver 
torto, e restituite da essi le cose involate in 
questi due giorni , le piroghe vennero lasciate 
in libertà. Il nostro chirurgo si prese pensiero 
del ferito , e lo curò con applicazione di pol- 
^a di canne di zucchero, che preparavansi 
dagli stessi nativi. Io gli feci oltre ad altri 
doni quello di un fiasco di acquavite onde 
potesse lavare le sue -ferite. 

Dopo di che tornammo tutti al vascello : 
gl’indiani si mostrarono premurosi come al- 
I* atto del primo nostro sbarco per procurarci 
tutto ciò di che avevamo bisogno t senza che 
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Ha nulla trasparisse , conservarsi <la essi ri- 
sentimento contro di noi , cosicché io credo » 
che se ci fossimo trattenuti più lungo tempo 
fra loro non avremmo avuta altra cosa di che 
dolerci. Vi lasciammo due coppie di cani onde 
si propagasse nell’ isola questa specie d’ animali 
ehe- le mancava , e demmo vela la mattina 
del 29. 

Ana-Mocka , o Rotterdam come chiaraolla 
Tasman è di forma triangolare , e ciascun suo 
lato ha fra una lega ed nua lega e mezzo di 
lunghezza. Un lago ne occupa il centro, ed 
ha un-’ altura che sembra vulcanica. Fertile 
come si è' veduto , è copiosa singolarmente di 
alberi del pane, e di pamplemusse. Le stan- 
no in vicinanza piccole isole che si estendono 
fino a Tonga-Taboo. Io avrei desiderato di 
rivedere Amsterdam, e Mìddellourg , ma ebbi 
a ciò i venti contrarj. 

Si veleggiò fra mezzo a basse isole , gli 
abitanti delle quali vennero a far commercio 
di frutta e polli colle nostre merci ; e dopo 
il mezzogiorno del di 3 o ci trovammo fra due 
isole elevate, che nomavausi O-Ghao , e Amat- 
tafua , la seconda delle quali più alta e sco- 
scesa giudicammo eontenesse un vulcano per 

Tom. V ; io 
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le dense colon ne di fumo clie ne sorgevano d^lla 

cima somigliante ad un cratere : le rocce ne 

apparivano arse e cavernose : nera sabbia ne 

ricopriva la .costa presso .cui non trovasi fondo 

che ad ottanta braccia : una leggiera-pioggia che' 

cadeva allora ci sembrò imbevuta di particelle 

vulcaniche. E nell’uga e nell’altra isola .ere- 

• 

scono palme ed alberi per clave. Sono en- 
trambe abitate , ma di aspetto poco fecondo. 
0 G litio meno estesa dell’ altra isola ha forma 
di un pan di zucchero. Ai 2 di luglio ve- 
demmo altra piccola isola , circondala da un 
banco di coralli , cui diedi nome d’ isola della 
Testuggine pei molti auimali di questa specie 
che vi si osservano. 

Si navigò senza incidenti fino al giorno iG 
di luglio. La violenza de’ venti accompagnati 
da dirotte pioggie , ci fece credere , essendo 
noi fra i Tropici, non lontana mia terra! nè 
tardammo a vederne una vastissima, che cre- 
demmo far parte delle Australi dello Spirilo 
Santo di Quiros , chiamate le Grandi Cicladi 
dal sig. di Boungainoille. Il vento ci costrinse 
a dirigerci verso quella che il predetto navi- 
gatore nominò Isola dei Lebbrosi posta fra la 
terra dello Spirito Santo , e 1 isola Aurora 
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io una latitudine di i 5 fi 22 1 quasi sotto il 
meridiano medesimo delia punta sud est di 
Alaìlicolio. Essa ha la figura quasi di un ovo , 
®* di 30 leghe in circa ne è la oircopfereuza : 
abbondante di alberi di cocco e di foreste di 
palme : alle cadute di acqua ne rendono, pit-? 
toresco 1 ’ aspetto : , vi scorgemmo il pico chia* 
acato dai navigatori Francesi pico della stella. 
Due piroghe di abitanti ci si avvicinarono ad 
un tiro di pietra, ma tutti i segui di amici* 
zia che loro mandammo non valsero a farle 
inoltrare di più : ritornarono da li a poco 
«ila costa , ove vedemmo adunarsi moltitudine 

J X 

d’ isolani di color nero , ignudi , armati d' ar- 
chi e di Treccie : un solo di essi portava una 
stoffa bianchiccia, orlala di rosso e indossata a 
guisa di ciarpa al suo corpo. Continuai senza 
arrestarmi.il mio cammino in questo Arcipe - 1 
lago delle Grandi Cicladi, finché mi fu vicina 
la punta meridionale dell’isola Aurora , deli^ 
ziosa sopra tutto alla vista per cascate di 
acqua , e per le siepi e viali d’ alberi cui le 
liane formano festoni e ghirlande : ivi osser- 
vammo uua piccola baja : ma lo scandaglio 
non vi trovava fondo che ad ottanta braccia. 
Molti abitanti vedemmo sulla costa :• ma niuno 
di essi per altro y enti e alla nostra volta. 
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Navigammo fra quest’ isola , e quella della 
Pentecoste , avvicinandoci alla seconda a se- 
gno di vedere i nativi lungo la costa. Per 
tutta la notte la scorgemmo illuminata da fuò- 
chi. Il suolo di essa ci parve coltivato. La 
natura scoscesa delle sue coste , e il poco di 
piroghe che vi osservammo ne £e* giudicare 
che queste genti vivessero maggiormente di 
agricoltura che di pesca. Due alte colonne di 
fumo ci persuasero che 1* isola contenesse vul- 
cani. Un’ altra isola amenissima chiamata dai 
nativi Ambrym forma come un prolungamento 
della sua costa t nel radere la medesima ci 
eravamo lasciate addietro due terre elevate , 
e alla prima di esse rivolsi il corso. Bella non 
meno delle altre di questo mare mi presentè 
un buon porto , e vi gettai 1’ ancora dopo il 
mezzodì del giorno 21 . Gli abitanti di essa 
accorsero sulle loro piroghe attorno al vascello 
agitando verdi frasche , versandosi acqua ma- 
rina sulle proprie teste , e ripetendo la voce" 
tojnarro che seppi dappoi equivalere al tajro 
dei Taiziani. Erano e6si armati .di picche , 
archi e freccie , delle quali cambiarono colle 
stoffe di Taiti, cui parvero dar mollo pregio. 
Nulla potemmo comprendere del loro lingua®. 
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gfo diverso affatto e piu aspro di quanti ne 
avevamo fin allora intesi : erano’ essi affatto 
neri e di piccola statara : lunghe e gracili 
. avevano le gambe e le braccia , i capelli bru* 
ni e increspati , schiacciato il naso , promi» 
nenli le ossa delle guance , breve la fronte : 
ricoprivano il capo di un cappello di stuoja i 
ignudi del rimanente velavano le parti distin- 
tive del sesso con una foglia o pezzuolo di 
atuoja : onà grossa corda stringeva loro il ven- 
tre a segno che v’ imprimeva un solco pro- 
fondo , e gli assottigliava alla metà dei corpn 
per modo che risvegliavano V idea di grandi 
formiche : chiacchieravano molto , e nel loro- 
idioma carico di consonanti dominava- la sil- 
laba Brrx erano di un umor sì- gioviale che 
pareva òhe nulla desse ad essi molestia : agli 
atti e ai movimenti ci sembravano vero scinde. 

Quando fu notte andarono alla riva, di 
dove faceva udirsi ancora la loro loquacità r 
indi accesi molti fuochi , e valendosi di tizzoni' 
ardenti per facelle ritornarono sulle piroghe a< 
fare conversazione con noi-, restandovi fino- 
alla mezzanotte e ritornando ali' iadimani 
per tempo. 

Non permisi appena a uno di essi di venir» 
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a bordo, che tutti fecero a gara per entrarvi, 
e ricevettero donativi da noi, e ne mostrarono 
il maggiore aggradimento : di tutti i popoli 
selvaggi da me visitati nou ho mai veduto i _ 
più intelligenti di questi-: intendevano essi t 
nostri gesti e segni come una lingua cui fos- 
sero avvezzi , e secondo le circostanze pareva 
indovinassero cosa si voleva dir loro.' Traspa- 
riva la giustezza della loro niente nelle curio- 
sità che. esternavano: vogliosi di tutto si appa- 
garono delle ragioni sulle cose che ai medesimi 
venivano ricusate : benché fossero sì deformi 
ai nostri' occhi , guardarsi in tutti gli- speochj 
era per essi la massima delle compiacenze. U à 
eombinazione venne, per brevi istanti a turbare 
la buona intelligenza stabilita fra questi In- 
diani e noi. Si affollavano essi in tanta molti- 
tudine ad entrar nel vascello, che fui costretto 
ad ordinare alle mie genti di non permetterne- 
F accesso j che. alternativamente ad uo certo- 
sumero di loro. Uno di questi sdegnatosi di 
un rifiuto volle scoccare il suo- arco ( che- 
d’ areo andavano sempre armati ) coutro l’ In- 
glese , e trovò briga co* suoi compatrioti! stes- 
si , che glielo impedivano. Allo strepito accorsi 
sul ponte, e mentre lo voleva richiamare at 
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dovere l’ irrequieto Indiano , costui si poée in 
atto di lanciarmi uu dardo , e dovei preve- 
nirlo con- un tiro di moschetto , che non Io- 
avendo spaventato abbastanza, mi fu necessario 
ripeterne un altro, caricando il fucile di pal- 
lini. che lo ferirono. A. tal vista gl’ Indiani* si 
ritirarono: e chi rignadagnava prontamente la 
riva , e chi fuggendo scagliava Treccie sopra il 
vascello : ma una scarica di cannone eseguita 
al di sopra delle loro teste li disperdè tutti , 
e quegli stessi che erano nella camera del va- 
scello si gettarono dalle finestre e corsero a 
nuoto alla spiaggia. 

• Scendemmo a terra con due battelli, e ci 
trovammo alla presenza di circa cinquecento 
abitatiti armati d’archi, di clave e di picche. 
Solo mrfeci- incontro ai medesimi con un ra- 
mo verde' alla mano , e uu d’ essi che pareva 
un capo ne fece altrettanto. C' intendemmo 
ben presto, e la pace fu ristabilita. Ci femmo 
mutui doni, e poiché feci loro comprendere 
il nostro bisogno di far legna ne’ boschi del- 
1’ isola, me ne fu accordato il permesso colla 
maggiore piacevolezza. Non per questo fu- molto 
prospero il nostro commercio. Poco essi stima- 
vano i chiodi , ed i nostri utensili di ferro , 
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©nd' è che a fatica ottenemmo una mezza 
dozzina di majali. Così pure non li trovammo 
disposti a concederci di penetrare addentro 
nel loro paese , ove probabilmente si celavano 
le provviste delle quali ci sarebbe occorsa , e, 
principalmente i. porci di cui diversi fra i no. 
stri udirono il grugnito in distanza. Si com- 
prarono molte delle armi loro. Gli archi for- 
mavansi di un legno bruno carico piò bello 
del makogany , di canna le freecie } erane 
la punta guarnita d’ osso, o d’ una specie di 
ebano; i nativi ci avvisarono che qneSte erano 
avvelenate, ma le esperienze * che ne femmp 
dappoi sopra nu cane non ci confermarono la 
veracità di tale avvertimento, e forse i pre- 
detti popoli s’ ingannavano eglino stessi nel giu- 
dicar dei veleni : portavano essi sul pugno si- 
nistro una tavola di legno, boperta di paglia ^ 
e di cinque pollioi di diametro destinata a ri- 
parare il braccio dalle offese che avesse potuto 
inferir l J arco nel. dare addietro dopo scoccato. 
Il legno di casùarina somministra la materia 
delle loro clave. 

Alcnne donne si avvicinarono a noi: non 
meno disavvenenti degli uomini ne erano an- 
che più piccole si ricoprivano di sluoje dalle 
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anche fino al ginocchio : i fanciulli d’ entrambi 
i sessi andavano interamente ignudh La testa 
delle donne era sparsa di una polvere di 
colore giallo unico ornamento che esse por- 
tassero , giacché in quest’isola la vanità è ca- 
ratteristica • de’ soli uomini. Avevano essi fregi 
alle orecchie e al naso , il cui setta era * tra- 
forato. L’ ornamento di questo consisteva o 
in un piccolo legno , ovvero in due ciottoli di 
selenite o alabastro. Quanto alle donne non 
godevano di nessuna considerazione , e osavano 
appena avvicinarsi agli uomini , destinate del 
rimanente alle fatiche e agli uffici più vili 
costumanza non rara fra i popoli selvaggi. 

La. renitenza degli abitanti a darne accesso 
nelle parti interne 'dell' isola non ci permise 
di fare molte scoperte nella medesima. Chia- 
masi essa Mallicollo , una delle nuove Ebridi, 
detta Manicala nelle memorie di Quiros. Altra 
isola situata al mezzogiorno di Ambry'm dicesi’ 
Apra , ed Appon una terza che dislinguesi per 
un pico elevato. Le capanne degl’ isolani di 
Mallicollo sono basse e ricoperte di foglie di 
lalaniere : per la maggior parte chiuse all’ in- 
torno di tavole di legno hanno un' apertura 
quadrata, che serve ad esse di porta : le cir- 
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contlano piantagioni di radici, di alberi de! 
cocco, del pane e del banano, che per altro 
producono poche frutta; gl’ ignami vi. sono ec- 
cellenti : -trovammo sulla piaggia un fratto so- 
migliante all' araticio , ma corrotto : gl’ isolani 
lo chiamano Abi-Morra nome lasciatoci anche 
da Qu'rros ; la descrizione ch'egli' dà di un 
tal • frutto corrisponde cosi bene • alle osser- 
vazioni da noi fatte , che ne giudicammo quaulo 
sieno dègui di fede T suoi racconti in fatto di 
storia naturale. Fu questo il primo arancio da 
noi veduto nelle isole del mar Pacifico. Vi 
crescono pure foltissimi manglieri . Quanto -ve- 
demmo del suolo era fertile, e copioso di pro- 
duzioni vegetabili. I boschi - vi abbondano di 
uccelli. I porci , e i polli vi sono i soli ani- 
mali domestici : noi" Vi aggingnemmo i cani 
chiamati dagli isolani broas , che così per essi 
vengono deuom.inati i porci. Il clima dell’ isola 
non è estremamente caldo, e durante il nostro- 
soggiorno il termometro di Fahrenheit segnava 
fra i 76 e i 78 gradi ( 20‘ incirca, di quello* 
di Réaumur ), A cinquantamila all’ incirca ne* 
ascendono gli abitanti. I lineamenti e le costu- 
manze loro porterebbero a farli credere origina rj; 
0 della nuova Guinea , o della Tetre dei Papà*. 
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«wvero della nuova Olanda. Nulla abbiamo ve- 
duto che indicasse disuguaglianze di classi f a 
i medesimi. Ne è ignoto se abbiano una reli- 
gione, o uli governo. Il porto ne ò Jjen ripa- 
rato da tutti i venti , e si può dar fondo in 
tanta vicinanza alle spiagge , quanta può essere 
necessaria a» risarcire comodamente un basti- 
mento. 

Terminate le* provviste di legna ai 23 di 
luglio si levarono le ancore. Non si tosto 
gl’ ludiani ci videro sotto vela , che si affret- 
tarono colle loro piroghe per fare contratti 
con noi, e si comportarono eoo nna lealtà di 
cui fra i nostri buoni amici de!.le isole della 
Società non eravi esempio. Basti il dire che 
il vascello già veleggiava , quando molti de* no- 
stri non avevano avuto il tempo di ritirare le 
merci iudiane comprate e per cui avevano an- 
ticipato il prezzo.. I venditori ci corsero dietro 1 
colle piroghe, nè furono paghi finché non eb- 
bero consegnate *i preprietarj le cose ‘vendute* 
Gli oggetti di commercio ad essi più cari fot 
ronoje stoflìp e. la carta marezzata. Nell* uscir 
del .porto vedemmo ^una moltitudine d’ ludiani 
intenti sopra gli scogli ' a raccorre conchiglie- 
Non pareva che i medesimi ci temessero-} uni 
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lungo soggiórno fra essi' oi avrebbe fatti" og* 
getto della loro affezione. • 

Oltrepassata la punta sud-ouest di MaUicollo, 
scoprimmo un gruppo di tre o quattro isole 
che parevano da principio formarne una sola. 
Tutta la notte si diminuì di vele per la vici* 
Manza ond' eravamo alle coste dell’ isola" Apea. 

La mattina dell' indimani poco distante - vede- 
vamo Ambrym , che ha una circouferenza di ' 
20 leghe, e" racchiude essa pure un. vulcano. 

I densi vortici 'di fumo che sorgevano dalle 
molte isole- fra cui eravamo ci diedero a credere 
che quegli abitanti facessero all’ aria aperta la 
loro cucina. Continuammo a- vedere isole in 
tuttq il dì a£. Chiamai una di esse le tre 
Colline per tre colline- o picchi che le meri- 
tarona questo nome. Dessa è boscosa non meno 
di MaUicollo , e ne vedemmo i nativi armati 
lungo la spiaggia. Ài di là della punta delle 
Ire Colline 6ta un gruppo- d' isole che nominai 
kole Shepherd ad onore d’ un astronomo di 
Cambridge di questo nome. -li trovarsi in mezzo 
a tante isole, e ai bacchi che le circondavano 
aou era al -certo- senza- pe/icolo : un vento di 
terra ci portò in mare libero , e dissipò le 
mostre inquietudini , cui novelle ne sottentra- 
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rena. Il desinare della maggior parte db’ nostri 
officiali si fe* quel giorno della pesca di duo 
pesci rossi, di forma simili a grosse reine : essi 
ne soffersero poco tempo dopo dolori violenti > 
un calore ardente, ed una specie d’insensi- 
bilità nelle articolaziooì mentre videro morire 
i porci , ed i cani .che avevano mangiate le 
interiora dei predetti pesci. Io non ne ebbi 
alla mia mensa, ove per buoua sorte ritrova* 
vasi quel 41 il medico , il - quale sano potè 
occuparsi e si occupò efficacem ènte della gua- 
rigione degli altri. Esperiènze che- si fecero, 
dappoi sopra simili pesci ci convinsero che 
non 60D0 essi velenosi di loro natura , e che 
quelli de’ quali or si è narrato erano forse di- 
venuti tali per qualche sostanza venefica onde 
si nudrir.ono. , - . ■ 

Nel progresso di - questa navigazione, che 
nuovi banchi ed i isole ci rendettero delle più 
pericolose vedemmo due isolette , 1 * una delle 
quali non era che uno scoglio di forma pira- 
midale, perciò denominata da me il Monumento : 
le onde che . vi si rompono vi hanno formate 
profondissimi Canali , ed è disabitata perchè 
solamente accessibile agli augelli: nero ne è 
iL terreno e di rado sparso di verdura la: , 
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Seconda" isola .sr compone di due picchi sepa— 
rati da un basso istmo-, e la chiamai per que* 
sto le due Colline. Dalla riva di altra isoletta s 
ehe chiamai Montagli scorgevamo gl’ Indiani , 
che per segni me invitavano a sbarcarvi. A-d 
onore del conte di Sandwich mio protettore 
imposi il" suo nome ad un’ isola più ; grande 
ehe signoreggiava le molte, ond* era sparso- lo 
spazio di mare ove eravamo. Vagamente variata 
da pianure , boschi e -colline,' fertile di alberi 
di cocco e di palme, sparsa di capanne, e ‘di 
piroghe alla spiaggia, non cedeva in leggiadria 
alle più belle che ci eravamo lasciate addietro 
a settentrióne, ma di quelle sembrava meno- 
abitata. T venti contrarj , e i pericoli della 
presente nostra situazione ci fecero percorrere 
non più di dodici leghe in tre giorni verso 
una terra formata di mólte alture, che giudi- 
cammo congiunte dà liste di terra più bassa. 
In questo intervallo . si pescarono due gulù , 
uno de’ quali aveva nello stomaco quattro 
testuggini di diciotto pollici di diametro, e lo 
scheletro d'una buhia colle stìe peone (i) 1 . 


(i) Le bubie chiamale , anche pazzi, sono uccelli 
e he scuotono continuamente la testa, e si pongono 1 
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Finalmente nel primo giorno agosto ci 
trovammo sotto la predetta, terra , i cui abi- 
tanti foschi di colore accorsi sulla riva c’ in- 
vitarono con segni a discendere: ignudi vede- 
vamo gli uomini, e vestite le dorine di una 
specie di sottana tessuta di foglie e di paglia, • 
ma il vento non ci permise di entrare nella 
bàja che a, noi presentavasi , e le tenebre ói 
Sorpresero fra gl* inutili tentativi ohe si face- 
vano a questo ^fine. Fu cfuella notte funestata 
da due incidenti, che non ebbero per altro 
pixi sinistre conseguenze- dello spavento che ci 
cagionarono. Una pezza di stoffa di Taiti la- 
sciata per negligenza vicino ad una lucerna 
nella camera dello scrivano prese fuoco , e le 
fiamme è il fumo ch’.essa tramandava giudicato 
per no incendio del vascello avevano fatto 
perder là mente a tutte le genti di servigio. 
Chi conosce viaggi di mare sa che l’idea di 
vedere divorato dalle fiamme il bastimento è 


su i pennoni delle navi , imbecilli al segno che 
facilmente si lasciano prendere colla mano. Le 
fregate si gettano loro addòsso , come un falco 
sulla sua 'preda , non già per ucciderle , ma per 
far vomitare alle medesime i pesci che queste han/iO‘ 
inghiottiti , c che divengono pasto delle fregato. 
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più terribile di quella della più fiera burrasca. 
Esaminai le cosa col sangue freddo cosi ne- 
cessario in tali momenti, e 6ooperta 1* originé 
del comune sbigottimento , ben presto a tutto 
fu rimediato. Altr’ oggetto di angustia per 
noi -fu un soldato che cadde in mare , mentre 
attingeva acqua onde lavare i ponti Questi 
iboltre .non sapeva nuotare, ma gli si getta- 
rono funi , e si riuscì a salvarlo. Sono incre- 
dibili le cure, che a ciò posero i suoi com- 
pagni , e la viva gioja , che manifestarono nel 
vederle premiate di successo. Ebbi allora di- 
lettevolmente di che convincermi quanto po- 
tesse ne’ miei soldati quel tenero affetto cbe 
deriva da spirito di corpo.. Lo spuntar del 
sole non ci condusse venti più propizj per 
entrar nella baja , e a seconda di quelli cbe 
spiravano si costeggiò qua e là lungo la terra, 
che offriva per tutto e recinti di banani , e 
campi coltivati, e deliziosi boschi:, e ci tro- 
vammo ad una baja posta al nord, della pre- 
cedente ,. in cui non potemmo- gettar 1* ancora 
prima della sera dei 3. Tra quésta e la pre- 
cedente baja sorgeva un pico che aveva forma 
di una sella, e pareva una penisola. L’aspetto 
della costa era così ridente che ci richiamava 
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a memoria le isole degli Amici , e. la maggior 
parte de' nostri ufficiali ne sperava conforto 
alla propria salate non ancora riavuta dei 
danni operati- dalle reine di Mallicollol 

All’ iudimani con due scialuppe mi traspor* 
tai a terra ove molti abitanti mi aspettavano 
sulla riva con disposizioni, per quanto credei, 
favorevoli- Distribuii' loro e stoffe e medaglie , 
e mi offersero essi di tirare a secco la mia 
scialuppa, offerta ch'io credei inspirata da 
sentimento di amicizia, nel * che- vidi dappoi , 
quanto mi fossi ingannato. Non i’ accettai com’ è 
da immaginarsi; e i nativi onde il numero 
eresceva a dismisura mi fecero segno di ritor* 
care alla baja. Li secondai perchè voleva an- 
dare in traccia di miglior luogo da sbarco , e 
mentre io di ciò mi occupava seguivano essi 
luogo la riva i nostri legni , ed essendosi ac- 
corti delle nostre intenzioni , oi additarono ac- 
compagnandoci una spiaggia di bellisvma arena 
al piede di una punta di scoglio. Vi scesi ac- 
compagnato dalla sola persona, che era dentro 
della mia scialuppa, e diedi ordine all’altro 
legno di 'starsene a poca distanza dalla riva. 
Io portava con me un ramo verd.e eh’ essi 
stessi mi avevano, dato nello sbarcare all' altra 
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parte di costa , e qui ancora l’ accoglimento- 
pareva di amici. Li pregai per segui di te- 
nersi lontani dalla mia scialuppa, nel che af- 
lor mi compiaquero ; e un d’ essi che pareva 
un capo segnò un mezzo circolo attorno alla 
stessa scialuppa, e percoteva quelli che tenta- 
vano di oltrepassarlo. Chieder loro di alcun 
poco di acqua fresca per vedere la sorgente 
d* onde 1* attingevano : .ma questa mi fit recata 
da uua casa vicina entro un nappo di bambù. 
Così che non .seppi ciò che di conoscere ni' im- 
portava. Alla mia inchiesta di rinfreschi mi si 
presentarono alcune noci di cocco ed ignami. 
Malgrado queste belle apparenze io mai cogli 
occhi mi dipartiva daf capo-, e mi faceva 
senso il vederli armati di tutta armatura. Creb- 
bero i miei sospetti quando mi si offerse di 
bel nuovo di tirare a- braccia’ solfa sabbia la 
scialuppa, e ’vidì il capo sussurrare alcune cose 
all’ orecchio de” suoi , ed esitare se dovesse ri» 
cerere i chiodi eh’ io gli esibiva in dono avanti 
di partire. La mente di costoro non era che 
sì presto ci separassimo. Per negligenza dei 
marinai non era messo il* ponticello da sbarco 
alla scialappa: gl' Indiani profittarono del breve 
ritardo ghe ciò mi procurava a rientrarvi per 
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gettarsi sopra di essa. Chi facea forza per ti- 
rarla alla riva , chi tentava di strappare i remi 
di titano ai piloti : allora 6Ì disposero a soste- 
bere 1" impresa colle lande e cogli archi , e 
.bea forniti di Treccie e di sassi. Il capo diri- 
geva tutte le- operazioni , e nella necessità di. 
difendermi divisai di far lai solo vittima del * 
suo tradimento: volli per ciò- valermi del mio 
sólo moschetto, che no» prese fuoco. Tutti 
quegl* Indiani allora presero a* derisione le no-* 
sire Armi; e fecero piovere sopra di noi una 
grandine di sassi e freccio : -diedi il segno al- 
1* altra vicina scialuppa, e ai fece ripetuto 
fuoco sulla moltitudine, la «pale non si diede 
alla foga che dopo avere veduti morti quattro- 
de* suoi , e scagliandoci Treccie anche nel fug- 
gire , cosicché alcuno de* nostri rimase benché 
non gravemente, ferito. Non fai appena di ri- 
torno al vascello che gl’ Indiani ricomparvero 
sulla costa, e ci feeero vedere due nostri remi 
che avevamo perduti* nella mischia. Forse ave- 
vano essi intenzione di restituirceli, ed era que- 
sto un segno 'di sommessione. Ma dopo gli 
antecedenti credei necessario di dar loro un’ idea 
più imponente delle nostre forze, e feci tirare 
contro la riva un cannone caribo di' palla," 
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dopo di che fuggirono , nè si lasciarono pii 
▼edere. Levai 1* ancora il giorno 5 coll’ idea 
da prima di dar fondo pii vicino a terra. Ma 
il vento mostravasi propizio per uscir della 
baja , e più al sud erasi scoperta una grande. 
, isola j che forse poteva offrirci maggiori còmodi 
dr questa nella quale sarei stato sempre in 
tempo di ritornare. Quindi l'abbandonai, e 
diedi nome di > capo de' Traditori alla penisola 
’ehe separa le (lue baje. 

Gli abitanti della terra che si abbandonava 
ci parvero di origine diversa da quelli di MaZ- 
li eolio : di fatto. non parlavano gli uni la lin-.. 
gna degli altri, e Je forine degli uomini e delle 
donne ab Capo de 1 Traditori erano meno di- 
savvenenti, che nella precedente isola , la quale 
dai nativi veniva detta - Irromanga , come lo 
abbiamo saputo nell* isola successi vamen te vi- 
«tutta* . 
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CAPITOLO xn. 

* 

Soggiorno a Tanna # ed avvenimenti ivi acca- 
duti . — Carattere e costumi degl isolani , — 
Descrizione del paese e delle sue produzio- 
ni. — Vulcano * solfatarre , sorgenti di acque 
calde . ‘ . 

!N" bì-lì notte precedente al giorno ’5 di ago- 
sto tra i fuochi ond'era sparsa la nuova isola 
coi si tendeva * brillava una fiamma più vivida 
delle altre. Ci accorgemmo nel mattino succes- 
sivo che usciva questa eia nn vulcano. La più 
bassa delle colline póste sulla stéssa linea* co- 
nica nella sua forma aveva un cratere nel 
mezzo: da questo esciva per intervalli una 

colonna di fumo somigliante a grand'àlbero* la 
cui cima dilatatasi nell' inalzarsi. Il sorgere 
d’ ogni successiva colonna veniva annunziato 
da uà fragor sotterraneo somigliante a quello 
del -tuono. Il colore del fumo variava; or bian- 
co * or gialliccio* presentava talvolta un misto 
di rosso e di grigio* il che attribuimmo ai 
diversi effetti del fuoco e delle ceneri del cra- 
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tere. Se si eccettui il suolo del vulcano di un 
colore rosso-bruno , e composto di ammassi di 
pietra sterile ed arsa, quello del rimanente t 
dell'isola mosfravasi per tutto ricoperto di 
bella verdura, e ben ombreggiato da prospe- 
rosi alberi di palma , malgrado che in agosto 
sia verno per questi climi. 

Governammo verso una piccola baja della 
predetta terra , .ove pareva offrirsi propizio 
'accoramento. La scelta del miglior luogo, • 
alcuni ostacoli di stagione .ci occuparono così, 
che solamente nel giorno G demmo fondo verso 
quella parte di piaggia, in cui si rimase per 
tutto il tempo che fu sospesa la navigazione. 
Nè lo stabilirsi nostro in questo porto fu senza 
qualche ostacolo per parte degl’ isolani. Prima 
ancora che mi fossi deciso snl luogo di stabile 
ancorameuto, chi di essi a nuoto, chi sopra 
piroghe, e in numero beli di dugento si av- 
vicinarono al vascello , e ci molestarono or 
tentando di rapirci lo stendardo, or di far sal- 
tare i gangheri del timone ; nè per qualche 
tempo valsero a frenarli o i donativi o le mi- 
nacce , o il fragore stesso della nostra rno- 
schetteria e del cannone : che si posero essi in 
atto di lanciar freccie contro di noi, e ai ob- 
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bligarono a valérci, benché colla .maggior pre- 
cauzione, delle nestfe armi cariche. Il fischio 
di alcune palle gl’ indusse finalmente a fuggire. 
Fuwi per altro un giovane di bell’ aspetto e 
-dotato della più aperta fisonomia , il quale ri- 
mase solo nella sua piroga senzji dare indizio 
di meraviglia o timore , e riguardando anzi in 
aria disprezzo lo spavento de* suoi compagni. 
Ci diede pure prove di coraggio un . vecchio 
di cui dovremo parlare altra volta nel racconto 
delle cose accadute, in quest* isola t intento egli 
per. quanto parve a portar via il seguale del- 
1’ ancora non si mosse dal suo posto , benché 
leggermente ferito , e dopo àvere resistito al 
nostro fuoco finché idurò, fu abbastanza gène-, 
roso per venire egli stesso ad offrirci la sua 
amicizia col presentarci una noce di cocco. 
Questo medesimo vecchio per nome Paowang 
fece in quel giorno più viaggi dal vascello alla, 
spiaggia , e dalla spiaggia al vascello portan- 
done-e noci di cocco , ed ignami. Fuggiti gl* In- 
diaui alla riva non ritornarono più a mole- 
starti. Nel vasto , gruppo delle isole da noi sco- 
perte , fu questo il solo porto ove dimorammo 
per qualche tempo , e ove poterono rivolgersi 
le nostre osservazioni sopra una razza d’ un- 
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mmi di rersa- affatto da tutte le tribù selvagge 

che avevamo fino a quell* epoca conosciute. 

Terso la sera del predetto giorno scendemmo 
a terra , ove trovammo i nativi che ci aspet- 
tavano divisi in- due corpi , ben armati di cla- 
ve , di lande e di fronde e provveduti di 

Treccie e di sassi. Jiòn vennero essi a verun 

• * 

atto ostile, ma serbarono attitudine guerriera 
sia nel ricevere le 6tofie , le ^medaglie e i do- 
nativi da noi distribuiti a quelli che ci sem- 
brarono i primarj del Inogo , sia nell* ascolto 
che prestarono alle spiegazioni che davamo 
loro so i motivi del nostro sbarco , e sulle 
cose che ci abbisognavano. Essi non ci diedero 
in cambio che noci di cocco. Fregati di se- 
dersi sull’erba in nostra compagnia condisce- 
sero , e oi ubbidirono anche nel non oltrepas- 
sare la linea al di là della quale stavano le 
-nostre botti che si riempivano ad uno stagno 
di acqna dolce. Non fu negativa la risposta 
alla nostra domanda di far legna ne' loro- bo- 
schi , ma ci avvertirono di rispettare gli al- 
beri del cocco. Aderirono del pari alla nostra 
inchiesta di deporre le armi, ma non vollero 
a nessun patto far cambio delle medesime. 
Considerate tutte le circostanze , può dirsi il 
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loro cònteguò essere stato tale , che il più 
piccolo pretesto avrebbe bastato ad essi per 
assalirci , e dubito -di ciò che avrebbero fatto 
nel progresso di quella giornata * se la repea- 
tina risoluzione eh’ io presi di ritornare collé 
mie genti al vascello non avesse cambiata di- 
rezione a tutti i loro progetti. In questo primo 
nostro trattenimento cogl 9 isolani sapemfho il 
nome della loro isola , Tanna , che significa 
terra in lingua dei Malesi. 

AH’ indimani fn rimorchiato il .bastimento 
ad un luogo piò conveniente per dominare 
tutto il porto colla nostra artiglieria: ma nè 
la conferenza avuta cogl’isolani, nè la media-* 
zione di Pauwang già divenuto nostro amico 
impedirono che i nativi non venissero sotto 
•al vascello a ripetere le molestie del giorno 
avanti. Un Indiano fra gli altri agitava dalli 
sua piroga la clava in atto di sfidarci , e 
quando parve ohe avesse inteso i nostri spgni 
d* amicizia , e fosse convenuto di cambiare la 
davi con una fila di granelli di vetro, venne 
a prendere questa, po'i si diede alla foga sènza* 
consegnare Tarma promessa. Si fece fuoco 
sulla sua piroga , e Cosi egli come gli altri 
Indiani dai loro legni saltarono in acqua, 
Tom. V. li 
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e coprendosi coi lcgui stessi nuotarono al lido. 
Imbarcai snlle scialuppe tulli i miei soldati, 
e -mi diressi io pure a quella volta ove gl’in- 
diani si disposero come precedentemente iu 
due corpi. Giunto presso terra il nostro vrc- 
chio, e due altri .stando dalla riva c’invita* 
rono amichevolmente a discendere j ma io era 
abbastanza memore di quanto mi accadde po- 
chi dì prima al Capo dei Traditori, per non 
farlo senza la dovuta precauzione. Feci segno ai 
medesimi di deporre le armi , al che mi fe* 
qerp intendere, eh’ io prima ne dessi loro.Te- 
sempio ; nè per vero dire condanno, io queste 
genti se trovavano assurdo ed ingiusto che 
un pugno d’ europei venisse a dar leggi nelle 
case loro, e pretendesse di disarmare più di 
novecento uomini. Le due divisioni d' Indiani, 
ricusarono del pari di tirarsi addietro , e la- 
sciarci uno spazio maggiore pel nostro sbarco ; 
nè alcune scariche di mosebetteria, che si ese- 
guirono all* aria valsero in ultima analisi che 
a renderle più ardite , cosicché uno di essi 
ci mostrò le natiahe che si percotè colle 
mani , segno di sfida fra tutte le nazioni del 
mare del Sud. Diedi allora i convenuti segni 
agli artiglieri del vascello , i quali corrispo- 
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t 5 er* cosi bene alle mie intenzioni nelle grandi 
scariche da essi eseguite , che furouo queste 
imponenti quanto bastò per far sentire agl’ In- 
diani la necessità di abbandonare il terreno , 
senza che veruno di essi rimanesse' ucciso» Si 
effettuò lo sbarco, e solo rimase al posto Pau- 
Hong , che serbava sempre in noi l’-egual 
confidenza. Egli ridusse a poco a poco i com- 
pagni a ritornare con disposizioni inigliori , 
ma non però disarmarsi. Qualcuno di essi 
andò a preuderc sulle piante noci di- cocco 
e ce le offerse. Potemmo pure tagliare alcuni 
alberi , e portarli uelle nostre scialuppe. Per 
quanto io mi sforzassi di far prendere ad essi 
merci europee in cambio di quanto ci davano 
«ni parve accorgermi, che i medesimi avessero 
l’ idea di douativo , ma non l’ altra di con- 
tratto : la sola cosa di cui mi pregarono ia- 
stautemeute fu di non valermi in seguito del- 
1’ armi da fuoco. I nostri naturalisti avrebbero 
voluto penetrare nell’ interno, ma i gruppi d’ In- 
diani, che vedevano annidati ne* boschi ne li 
sconfortavano. D’altronde non fu mai stabi- 
lita pace ohe per 1* istante annunziasse maggior 
diffidenza fra le parti contraenti. Non devo per 
altro ommettere di rendere a questi .nativi la 
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testimonianza che mostrarono fin d’ allora la 
maggiore renitenza a toccare n-ujla di ciò che 
a- noi appartenesse, sentimento serbato 'da essi 
con tanta costanza, che anche in progresso 
se taluno de’ nostri scendendo o per far acqua, 
o per altri motivi nell’isola vi dimenticava 
qualche oggetto di sua proprietà , gl* Indiani 
.erano religiosissimi nel portarlo al vascello. 

Dopo di questa spedizione noi ritornammo 
a bordo ove si recarono a visitarci diversi 
isolani, i quali nel congedarsi da noi ci do- 
mandarono per segni il permesso di andare 
a coricarsi; il che li dimostrava famigliari ad 
alcune idee di ricercata urbanità , che non ci 
saremmo immaginati esistere fra popoli cOsì poco 
inciviliti. Incominciarono da quell* epoca ad 
alternarsi gli sbarchi dei nostri, e le visite 
degl* Indiani a bordo nou disgiunte da una 
certa diffidenza per parte dei secondi , ohe 
andava per altro scemando a gradi , e che 
sarebbe più presto e più compiutamente sva- 
nita , se iu tulle le occasioni le persone del 
mio equipaggio avessero adoperata quella mo- 
derazione e prudenza , che non può sempre 
aspettarsi da genti di mare. Perchè i predetti 
Indiani non conoscendo bene le nostre inteo- 


Digìtized by Google 



DI COOK, 3 A'J 

zioai uon sapevano darsi pace, che stranieri in 
poco numero colessero di forza penetrare nel loro 
paese, e dar piuttosto ad essi leggi che assog- 
gettarsi alle loro, e mordevano con impazienza 
un tal freno , e i gióvani ; o men circospetti 
di essi lo facevano conoscere, nè da ognuno di 
noi sa pevansi sempre adoprare i mezzi piò dolci 
di persuaderli. Ciò nondimeno se si eccettui 
un caso , che narrerò in appresso, e che costò 
la vita ad un isolano, non accaddero del resto 
incidenti serj , ed ho sempre avuta la ven- 
tura .di conciliare le cose all’ esito migliore» 
Nel giorno 8 sbarcai col battello che por- 
tava i nostri lavoratori a far provvista di za- 
vorra , e nel ritornarmene condussi meco a 
Lordo quel giovane , che mostrò tanta intre- 
pidezza alle prime scariche delle nostre armi , 
e il quale mi si fece amico. Egli mangiò in 
mia compagnia ; bevè una tazza di vino , ma 
non volle assaporare d'altra vivanda, che di 
porco salato , e d* igeami . Si comportò a 
mensa con molta grazia e decenza , e sola- 
mente incomodava la nostra delicatezza ch'e- 
gli adoprasse . per forchetta uno stecco tolto' 
dai pr.oprj capelli acconciati a foggia di porco 
spino ed unti "e tinti all'usanza del paese. 



3u8 Secondo viaggio 

mentre poi lo stromento' medesimo gli serviva a 
grattarsi la- testa, quando ne sentiva il pru- 
rito. Gli feci vedere a parte a parte il va- 
scello , ma non parve òhe nulla fermasse la 
sua attenzione 3 o- destasse in lui meraviglia, 
aè può dirsi che ciò fosse nel medesimo ef- 
fetto di stupidezza , perchè in altre cose mi 
diede prove della sua penetrazione : e ne sia 
esempio il discernimento eh’ egli mostrò in 
fatto di proprietà di vocaboli. Sembravami 
che con due voci diverse venisse da quello 
genti nominato .indifferentemente il cielo, e 
fattomi a chiedere di ciò la ragione, mi spiegò 
egli coi- segui più acconci che una delle sud- 
dette voci serviva ad esprimerei! firmamento, 
mentre 1 J altra indicava piuttosto l’aria, o lo 
nubi. Gli feci -dono di due cani di sesso di- 
verso , i quali al pari delle capre e dei gatti 
chiamava Boega ( porci ) , non avendo egli- 
mai veduto d’ altri quadrupedi di qnetla gran- 
dezza. Da lui imparai i nomi delle isole hn~ 
mer , Jrronam , Anatlom e Ir romanza , che 
moie si è detto fu per noi il Capo dei Tra- 
ditori. Benché la lingua dei Torinesi sia di- 
versa da quelle delle altre isole da noi visitate, 
essi parlano ottimamente anche il linguaggio 
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dell’ isole degli Amici : se ne valevano sovente 
con noi , che più facilmente lo intendevamo e 
ci assicurarono essere questa lingua adoprata 
nell’ isoletta Irronam, una delle quattro or no- 
minate. Diremo noi che il paese d’ Irronanì sia 
una colonia, figlia delle isole degli Amicij ovvero 
che fra le isole dell’ Arcipelago in cui eravamo, 
e quelle degli Amici esistano isole di comunica- 
zione a noi per anco sconosciute ? Mi fa propen- 
dere alla seconda di tale opinioni quanto mi 
disse uno di quest’ Indiani sopra un’ isola posta 
al loro settentrione da essi chiamata Etonga , e 
che potrebbe essere Touga Taboo , da aljtri iso- 
lani del Sud nominata anche Eectonga Taboo. 

Ne* diversi trattenimenti da me avoli co- 
gl’ isolani di Tanna ho inteso che la circon- 
cisione è in uso presso di loro, nè senza rac-- 
capricciar poi mi avvidi che mangiavano di Carne 
umana. Nè la prima volta eh** io il seppi era io- 
entrato su di tale argomento, ma uno di essi mi 
richiedè colla massima indifferenza, se questo 
costume esistesse presso di noi. Si pretende da 
molti che la fame soltanto pofesa rendere antro- 
pofaghe le nazioni. I Tannesi farebbero ecce- 
zione alla regola, perchèi essi posseggono e majali, 
e polli, e radici, e copia grande di frutta. Forse 
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le frequenti guerre che i medesimi hanno eo- 
gl' isolani vicini, e la forza del risentimento 
produssero fra essi quest' orrida . costumanza. 

Un* opposizione che non abbiamo giammai 
potuto vincere in essi , o elle almeno non 
avremmo superata senza spargimento di san- 
gue fu quella per cui ci era conteso dagl’ i- 
solani di penetrare molto addentro nel paese 
e di girare liberamente per tutti i luoghi, ove 
a noi fosse più piaciuto. Nè ciò era sola- 
mente incomodo alla curiosità dei nostri dotti. 
Una ne avevamo in comune di visitare la 
punta orientale dell'isola, della quale all’ al- 
beggiar d* ogni giorno usciva il suono come 
di un canto solenne. Noi giudicammo essere 
questo 1* adempimento di qualche pratica re- 
ligiosa , e che uua specie di tempio esistesse 
nell’ interno di qne' boschi t gli sforzi più ohe 
altrove intensi dei nativi .a fine di allontanar- 
cene io persuadevano maggiormente. Ora ci 
scongiuravano di non prendere quella dire- 
zione, ora vedendo inutili le preghiere , uno 
o due di essi si disponevano a dar fiato ai 
corni marmi , che è il suono a stormo dei 
selvaggi , e principalmente degl* isolani del 
Sud. Altra volta ci fecero comprendere, che 


Digitized by Google 



di Coor Sai* 

saremmo stali mangiati , e ci spiegarono il 
modo con cni fanno macello ,• e cucina della 
carne umana con segni tanto evidenti , che 
tolsero qualunque equivoco ci avesse potuto ri- 
manere sulla loro antropofogia in seguito dei 
trattenimenti da me rammemorati poc' anzi.* 
Dopo che i Torinesi nulla avevano ommesso 
per farci perdere la vaghezza di penetrare 
i loro segreti, vero è che un giorno c’invita- 
rono essi stessi con gran premura ad- inol- 
trarci in compagnia di molti di loro per l’ in- 
terno de’ boschi s ma i segni misteriosi che 
si davano vicendevolmente nell’atto stesso^ che 
inostravansi a noi sì straordinariamente uf- 
ficiosi, e i messi che spedivano all’avanzata' 
non erano cose che c’ invogliassero ad avven- 
turarci in nna spedizione , che potea nòn con- 
ciliarsi colle mie mire dt risparmiarli. 

Molte riserve degl’ isolani andavano per al- 
tro diminuendosi ogni dì colla confidenza che 
acquistavano sempre più in noi , e pei buoni 
uffici °ke c * pr«*tava l’ amico Paowang. Essi 
ci condussero un giorno in un borgo compo- 
sto di una ventina di case , che pei loro tetti 
.rassomigliavano d’ assai a capanne Inglesi : al- 
cune di esse èrano aperte alle due estremità , 
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altre difese da frascati, tutte coperte di.fó»' 
glie di palme : ne vedemmo i pavimenti sparsi 
di erba secca : a poca distanza dalle medesime 
esisteva uno spazio quadrato limitalo a ciascun 
angolo da un tronco carico di noci di cocco.’ 
Alcuni dei nostri pensarono di trovare in ciò 
qualche rito religioso : a quanto mi parve com- 
prendere dalle spiegazioni, datemi dagli abitan- 
ti, tali spazj non erano posti ad altro fine che 
di diseccarvi le fratta che: vedemmo pendere 
da ciasoun trónco. All’ intorno delle stesse case 
tenevano sospese agli alberi le stoffe che loro 
servono di cintura, e i doni ehe da noi ave- 
vano ricevuti , fra i quali osservai un cap-’ 
peilo gallonato r il che ci cotiviuse che la. 
buona fede onde usavano con noi- nel non in- 
volarci mai cosa alcuna non era inspirata da 
timore, ma era comune tra essi. Vedemmn 
altre case piò piccole nel mezzo delle pianta- 
gioni le quali erano difese da siepi» avevano- 
un ingresso si angusto, che non poteva pas- 
sarvi più d’ un individuo per volta : i lati delle 
medesime erano chiusi delia stessa materia dei 
tetti , e T unica porta che avevano , riparata 
da stuoje. Vi stava- appeso un canestro che 
conteneva un iguamo arrostito coperto di fo- 
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glie. Le noie guide mostrarono desiderio ch’io 
non cercassi di penetrarci , e eh’ io adonta* 
nassi lo sguardo per (in dal canestro. Seppi 
dappoi che le abitazioni così disposte servono 
pei Tannesi morti. La doppia significazione di 
morte, e sonno che ha per essi ano stesse 
vocabolo fece crederci da principio , che fos- 
sero quelle le case destinate dagli abitanti per 
andarvi a dormire. I loro riti funerei non sono 
dissimili da .quelli dei Taiziani , che vengono 
pure da essi imitati nel farsi ornamento delle 
chiome degli estinti. I Tannesi ci- condussero 
del pari a vedere alcune piantagioni di canne 
da zucchero, che sono fra questi abbondanti: 
non meno copiosi vi crescono i sorci per deva- 
starle : dal che si difendono scavando frequenti 
fosse di quattro piedi di profondità , ove es- 
sendo le canne vicinissime 1* una all’ altra , i, 
sorci non possono a meno di non cadere neL 
1' atto in cui si attaccano alle piante. 

In queste diverse nostre escursioni gl’isolani 
nonommettevano di regalarci di cibi preparati 
alla loro foggia , fra i quali trovammo aggra- 
devole uno stufato di foglie di fico involte in 
foglie di banano, ed eccellente un pasticcio di . 
cui la crosta era di banani , e di eddoe , e 
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1* interno componevasi di foglie d’ocra ( Hibi- 
scus esculentus ) mescolate con ' mandorle di 
noci di cocco. Le donne Tannesì sono inca- 
ricate non solo della cucina : ma ben anche 
d* ogni genere di servigio domestico , oltre alla 
cura de* figli , che finché sono fanciulli por- 
tano sulle spalle entro sacchi di stuoja. Que- 
st' uso dei Tannesi d’ incaricare d’ ogni uffizio 
servile le proprie donne cagionò ad essi ed. a 
noi uu curioso equivoco. Alcuni de' medesimi 
presero per donna un giovinetto che portava 
il nostro sacco , e si adopravano per averlo 
in libertà con loro ne’ boschi. Varj fra noi 
senza pensare all’ equivoco che potessero aver 
preso attribuivano loro la taccia di vergognose, 
abitudini , da coi ben presto li giustificarono 
le beffe che si fecero di essi gli altri Indiani 
non incorsi nell’ eguale abbaglio. Tante è ne- 
cessario ai viaggiatori 1' essere circospetti prima 
di pronunziare giudizio sulle costumanze od, 
inclinazioni de' popoli cbe mal conoscono , 
massimamente se sono selvaggi. 

Il seguente caso provò il progresso che fa- 
cevamo nella confidenza di questi Indiani. Rotto 
«rasi il timone della nave , e per una incon- 
cepibile negligenza de’ tniei subalterni uno non 
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▼e ne era di ricambio. Ne’luoghi delle isole eh’ io 
poteva visitare non esisteva che no solo grau- 
d’ albero , ebe avesse potato riparare alla no- 
stra urgenza , ed era qaesto fra le piante a 
noi vietate. Con modi blandi feci intendere al* 
1* amico Paowang , che era rotta Ja grande 
pagaia del nostro grande canotto : egli dipinse 
la nosra situazione ai suoi compagni , i quali 
con una cordiale spontaneità ci sciolsero d’ nn 
divieto che 'ne poneva in angnslia. DalTe ma- 
niere per ciò adoprate da Paowang cogli altri, 
nativi mi avvidi , eh’ egli non aveva sovr’ essi 
altro diritto , od autorità, che quella ohe de* 
riva dalla forza di persuadere Nè maggiore di 
Ini in sostanza ne aveva l’ Areehe , o re del* 
risola per nome Geogy , che 1’ altro mi con* 
dusse allora a visitare. Era questi vecchio , e 
non ostante serbava nna fisonomia aperta e 
gioviale , nè altro fregio lo distingueva dai sud* 
diti se oon se la maggiore ricchezza della stoffa 
che gli avvolgeva le reni. Sì a lui che a 
Paowang feci dono di cani e di stoffe , che 
furono molto accetti. Il predetto re con un suo 
figlio in età di trentacinque anni mi fece nn 
giorno l’onore di pranzar meco nel vascello, 
che non cessò mai di Ammirare. 
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Quest* isolani iacominciarono aucora ad acqui- 
etare le idee di commercio che non avevano , 
e in vece di ciò che scarsamente pel nostro 
bisogao ne davano in dono ci vendettero in 
seguito ignami , canoe di zucchero , noci di 
cocco, e banani. X nostri utensili di ferro poco . 
li lusingavano da principio, te' preferivano ad 
essi pezzi di pietra nefritica della Nuova Ze- 
landa , madriperle , e sopra tutto scaglie di 
testuggine , delle quali sfortunatamente non 
avevamo che piccoli frammenti acquistati a 
Tongn-Talloo s giacché non si era immagina- 
to, che tale articolo potesse divenirci utile 
nel commercio. Col vedere che le nostre vi- 
site alle case loro non portavano ad essi con- 
seguenze dispiacevoli ci divennero sempre più 
famigliar!, e i fanciulli dai sei ai -quattordici 
anni,. che in principio spaventati fuggivano al 
solo vederci , cominciarono a lasciarsi prende- 
re per mano, e noi donammo loro e me- 
daglie , e nastri di seta, e fazzoletti di' stoffe di 
Tulli , che ci conciliarono del tutto il loro 
affetto. Da quell* epoca divenne diletto dei 
medesimi darci spettacolo della loro agilità nel 
lanciar pietre , e canne verdi a guisa di dardi. 
Avendo noi imparali a memoria i nomi della 
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maggior parte de* nativi , questo artifizio ce 
gii avvicinò maggiormente , e correvano a no 
quando sentivano chiamarsi , e manifestavano 
giubilo che di loro si conservasse memoria. 

Dissi fin da principio che questi selvaggi 
mostravano di aver fatto nelle ricercatezze del- 
T incivilimento alcuni progressi , che non si 
ravvisavano fra nessun altro delle isole del Sud- 
Di fatto volendo noi per ispegner la sete co- 
glier noci da alberi di cocco-, che ci stavano 
vicine , alenai de' medesimi sospesero la nostra 
operazione , e ci condussero ad mia piantagione 
ove ne esistevano di una qualità più scelta , 
le raccolsero , e ce le presentarono colle prò- 
* prie mani. Altra volta uno di essi nel cederne 
un pezzo cilindrico di alabastro che portava 
sospeso al naso, ebbe prima l’avvertenza di 
lavarlo nell’acqua. Se i- fanciulli si accorge- 
vano che qualcuno di noi avesse volontà di 
mangiare del frutto di qualche noce , si affret- 
tavano a romperne il guscio, e ce ne offrivano 
sopra foglie la parie interna : o se talora i nostri- 
naturalisti , ritrovata un’ erba novella per essi , 
si ponevaoo in traccia d’ altra simile* gareggia- 
vano i primi nel risparmiar loro questa fatica. 

La poca curiosità che da principio, dimo» 
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strarono sa quanto di straordinario per essi 
presentava il nostro arrivo anziché da stupi- 
dezza derivava da spirito di diffidenza , che ]i 
rendeva silenziosi ; perchè incominciarono a vo- 
ler sapere e le forme , e gli usi de’ nostri ve- 
stiari ed armamenti, in somma a ricercar d'i- 
struirsi. Fecero attenzione al sig. Forster figlio 
il quale gorgheggiava a caso una canzone: ciò 
bastò perchè s’invogliassero tutti di udire Ja 
nostra musica vocale , e benché niuno fra noi 
fosse .abile cantante, condiscendemmo alle loro 
brame , del che sommamente si mostrarono 
soddisfatti. Diverbi fra i medesimi pure ci fe- 
cero ascoltare i loro canti, più armoniosi di 
quanti prima ne avevamo uditi nelle isole del 
Sud : usano sovente di accompagnare il canto 
con zampogue composte di otto canne de- 
crescenti in proporzione regolare : la loro mu- 
sica è più semplice e grave che non la Taizìona , 
ohe è. più effemminata, e da quella pure tra- 
spira la serietà del carattere degli abitanti, che 
ben di rado abbiamo veduto oomporre al riso 
le labbra. Udimmo ancora il canto di un vec- 
chio nativo d ’lrromanga venuto a quanto parve 
fra i Tannesi a portar legno del suo paese, 
onde questi formano le- olave. Tale canto era 
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Òl nn genere diverso , non però discordante o 
disaggradevole. Il cantore non differiva nel 
vestiario* e ne’ modi dai suoi ospiti : soltanto 
di essi pareva più gioviale. 

.La statura degli uomini è quivi mezzana , 
dimostrano maggiore robustezza e migliori pro- 
porzioni degli abitanti di Mallicollo : portano 
al pari di questi una corda attorno al ventre, 
ma se ne stringono meno di èssi. Così gli 
uomini come le donne hanno pendenti al 
naso e alle orecchie. I pendenti da orecchie 
delle donne sono anelli di scaglie di testug- 
gine , di cui aumentano il numero col cre- 
scere de* loro anni. Più piccole assai degli uo- 
mini portavano gonnelle tessute d* erbe e di 
fiori : quelle di esse che avevano fatti figli, 
prive erano d'ogni leggiadria, e le gonnelle 
arrivavano loro alla caviglia del piede. Uo ; 
cappello di stuoja distingueva dalle altre le 
donne maritate. Aggradevoli apparivano i li- 
neamenti delle fanciulle , amabile ri loro sor- 
riso , sciolte le forme ; dilicate le braccia , e 
ritondo il seno e abbondante: talvolta lascia- 
vano iu libertà le iaauellate chiome , talora 
annodate in foggia (h treccia sul capo, le or- 
navano di Coglie di banano, onde ne risaltava 
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meglio la nerezza. I capelli degli uomini or più or 
meno ueri erano talvolta giallici verso la punta : 
usavano essi di separarli in cordicelle , cui 
avvolgevano minutissime striscie di corteccia 
di pianta , il che produceva un effetto singo- 
lare alla vista. Corta ne è là barba , ma 
ispida c folta. Entrambi i sessi sono del co* 
lore del bronzo , ma non neri: hanno fisono- 
mie vivaci , dargo il naso , occhi grandi e 
dolce lo sguardo. Nemici gli uomiui della fa- 
tica , ne lasciano l’incarico , come si è detto, 
alle sole donne , che sono per essi veri ani- 
mali da soma , e mi è toccato di vedere 
piccoli branchi delle medesime cariche di ra- 
dici c di frutta camminare sotto la scorta 
d’ uomiui armati. Osservammo frequente nei 
Torinesi un tumore su la palpebra superiore , 
c 1* attribuimmo al fumo fra cui si trovano in- 
volti nelle loro case, che ne hanno persino 
nere le pareti. La nudità dei loro corpi li 
rende sensibilissimi alla freschezza della notte, 
ed amantissimi di starsene al fuoco. 

Non hanno i Torinesi altro modo di ucci- 
dere il pesce , che a colpi di freccia ed am- 
mirarono 1* industria delle nostre reti. Essi 
cominciarono pure a sentire 1*. utilità de* nostri 
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utensili da lavoro; poiché un giorno che qual- 
cuno del mio equipaggio, osservando come un 
Indiano intento a tagliar pali per sostenere 
piante d’-ignami perdeva assai di tempo colla 
sua accetta , gli risparmiò la fatica valendosi 
di un ferro Europeo. Tutti gli altri ci prò* 
posero di darci armi in cambio di qualcnno 
de* nostri utensili : noi avremmo voluto rice- 
verne in contratto qualche majale , ma un 
6olo non se ne potè ottenere. Le loro accette 
non dissimili da qnelle che sono in uso 
presso le isole della Società, e degli Amici 
hanno invece del ferro tagliente uaa materia 
simile al basalte: in altre scuri teueva vece di 
questo un frantume di conchiglia. 

Crescono copiose in questa terra felice gli 
alberi del cocco e del pane, le palme,'! ba- 
nani , gl* ignami , gli eddoè , gli aranci verdi , 
le piantaggini. Vi nascono diverse specie di 
fichi tenuti in pregio egualmente per le fratta , 
che per le foglie buone a mangiarsi : uno 
di essi dà il frutto lanuginoso al di fuori , e 
di nn bel color cremisino nell* interno. Vi al- 
ligna pure la gran’ pianta del fico, che è 
in venerazione a Ceylan, e presso i popoli dei 
Maialar. Prosperosi vi sorgono grandi alberi 
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di engenìa, fratto della grossezza di una pera : 
in molti luoghi trovammo cavoli paimisti. 
Oltre alle piantagioni di canne di zucchero 
vedemmo campi di saccharum spontaneum , 
le Cai canne vi crescono senza coltivazione. 
Ogni pianta acquisita a Tanna il doppio della 
sua altezza ordinaria , nè è da stupirsi di così 
vigorosa vegetazione in un paeso tutto-, rico- 
perto di ceneri vulcaniche. I nostri dotti vi 
si arricchirono di diverse piante non prima 
vedute 3 e di molte di quelle , che allignano 
nell’ Indie Orientali. Popolate .sono le campa- 
gne ed i boschi di fringuelli marini , piglia- 
mosche , colombi 3 e pappagalli. Prendemmo 
alla caccia un colombo , che aveva i lati del 
rostro intrisi di una sostanza rossa , e uel 
gozzo due noci moscate, tuttavia aromatiche 
e inghiottite da poco tempo. Esso era della 
specie, eh e‘Rumpius chiama il disseminatore 
della noce moscata nelle Molucche. Ricer- 
cammo la pianta che la produce , e ci fu ad- 
ditata ; ma era priva di frutta , e solamente 
se ne raccolsero alcune foglie. I pappagalli di 
quest'isola, di colore nero, rosso e giallo si 
aotiidano volentieri ne* fichi le cui foglie li 
difendevano dai pallini de* nostri moschetti. 
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La grandezza di tali piante è per raro dire 
prodigiosa. Sollevate sopra immense radici, il 
tronco loro che non comincia che dieci o do- 
dici piedi al disopra delta superficie della 
terra ha ' sovente nove piedi di diametro : 
sembra esso formare diversi alberi , che in- 
sieme crescimi s’ inalzano di quaranta piedi 
dal suolo avanti di separarsi in rami che sor- 
gono VT altrettanto prima di formare la testa 
dell 5 albero, che in totale ha un'altezza di 
cento cinquanta piedi. 

Trovammo abbondanti di pesce queste acque, 
nè era meraviglia per l’imperizia che avevano 
nel pescare gl’isolani. Noi ne tirammo gran 
profitto per le nostre mense. Si presero albi- 
cori , o bonilte , e pesci cavalghas d una di- 
mensione prodigiosa : qui è dove ci convin.. 
cemmo non essere di loro natura velenose 
quelle reine che costarono quasi la vita a 
una parte dell’eqnipaggio nelle acque di Mal* 
ii collo. Fra i divieti in cui costanti serbaronsi 
gl* isolani quelli furono per noi di avvicinarci 
al luogo del loro salmeggiar mattutino, e 
al cratere del Vulcano da essi chiamato assoor, 
ciò che principalmenle dispiacque ai nostri 
dotti : ma io non volli adoprare mezzi • vio« 
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lenti , e la vita di un uomo non è meno 
preziosa della scoperta dei fenomeni della na- 
tura. Spesse volte e principalmente nelle gior- 
nate umide questo vulcano rombava d’ una 
maniera più spaventosa, e gettava fino alle nu- 
vole torrenti di fuoco e di fumo , e sovente 
sassi di prodigiosa grossezza ; ma ogni giorno 
vomitava turbini di nere ceneri, la cui sostanza 
fa riconosciuta di Schorls in forma di aghi 
trasparenti. Per quanto ci fu permesso di acco- 
starci alle sue vicinanze ne trovammo il suolo 
abbellito di fiorì , e più ridente d’ ogni altra 
parte dell’isola. Vedemmo un vasto spazio cir- 
condato di bellissimi alberi da cui s’inalzava 
un vapore di zolfo A che aumentava il calore 
dell’ .atmosfera t mentre una nuvola leggiera 
s’ inalzava incessantemente da ' un giogo poco 
distante: il terreno era sì ardente che appena 
poteva fermarvisi il piede. Dne altre solfa- 
tare scoprimmo a poca distanza , ma meno 
forti : davano esse alla terra un colare ver- 
diccio, e vi cogliemmo deli’ocria rossa. Noi le 
visitammo più d’ una volta , e il termometro 
di Fahrenheit , che nell* aria libera segnava 
gli 8o°, posto sotterra ascendeva ora ai tyO, 
ara ai 2 io a . Una di queste era ricoperta di 
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mia crosta vitriolica , che dava il saper dcl- 
1 ’ allume. Trovammo pure nelle stesse vici- 
nanze sorgenti di acque calde: iu una di esse 
il termometro 6* inalzava ai -igt 0 e a s0 ^* 
187 0 in tempo di bassa marea: vi gettammo 
alcuni testacei i quali io due o tre minuti si 
trovarono cotti ; un pezzo d’ argento ne usci 
risplendente dopo esservi rimasto mezz’ ora: il 
sale di tartaro non vi produsse alcun effetto 
sensibile: la predetta acqua ha un sapore 
astringente : i nostri naturalisti . ne portarono 
con se onde fare esperienze a lor agio, ed 
il sig. Forster padre , ne conserva tnttavia 
UD fiasco: vive nelle predette acque una spe- 
cie di ‘animali lunghi due pollici : le pinne 
del petto servono ad essi di piedi, ed hanno 
gli occhi posti sulla sommità della testa: 
spiccano salti all’altezza di tre piedi; sodo 
amfibj , e rassomigliano d’ assai alle lucertole. 
Mi ricordo di averne veduto della stessa spe- 
cie alla Nuova Olanda. Visitammo altra di 
dette sorgenti posta al piede di yno scoglio 
perpendicolare che tocca la solfatara , la cui 
acqua porta con violenza una sabbia nera nel 
mare : immerso in questa il termometro segni 
Ì..202 0 Forse il vulcano secondo le posi- 
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zioni riscalda più o meno tali sorgenti , » 
fors’ anche non sono esse formate che dai, va- 
pori i quali escono delle solfatare , perchè 
queste sovrastano fra i trecento e i quattrq- 
cento piedi alle sorgenti medesime. 

Aumentava ogni giorno la buona intelli- 
genza fra *i Tannasi e noi, nè era -accaduto 
alcun incidente disgustoso fino al giorno 19 
<fi agosto. La gioja eh’ io ne sentiva dovè essere 
intorbidata all* atto in cui tutto disponevasì 
per la nostra .partenza. Per quanto amici no 
fossero divenuti quest’ Indiani , non mancavano 
mai i ove qualcuno dei nostri avesse mostrato 
di minacciarli, di porsi in atto di difesa, ricor- 
rendo all’ armi; ma ciò fu sempre senza con- 
seguenza, finché non si commisero imprudenze 
per parte degl’ Inglesi. Stavano i miei soldati 
trasportando grossi tronchi d’albero dalla spiag- 
gia , e gl’indiani gli osservavano in quella li- 
nea di distanza, cheterò era stata prefissa dai 
soldati medesimi. Un nativo si avvisò di oltre- 1 
passarla , e minacciato da una sentinella tese 
il suo arco. La sentinèlla fece fuoco, e per 
maggiore fatalità feri altro Indiano che non 
aveva parte nel fatto. Io era a terra , e tosto 1 
accorsi sul luogo, non risparmiando me zsó per 1 
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far comprendere il mio dolore e la disappro- 
vazione dell* accaduto agl’ isolani che desolati 
mi gettavano ai piedi rami di cocco. Il chirurgo 
del bastimento si unì ad essi nel prendere 
ogni cura del ferito, ma- tutto fu inutile per- 
chè la ferita fu mortale. E* inesprimibile la 
disperazione che ne manifestarono i suoi com- 
pagni i quali tenevano fra le braccia 1* estinto, 
e flebilmente additandone le ferite sciamavano : 
irtarhom {egli è morto). Feci porre in ferri 
la sentinella, la quale si scusò 6u gli ordini 
generali , e poco precisi dati alla medesima' 
dall’ ufficiale : questi ebbe la buona fede di’ 
convenirne , e dovei troncare ogni procedura 
sopra di un fatto che avrà pur troppo distrutte 
le favorevoli idee, che questi buoni popoli in- 
cominciavano a formarsi di noi. 

Nella notte dei 2o abbandonammo quest’isola, 
e 6ul far del giorno udimmo il solito canto 
su cui non sono in grado di dare una spie- 
gazione adeguata, e che è per altro la sola cosa, 
la quale possa far credere l’esistenza di una 
religione fra i Tannasi Non sembra che i me- 
desimi sieno sottomessi ad una forma di governa. 
Quelli che hanno nome di capi fra essi non 
godono perciò di gran considerazione , e lo 
Tom , F. i5 
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stesso re non può ottenere da un suddito di 
farlo salir 60 pra un albero, comandandolo. A 
venti mila anime ascenderà la popolazione di 
Tanna : le foresto vi sorpassano i cantoni col- 
tivati : e la bontà del suolo vi pregiudica alla 
coltivazione col renderla ad un tempo men 
necessaria , e più faticosa , perchè le pianta 
che si commettono al terreno hanno un pe- 
renne bisogno di essere difese da quelle che 
la natura vi fa crescere con profusione. Il 
linguaggio tannese sembra composto di quello 
di molte nazioni , e forse molte .nazioni hanno 
contribuito alla popolazione dell* isola. Accade 
•pesso. fra essi che una sola voee aocenni coso 
diverse secondo la celerità che pongono nel 
pronunziarla , e lo scotimento delle dita entra 
pur anche nel modificarne il significato. Il 
porte da cui partimmo ottenne il nome di 
porto della Risoluzione : esso è comodo per 
farvi legna, ed acqua. 
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CAPITOLO xra. 

'Abbandóno deir Arcipelago delle Nuore Ebridi. 
— Scoperta della Nuova Caledouia , sag- 
gio' no alle sue coste , descrizione della con- 
trada , e delle isole adiacenti , delle produ- 
zioni del suolo , e de’ costumi degli abitanti. 
— - Tragitto alla Nuova Zelanda , e scoperta 
dell’ isola Norfolk lungo il cammino. — 
Navigazione verso il Sud. — Soggiorno nel 
sanale, di Natale posto nella parte meridio- 
nale dello stretto Magellanico. - — Naviga- 
zione alla Terra degli Stati. — Scoperta 
successiva della Nuova Georgia. — Nuovi 
pericoli fra le isole di ghiaccio. — ! Con- 
ghietture sulla Terra Sandwich. — Inesi- 
stenza della Terra della Circoncisione. — - 
Navigazione al Capo di Buona Speranza. — 
Notizie avute sull\ Avventura. — Tratteni- 
mento del capitano Cook col comandante 
deir Ajace , e fine di questo viaggio. 

Dal giorno della nostra partenza dal porto 
di Tanna fino ai 2 di settembre in cui sì 
jperdè di rista la terra , continuò or verso il 
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nord , or verso il sud la mia navigazione in 
quest’arcipelago. Vedemmo Mallicollo nella sua 
parte settentrionale , e passammo una notte 
nello stretto di Bougainville , formato al nord 
da molte isolette , alla più grande delle quali 
demmo nome di San- Bartolommeo. Costeg- 
giammo .l’isola dello Spirito Santo , ed en- 
trammo in una grande e profonda baja , che 
ci sembrò quella de’ Santi Filippo e Giacomo 
scoperta da Quiros nel 1606. Alcune piroghe 
d’ isolani si avvicinarono a noi sol quanto 
bastò per ricevere i doni * che gettammo loro 
col mezzo di funi , e ai quali corrisposero 
col presentarne in segno di pace ed amicizia 
un ramo della pianta del pepe : senza potere 
intenderne il linguaggio comprendemmo solo , 
che era diverso da quello delle altre isole da 
noi visitate. La predetta baja ha venti leghe 
di costà , e a ragione Quiros parlò con tanto 
entusiasmo della bellezza di tale contrada. , che 
per la fertilità del suolo , per le acque che 
la bagnano, e per la bellezza del cielo può dirsi 
uno de’ più bei paesi del mondo. Se si avesse 
potuto soggiornarvi , i nostri dotti vi avreb- 
bero fatte raccolte preziose per la storia na- 
turale, ma la stagione propizia mi richiamava 
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a dar piene vele verso il sud , e lo 6ludio 
della natura non era che un oggetto seconda*, 
rio della mia intrapresa. Ond* è che più a 
lungo non potei occuparmi delle isole deliziose 
di questa parte di mar pacifico, da me chia- 
male le Nuove Ebridi. Si estendono esse per 
uno spazio* di centoventicinque leghe quasi in- 
teramente dal nord al sud fra i io 9 4 'j e * 
i{° 29' di latitudine, e i 1 ^ 5 ° c i 

172° 8 ? di longitudine. La più settentrionale 
delle medesime fu. nominata Pico della Stella 
dal sig. di Bougainville. La più occidentale e 
'la più grande ad un tempo è la terra di 
Quiros lunga 22 leghe, larga 12, e che ne 
ha Go di circonferenza 

Noi ci disponevamo allora ad attraversare il 
mare del Sud nella sua maggiore larghezza , 
e benché il continuo uso di cibi salati 'avesse 
affievolita la salute di molti dell’ equipaggio, 
io mi era deciso di non interrompere il mio 
corso per fermarmi a veruna costa. Ma dopo 
tre giorni una gran terra ci comparve non 
ancora scoperta da alcuno dei naviganti che 
ne avevano preceduti, e la quale ben meritava 
eh* io per essa cambiassi divisamelo. Presen- 
tava questa molti seni : scandagliato un ca- 
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naie, che mi parve il più opportuno per av- 
vicinarmi alla costa, in esso entrai noi vascel J 
lo: ci avvedemmo in seguito, che i seni, 
tali da noi creduti, non erano che basse valli 
dell’ isola. Il suolo' della medesima ci dava 
un* idea di sterilità , che aumentava col nostro 
aceostarvici : si rivestiva di un' erba, -secca e 
bianchiccia, e gli alberi radamente spàrsi sulle 
Colline rassomigliavano a salici : fra le piante 
•che ne circondavano il piede ne vedemmo alcune 
di banani e di cocco. Gli spessi vortici di fumo 
che s’inalzavano dal terreno ci avvisarono » 
che la terra era abitata: nè tardarono , appena 
che ci fummo ancorati a renderci visita molte 
piroghe di quest* isolani. Non ne vidi giam- 
mai -nè dei meno meravigliati del nostro arri- 
vo, nè dei più famigliar: : alcuni fra i primari 
di essi entrarono a bordo, e sedettero a men- 
ta con noi , benché d’ altra cosa nòn man- 
giassero che degl’ignami: ci offrirono pesce 
infracidilo in contraccambio de* nostri chiodi , 
e delle nostre stoffe ; fra le quali le rossè 
furono loro sommamente accette. Parlavano un 
linguaggio cosi diverso da quello degli altri 
isolani del Sud , che non poteva nemmeno es^ 
seme un dialetto. Pressoché ignudi, e di un 


Digitized by Google 



di Coìr 3{J 

colore di castagna carico grandi e belle ave- 
vano le proporzioni , insinuanti i modi , la 
barba nera , come pure i capelli , che erano 
dello stesso colore , increspati e lanuti. Dimo- 
strarono gioja nel vederci scendere a terra, 
ed affollatosi ognuno attorno di noi , due capi 
ci fecero alternativamente un’ arringa , che 
alcuni vecch) accompagnavano di scotimenti 
di testa , e di una specie di mormorio; (Jno 
fra gl* isolani che qai si fece compagno ed amico 
fin dai primi momenti mi presentava ai prin- 
cipali dell’isola, ai quali non ommetteva iodi 
far donativi. Questa buona e scambievole in- 
telligenza .non fa menomamente interrotta nel 
tempo che dimorammo fra essi ; cosicché aiuti 
ostacolo trovò 1* equipaggio nel far acqua di 
cui vi abbondavano le sorgeuti , uè i nostri 
naturalisti nel provvedersi di curiosità , nè gli 
astronomi nel contemplare un* eclisse del solo 
che accadde nel giorno 6. 

Benché in generale l'aspetto della contradà, 
sia sterile 4 pur vi sono molti cantoni coltiva- 
ti , ove crescono in maggior abbondanza il 
cocco , il banano, V e ddoè T le canne da zuc- 
chero. Il suolo della pianura è ricoperto di 
uno strato di terra vegetale , ohe i nativi con- 
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cimano collo spargervi frantami di conchiglie 
e di coralli. Più frequenti ch’io non l’avrei 
creduto a prima vista 6eno le piantagioni in 
riva del mare s e degne trovammo d’ encomio 
1* industria , e la regolarità con che vengono 
tenute da quest* isolani , non che l' ingégno 
de* canali artifiziali per cui visi conducono le 
acque. Ammirammo singolarmente i campi de- 
gli eddoé. Hanno essi adottati due modi di 
coltivazione per dare 1* acqua a tali piante-! 
1* uno è di farle crescere in un terreno posto 
al disotto del livello dell’acqua medesima af- 
finchè questa vi possa penetrare ; l’ altro è 
di piantarle in ajuole a schiena convessa , at- 
traversate alla sommità da opportuni solchi , 
per cui maudasi 1* acqua alla piantagione. Avvi 
fra le radici dell’ eddoè di quelle 3 che hanno 
miglior sapore dell’ altre . ma tutte sono egual- 
mente sane e nutritive : la pianta somministra 
■un legume 3 che non men delle prime serve 
di cibo agl’isolani. Le colline offrono ammassi 
di quarzo , e di mica più o meno tinti del 
colore dell’ ocria. Osservammo sovr’ essi graudi 
alberi , distanti sei piedi l'uno dall’ altro; 
neri alla radice e bianchi nel tronco e nei 
rami 3 di lunghe e strette foglie , i nastri 
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naturalisti li giudicarono essere la mela-leuca - 
dendra di Linneo. Allora questa pianta era in 
Core , epoca nella quale se ne ammollisce la cor- 
teccia, e offre nido per mezzo alle sue screpola- 
ture agli scarafaggi , alle formiche , ai ragni e alle 
lucertole. Pochi altri grandi alberi vedemmo 
sulle alture, e niun arbusto: la frequenza, 
de’ primi . si fa maggiore coll* avvicinarsi al 
piano. Un dì nello scendere da una delle pre- 
dette colline trovammo un gran pezzo irre- 
golare di pietra , scintillante per tutto di gra- 
nati grossi come il globelto di uno spili* , il 
che ci confermò nell' opinione dell' esistenza 
di preziosi minerali nelle montagne di quest'L 
sola. Percorremmo ancora deserti affatto in- 
culti , appena rivestiti di poca erba arida 
ed infrequente , e vedemmo paludi , ove cresce 
l’ibisco tiliaceo , la cui corteccia insipida , dis- 
gustosa , e di pochissimo nudrimento , pure 
arrostita serve di cibo a queste genti povere 
assai di vegetabili. Trovammo ne’ loro boschi 
diversi alberi giovani del pane , e una specie 
di fiore della passione, che credesi indigeno 
dell* America. 

Di molte specie nuove d* uccelli popolata 
ritrovammo l’isola, nò ver un rito superstizioso 

* i5 * 
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rendeva dispiacévole agli abitanti j che da noi 
se ne addasse alla caccia. Tenevano essi molti 
polli addimesticati di una specie delle pii 
grandi 3 e ricchi di brillantissime penne. Ave» 
vano così poca idea dei quadrupedi , che non 
possedevano vocaboli per indicare, i gatti , i 
porci , ie capre e i cani ,■ che videro nel no- 
stro vascello. Il dono di alcuni individui del- 
1’ ultima specie fu ai medesimi oltre ogni dire 
giocondo. Ma quanto ai porci si spaventarono 
tanto della figura di questi animali ( la quale 
per ♦ero dire non è molto lusinghiera ) , che 
quando io vòlli consegnare alla loro isola un 
maschio e una femmina della predetta specie a si 
tenne dai medesimi consiglio sotto la presidenza 
di un capo per decidere se doveva accettarsi' 
il mio donativo ,e mi convenne adoprare tutta 
l’eloquenza dei segni , onde- fare ad essi compren- 
dere la bontà delle carni di questi animali , 
e il vantaggio , che sarebbe derivato all* isola 
della loro moltiplicazione. Credo di averli per- 
suasi , perchè non solamente li ricevettero 3 ma 
in atto di ringraziamento mi sì presentarono 
sei ignarui. E singolare che la niuna idea che 
gli Indiani avevano di quadrupede nel dar da 
conoscere a noi j ehe dessi non erano antro» 
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pofagi , ci fece passare per tali ai loro occhj, 
perchè vedendo essi ano de’ nostri marinai , 
ohe rosicchiava un osso di bne diedero segni 
ai ribrezzo , e fremettero nella persuasione che 
mangiassimo carne umana. Vive in queste ac- 
que un pesce d* una specie affatto nuova per 
noi, cbe ne costò quasi la vita. Somigliante 
esso a quello che chiamasi sole , detto tetrndon 
da Linneo , ha una testa ributtante , grande , 
e lunga. Fortunatamente il tempo che perdet- 
tero i nostri pittori à disegnarlo impedì che 
non potesse essere preparato per la nostra 
cena la sera in cui fu pescato. Soltanto ne 
fa cotto il fegato di cui mangiammo il sig. 
Forster, ed io, presi poi nel mattino seguente 
da un tale abbattimento di forze , eh' eguale 
peso erano per noi un secchio ripieno d’acqua 
ed una penua da scrivere. • Vedemmo morire 
un porco che aveva mangiate le interiora del 
pesce medesimo, e i soli emetici e sudoriferi 
ci ritornarono alla vita. Interrogati gli abitanti 
sulle qualità del suddetto pesce , vedemmo non 
ignorarsi da essi che è velenoso. * 

Parecchj di quest’ isolani erano infetti di 
una lebbra , che loro ingrossava ed induriva 
straordinariamente le braccia e le gambe , rico- 
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prendole di una specie di squame , nè questo per 

10 più produceva dolore agl’ infermi. Tale morbo 
è particolare ai elimi ealdi ed asciutti. Giudi- 
cammo pure effetto di uaa malattia la bian- 
chezza delle carni di due Iudiani, che era tale 
da confonderli con Europei. L’uno di essi- aveva 

11 volto ricoperto di macchie rosse , nè pro- 
vava per altro alcun sintomo di debolezza , o 
difetto nell* organo della vista , ciò che pel 
solito si è ravvisato negl’ individui anomali ri- 
trovati fra i negri dell’ Affrica , o fra gli abi- 
tanti- dell' America e delle MolucGhe. Gli uo- 
mini non portano fra essi d' altro vestito che 
un cordone alla cintura , ed altro attorno del 
collo , ed 'una scorza di fico nasconde" loro le 
parti naturali : alcuni coprono il capo di' un 
berrettone cilindrico , aperto alle basi , e or- 
nato di piume rosse all’intorno, e di piume 
nere di gallo alla sommità. Sospendono alle 
orecchie , che hanno lunghe e attraversate da 
una bocca longitudinale , più pendenti di squa- 
ma di testuggine , che talvolta non sono meno 
di diciotto. Media è la statura delle donne , 
le. quali sono di grossolane forme , e a quanto 
sembronne robuste. La fascia onde queste av-. 
tolgono le reni è terminata da uoa frangia a 
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più giri di cordicelle di otto pollici , che scende 
loro alla metà della coscia. Non meno degli 
nomini si adornano di conchiglie, di pezzi di 
diaspro, e portano pendenti alle orecchie. Come 
in altre delle isole da noi visitate , souo tenute 
in una specie di schiavitù daglr uomini , i quali 
qui pure abboniscono ogni genere di fatica > e 
costrette non solo agli ufficj domestici , ma a 
qualunque altro lavoro , e a portar carichi.- 
Qui ancora le madri menano attorno i proprj 
fanciulli entro un sacco,- che- sta sospeso ai 
loro omeri. IAavvilimento in che gli uomini, 
le tengono è tale > che più d’ una volta que- 
sti hanuo procurato d’ impedirci , quando ab- 
biamo voluto farle partecipi dei doni che 
agli altri si distribuivano. Usavano esse di un 
vezzò bizzarro coi nostri marinai , che era ade- 
scarli a venir presso loro ne’ boschi j poi fug- 
girsene con tanta celerità che non potevano 
• * , 
esserne raggiunto. 

Non vi furono buone grazie di cui le pre- 
dette genti non ci colmassero , e servendoci 
di guide ai luoghi a cui volevamo recarci, e 
trasportandoci sulle spalle , . ove occorreva di 
attraversare paludi, e ristorandoci con canne 
di zucchero , se stanchi lungo il cammino; inai 
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fa commesso un furto da essi : mai ci diedero 
un motivo di malcontento. Benché l’isola non 
ci potesse fornire dei rinfreschi onde abbiso- 
gnavamo , quanto era in loro facoltà di darci 
ne veniva accordato con profusione. Tran- 
quilli e poco curiosi per temperamento non. 
parlavano se non se 'per rispondere alle nostre 
interrogazioni: non cosi le donne: la curiosità 
e la loquacità pareva di queste il caratteristico. 
Essi fecero molti cambj di clave, dardi , ber- 
rettoni ed ornamenti coi nostri chiodi , stoffe 
e vetri, e riguardo agli ultimi oggetti il rosso 
fu sempre il loro "prediletto colore. Compram- 
mo da eBsi uno zufolo foggiato a campana , 
die aveva tre fori , due verso (a base , Y altro 
verso il vertice , i quali comunicavano cosi , 
ehe fischiando entro uno ripetevasi una specie 
di fischio negli altri. * 

Le case loro sembravano in lontanansa al- 
veari : coniche di forma avevano un’ armatura 
di legni intrecciati a guisa di grata, ricoperta 
di stnoja e paglie ben disposte. Una porta 
alta quattro piedi dava luce alle medesime. 
Noi le trovamm# ripiene di fumo , che era. 
utile agli abitanti per ripararsi dalle zanzare. 
Alberi di cocco , canne di zucchero, banani y 
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ed eddoè le circondano. Hanno per utensili 
pentole di terra, in cui fanoo bollire gl’ignami 
e le foglie di cocco pel nudrimento della fami- 
glia : un pezzo di quarzo tagliente serve loro 
di forbice e di coltello. Noi vedemmo sopra 
hua collina alcuni pinoli conficcali in terra, 
attraversati' da rami secchi, e sapemmo essere 
quello un cimitero , e che ciascun pinolo in- 
dicava il Inoga ove un cadavere era stato sep- 
pellito. I cap> godevano dopo morti del pri- 
vilegio di avere per sepolcri altare circondate 
da pali al di fuori, e nell* interno da altri pali 
ornati di conchiglie. Ne vedemmo uno piti 
ricco , cinto di colonne di legno, le coi estre- 
mità rappresentavano teste umane informe- 
mente scolpite. Poco lnngi ne era una casa ,> 
il cui vecchio padrone ci disse egli medesimo, 
essere quello il suo sepolcro II nome di tutti 
i «api in questa terrà è Tee, ed a me pure 
si faceva l’onore di chiamarmi 7 ea-Cook. 

AH’ estremità occidentale della costa esiste 
un’ isoletta chiamata dai nativi H^labea Spedii 
alcuni ufficiali a visitarla, é tornarono essi 
contenti dell* accoglimento ricevuto. Più fertile 
e popolata della terra ove approdavamo, dessa 
non ne differiva nel restante nè per la natura 
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' delle produzioni, nè per l’indole degli abitanti 
Accadde in essa un aneddotto singolare ; i no- 
stri sbarcati, angustiati dalla calca degl’ isolani, 
che per curiosità si facevano loro attorno, se- 
gnarono una linea sul terreno prescrivendo a 
quelli di non oltrepassarla : uno di essi , che' 
aveva noci di cocco imitò i nuovi òspiti, che 
si affollavano vicino a lui per comprarne, e 
segnò egli pure ai medesimi una linea di con- 
fine , che fu rispettala. • Gl’ isolani di B-labea 
diedero contezza ai nostri, di una gran terra 
chiamata Ulingha, di cui gli abitanti, guerrieri, 
e loro nemici in una scorreria avevano ad 
essi ucciso un capò. 

Dopo avere inciso in un grand 5 albero vicino 
all’acquata il nome del vascello e la data del 
nostro arrivo, e congedati che ci fummo da 
così buoni amici disponemmo tnttq per par- 
tirci da questa bajaj ciò che accadde allo spun- ■ 
tare del giorno i5, in cui ci secondò un vento 
d 5 oriente. 9 

La curiosità egualmente di conoscere questa 
gran terra in tutta la sua estensione , e il 
bisogno de 5 rinfreschi che non ci aveva potuto 
somministrare la parte di essa da noi visitata , 
mi persuasero a navigare intorno alla mede- 
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Bi'ma, e questo tentativo ci occupò fino al prin- 
cipio di ottobre. Non fu esso disgiunto dai 
più gravi pericoli e di stagione e di luogo, 
per essere la stessa terra circondata pvnnijue 
d’isole, scogli e banchi perigliosi. Nè altro 
frutto raccolsi di si penosa navigazione che di 
vedere coste montuose, grandi promontori, al* 
l’ uno dei quali diedi nome di Capo della In- 
coronazione perchè scoperto nel giorno del- 
l’ incoronazione del re Giorgio III , all'altro' 
piò meridionale della terra costeggiata ; di 
Capo della Regina Carlotta. Trovammo basse 
isole ombreggiate da altissimi alberi, e spesso 
congiunte alla terra per catene di- scogli sot« 
t‘ acqua. Ad una di queste diedi nome d’isola 
de’ Pini. Altra ne visitammo -che era un banco 
di sabbia , ricoperto di uno strato . di terra 
vegetale, e ricco di trenta e più generi di 
piante novelle, da me chiamata perciò isola di 
Botanica. Copiosissima la trovammo di colombi, 
tortore, faleoni, e pigliamosche. Gli alti piui che 
vi crescono avevano al tronco venti pollici di 
diametro, e in' distanza furono creduti colonne 
di basalto. Noi ne tagliammo all’ uopo nostro , 
e forse non avvi nel mar Pacifico luogo piò 
opportuno ove i navigatori possano provvedersi 


Digitized by Google 



Secondo viaggio 

di alberi da nave e di permani. Ma giammai 
non apparve un luogo di ancoramento che di 
lusingasse dei rinfreschi divenuti sì tfecessarj 
a noi , che non avevamo miglior cibo di bi- 
scotto guasto , e d’ insalatura il cui grasso 
erasi convertito in rancido olio, e la carne in 
concrezioni alcaline. Frattanto ritardavano il 
nostro cammino e le tempeste che ci costrin- 
gevano continuamente a. cambiar direzione, e 
i pericoli che conveniva ad ogu’istante evitare. 
1 venti divenuti più impetuosi oel giorno 3 di 
ottobre mi fecero conoscere 1* impossibilità di 
fa_re lutto il giro di qnesta terra. La prospet- 
tiva della vasta estensione di mare che mi ri- 
maneva a percorrere verso • il sud., la vici- 
nanza della stagione estiva, il timore, di ri- 
manermi un altr’ anno in questi mari furono 
più possenti d* ogn' altra considerazione , e mi 
decisi per la prima volta ad abbandonare nna 
costa da me scoperta senza averla per intero 
riconosciuta. Diedi nome di Nuova Caledonia 
alla predetta terra. Essa si estende dal 19 0 
3 7 7 al 22 0 3 o ? di latitudine, e dal i 63 ® òy r 
al 1 76° i4 7 di longitudine: lunga all* incirca 
97 leghe non eccede le dieci in larghezza. La 
maggior parte $ essa è abitata , e la sua po- 
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polazione dai calcoli fatti può ascendere a 
5oooo anime. Le isole congiante alla flluova 
Caledonia si estendono forse fino alla Nuova 
Galles meridionale che ne è distante almen 
cento leghe. Il lato meridionale della predetta 
terra non è stato riconosciuto , nè del setten- 
trionale si riconobbero che le rive : i pini 
vedati al 6uo lato orientale vi annunziano un 
suolo e prodotti diversi da quelli della parte 
da noi esaminala.' . , 

Alla Nuova Zelanda fu rivolto il nostro 
corso , nè gl* intervalli di burrasche , e bo- 
naccie che avemmo ci ritorsero da questa di- 
rezione » o c’impedirono di calafattare i pontj»- 
Jion avendo con noi nè pece, nè catrame * nè 
resina adoprammo sabbia di corallo , impastata 
eoa gomma di pino » che fu un cemento mi- 
gliore di quello che avrei injmaginato. Femrao 
pesca d’ un porco marino lungo sei piedi , le 
cui carui ci parvero il cibo, il pih dilicato 
nella situazione di penuria a coi eravamo ri- 
dotti. Era egli armato di ventotto denti , e la 
sua testa , e la sua mascella lunga ed aguzza 
ce lo fecero ravvisare pel delfino degli antichi» 
che è il delphinus delphis di Linneo. Ai io 
di ottobre scoprimmo terra. Era questa un i* 
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sola elevata, cui demmo nome d’ isola Norfolk. 
Ancorammo, e scendemmo a terra dietro a grandi 
scogli che circondano una parte della cheta. 
Essa è coperta di uno strato di terriccio nero 
misto a frantumi di lava porosa e rossiccia : 
vi cresce la maggior parte dei vegetabili e 
delle piante della Nuova Zelanda. . Un banco 
di coralli circonda quest* isola e si estende fino 
a sette leghe dalle rive. Noi ci rimettemmo 
ben tosto in camminjv 

Nel giorno .rj le nevose cime del monte 
Egmont , ci annunziarono che avevamo in faccia 
le coste della Nuova Zelanda , e malgrado i venti 
contrarj entrammo nel canale della Regina 
Carlotta, e ai 18 gettammo Tancora alla baja 
del Vascello. Era la terza volta che la vede- 
vamo , ma il bisogno ’ di rinfreschi ' le diede 
per noi tutte le grazie della novità. Sbar- 
cammo a terra le nostre botti, gli attrezzi e le 
vele squarciate , e inalzammo tende per- occu- 
parci della loro riparazione. Mia prima cura 
fu di recarmi al luogo , -ove lasciai sepolto il 
fiasco , che conteneva istruzioni pel capitano 
Furn “aux , nè pih il ritrovai. Non equivoci 
indizi mi persuasero ben poco dopo ohe 1* Av- 
ventura aveva approdato a queste coste , ma 
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oan erano questi i più tranqaillaati sulla sorte 
di quel vascello. Deserto allatto del nostro 
sbarco era il lido ; i fuochi che accendemmo 
servirono di' richiamo agl J Indiani. Rivedemmo 
ben presto questi nostri conoscenti , ma fummo 
agitati nell’ ascoltarli parlar di battaglie e di 
morti , chiederci se eravamo sdegnati , raccon- 
tare che un vascello simile al nostro erasi 
perduto nel canale , ed infranto contro gli 
scogli, di abiti rubati, d’indiani uccisi, di 
combattimenti in cui questi furono superiori 
a segno che l’equipaggio del vascello era 6lalo 
ucciso e divorato. Troppo giustamente .io te- 
mei sui destino de’ miei compagni dell' Avven- 
tura, e mi eràno solamente di confortò le con- 
traddizioni di data e di circostanze, che regnavano 
ne’ singolari racconti di ciascun Indiano. Senza 
dissipare affatto il comune timore , venne op- 
portunamente a rincorarci pochi giorni dopo 
la visita dell’ antico amico Peeleree , che ne 
assicurò , essere ivi approdato pochi dì dopo 
l’ultima nostra partenza un vascello, e che 
rimasto vi era parecebj giorni , ma che non 
aveva pericolato. Il dubbio ci* rimaneva sem- 
pre , che Peeleree ne avesse ingannati per al- 
lontanare la nostra vendetta dai suoi compa- 
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trioni: perchè del rimanente il solo polore 
poterà distinguere il predetto Indiano da un 
incivilito Europeo; lauta era la precisione de* suoi 
racconti , non dissimile dalla giustezza del sno 
spirito , che sentiva tutto il pregio delle nostre 
arti , e delle nostre cognizioni : eppnre fa 
sempre costante nel ricusar di seguirci, prefe- 
rendo una vita miserabile , ma libera fra i 
«noi compatriotti al godere in nòstra compa- 
gnia di que* vantaggi medesimi , eh' egli sapeva 
tanto apprezzare. Frattanto furono risarciti i 
danni del vascello ; T appio e la coclearia ne 
ridonarono la salute e le forze esaurite dai 
precedenti travagli { femmo provvista d'acqua; 
molte botti vennero riempite di pesce, che vi 
ai. conservò ottimamente ; il comfhercio cogl’iso- 
lani ci proenrò e cavoli paimisti, ed altre frutta, 
e vegetabili di quella contrada. Non mancai 
di visitare i giardini ch’io vi lasciai, ma 
l’incuria de’ nativi gli aveva già ritornati allo 
stato selvaggio : i porci vivevano ancora , ed 
un uovo di gallina trovato sulla spiaggia mi 
assicurò, che nemmeno erano morti i polli da me 
depositati in quel suolo. Altri porci vi lasoiai 
al momento della partenza, uè dispero, che per 
tali ripetute mie cure non si moltiplichi al 
fine in questa terra la razza de' predetti animali*. 
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Dopo di ohe allo spuntare del giorno io 
novembre diedi T ultimo addio alla Nuova Ze- 
landa, risoluto di attraversare l'Oceano Paciii co 
fra il e il 55° per riconoscere i luoghi 

ohe esaminar non potemmo nella state prece- 
dente. 11 sapere che le nostre fatiche si av- 
vicinavano al termine, l'idea di rivedere presto 
1' Europa accresceva in noi il coraggio e la gio- 
vialità. Nel giorno 12 vedemmo nn pesce 
St/aordinario del genere delle balene , fungo 
trentasei piedi : bislunga e schiacciata erano 
la testa , e rigata di solchi longitudinali : due 
fori foggiati a mezza luna , pe’ quali gettava 
aequa gli servivano d’ occhi : picchiettato di 

bianco non aveva pinne sai - dorso, ma dne 
grandi gliene uscivano di dietro della testa s 
sì fatto pesce non era per anche conosciuto. 
Si navigò senza incidenti disgustosi e con tanta 
rapidità che nel solo giorno dei Wj novembre 
pi percorsero. Co leghe. Giunto ai 55° G' per- 
dei ogni speranza di ritrovare terre in questo 
Oceano, e governai direttamente per portarmi 
aH'ingresso occidentale dello .stretto Magella- 
nico colla mira di costeggiarlo esternamente, 
o di tenermi luBgo il lato meridionale della 
Terra del Fuoco , intorno al Capo Hom fino 
allo stretto di le Maire. 
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* Ai 1 8 di dicembre 6 Ì presentò al nostro sguardo 
la parte occidentale dello stretto Magellanico, 
nè il rapido tragitto che ci trasse a queste 
gpiagge contiene verun rilevante avvenimento: 
i soli disagi sofferti per la penuria sempre 
crescente delle nostre provviste, e per la cor* 
ruzioue di una parte di quelle che ci rima- 
nevano ce Io rendono ricordevole. Qualuoque 
#066e la terra cui andavamo incontro, noi ave- 
vamo bisogno di un ricovero, e le specie *di 
augelli che attorno a noi svolazzavano ci die- 
dero speranza che qui ne avremmo ritrovato 
uno non affatto destituito di rinfreschi. Ra- 
demmo la costa meridional* dello stretto som- 
mamente alpestre e frastagliata da frequenti seni, 
e forse formala da una serie continuata di 
isole , e il costeggiar nostro ebbe principio da 
un altissimo promontorio sporgente in fuori, 
cui diedi nome di capo Glocester ; viene dopo 
il capo Itero , e la grande baja'di S. Barbara i 
coé bene descritta da Frezfer , il quale crede; 
la medesima comunicare collo stretto Magel- 
lanico. Ivi al levante è uno stretto , che è 
quello forse di Ielouzell : altissime e sterili 
montagne ricoperte di Deve 6 Ì offrivano per 
ogqi -dove alla nostra vista. Giugaemwo ad 
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altro promontorio la coi parte media foggiata 
a pane di zucchero , e le laterali rappresene 
tanti due elevate torri ce Io fecero chiamare 
la Cattedrale d’ York. Al di là di' esse stanno 
le isole di S. Idtlfonso. Benché non fossimo 
molto distanti dal Capo Horn la stagione fu 
mite. Fra la cattedrale d ’ York 3 e le isole di 
S Ideljonso esistono molti porti formati da 
isole numerose. Mi decisi di ‘entrare in uno 
di essi per esaminare queste terre e per farvi 
legna ed acqua. Uno ne scelsi appunto la cui 
spiaggia sassosa circondava una valle coperta 
di boschi e abbondante di ruscelli. I venti in 
oltre del nord-ouest dominati ti in queste anque 
non vi potevano esercitare il loro impeto: nou 
era quindi immaginabile un porto, che fosse 
più opportuno al nostr’uopo. Ritrova vasi esso 
situato nel braccio orientale di un canale bi- 
partito in due rami da UDa grand’isola di 
scoglio che gli sorgeva nel mezzo. Quest’isola 
fu da me chiamata Saggh , e il canale venne 
detto canale di Natale per avere trascorsa 
nelle sue acque la predetta solennità. Lo sco- 
glio della predetta isola è un granito grosso- 
lano, composto di feldspato, quarzo e mica 
nero. Le sue valli sono piuttosto fessure di 
Torti? V. iC 
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scoglio rivestite di una speoie di mosco , e vi 
crescono molte piante in prima" sconosciute e 
aggradevoli tanto per la fraganza che traman- 
dano, quanto per la bellezza de'fiori che pro- 
ducono. Vi alligna pure un arbusftello di quella 
stessa corteccia di Win ter, che altissima poi 
sorge sulle coste Megellaoiobe. Nella predetta 
isola si alzò una tenda pei nostri lavoratori , 
e il sig. Wales formò il suo osservatorio a- 
stronomico di una delle piò eminenti cime 
dello scoglio. Alcune miserabili capanne- con- 
teste di rami d’albero, e ricoperte di paglia 
ci avvisarono non essere T isola priva di abi- 
tanti , che poi conoscemmo in appresso. Fre- 
quentissime esistono le isole e nel braccio dei- 
canale oberavamo ancorati, e nell’ occidentale, 
e al di là dell’isola stessa, ove . i due > rami 
di canale si uniscono , e formano un vasto 
specchio di mare circondato al nord e all’est 
da immensi monti, i ghiacci e' le nevi dei 
quali sembrano eterni. Noi ne visitammo una 
gran parte. Percorremmo l’isola Arsa che cosi 
venne chiamata , perchè ne trovammo abbru- 
ciata l’ erba all’ atte del nostro sbarco. Lo 
scoglio ond’è formata è di un’ardesia gialliccia. 
Opposta alla sua estremità orientale è la costa 
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una gran terra , che giudica ni mo essere 
ia Terra d'd Fuoco , e vi scoprimmo un porto 
uhe venne denominato Bac'no del Diavolo per- 
chè 1 altezza de suoi scogli lo priva de" raggi 
«lei sole in ogni stagione deli" anno. Le rive 
del medesimo abbondano di grandi „ alberi piò 
di tutte le altre terre da noi visitate in queste 
acqne. I signori Pichersgill e Clerk scoprirono 
sulla terra opposta alla f>arte occidentale del— 
l' isola Saggh due buoni porti che ottennero 
ì loro nomi. 

•Benché si fosse nel primo mese della state , 
tutte le terre erano ancora cariche di nevi ; 
ciò non ostante le piante incominciavano a 
fiorire , e gli uccelli ad accoppiarsi. Il suolo 
delle pianure è in generale composto di torba 
nera ed infracidila, formata dalla putrefazione 
dei vegetabili. Povere queste di jitili piante 
abbondano di villuccbi , e felci si fitte , che 
rendono oltremodo faticoso il penetrarvi. Noi 
trovammo per altro in un' isola alcun poco 
di appio, e un arbusto che produce frutta rosse 
della grossezza di una piccola ciliegia , buone 
a mangiarsi ,• vi allignano pure la mora , c 
una specie di crespino. Vi si annidano stuoli 
immensi di augelli , che si avvicinano famigliar- 
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mente all’ nomo, perchè forse prima del no-* 
stro arrivo ignoravano quanto la nostra specie 
«ia per èssi fatale. Osservammo una specie 
particolare di anitre selvagge , grosse al pari 
di un’ oca,' che -hanno le piume di color 
grigio misto di biauco , gialli il rostro ed 
i piedi : corte uè sono le ali , e una bozza 
callosa distingue la' giuntura di ciascuna col 
resto del corpo. La rapidità con cui oorrono 
sulla superficie dell’ onde meritò loro il nome , 
di race-horses ( cavalli da corsa"). Abbondanti 
pure vi sono le oche : hanno esse un singolare 
caratteristico che distingue il maschio dalla 
femmina : bianco è il primo , ed ha piedi 
gialli e rostro «ero : nera è la seconda , e ri* 
gata di bianco per traverso; la testa ne è gri- 
gia , e vi si scorgono alcune piume * verdi e 
bianche. Copiose vi sono del pari le rondini 
di mare , e le ova di queste ne fornivano 
d’ottimo cibo. Sono da ripetersi dai predetti 
ar imali le cagioni per cui tal isola fu da noi 
nominata isola delle Oche , tai altra delT Ovo. 
Quella ove eravamo ancorati fu chiamata- Saggh ' 

{ dei Falordi ) per esservisi trovata copia di 

uccelli , che ottennero sì fatto nome dalla 
* % , 

stupidità con cui si lasciavano prendere dai 
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nostri. Stupidi non si dimostravano per altro 
nel vincere la durezza dell'ardesia ( ij che ci 
parve veramente incomprensibile) periscavarvi 
nidi di adattata larghezza ai loro figli, e nello 
scegliere a ciò le punte degli scogli , che hanno 
la loro projezione sul mare , cosicché se ca- 
dono i nuovi nati’, cadono in acqua, e non si 
fracassano ne' dirupi. Dobbiamo a quest’ ab- 
bondanza di buon Selvaggiume non che ai 
datteri eccellenti ondé fertili sonò questi scogli 
la sontuosità del banchetto del dì di Natale, 

l 

rallegrato in oltre dai • resti del nostro vina 
di Madera, cai la navigazione aveva accresciuto 
bontà. 

Non tardarono ad accostarsi al nostro vascello 
piroghe di abitanti-: ^li uomini soli vennero 
a bordo : sono essi piocoli pure, e privi d’e- 
spressione hanno gli ooohi : lasciano disordi- 
natamente ondeggiare le ohiorae liscia e di 
color nero : abbondante è in essi la mucosità 
del naso, e le permettono in modo nauseante 
di scorrere sulle loro labbra : ampj e grossi- 
di ossatura hauoo gli omeri e il petto , curve 
le gambe , e larghe le ginocchia. Una' o piò 
pelli di vitello marino cucite insieme servono 
ad essi di vestimento -e mantello. £.e donne , 
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per quanto ce ne potemmo accorgere in di- 
stanza , portavano una collana di conchiglie 
sospese ad una stringa di cnojo , e la testa 
loro copri vasi di un berrettone composto di 
piume d’ oca bianche t tinto avevano il volt© 
di righe rosse e bianche. Il colore di queste 
genti è un sbrano olivastro. Vanno essi armata 
d’archi e di dardi, o di bastoni di dieci 
piedi, guarniti di ramponi d'osso angolari, 
onde si valgono a prendere i testacei sopra 
gli scegli. Quelli fra essi che vennero a bordo 
non manifestarono veruna curiosità : ricevet- 
tero i nostri doni senza mostrarsene ricono- 
scenti , e fra questi ve n’aveva d’importanti 
per essi , perchè mosso a pietà del freddo- 
che sopportavano, diedi loro e saja e vecchia 
tela per ricoprirsi : colla stessa indifferenza 
ne cedettero le proprie armi. Nulla compren- 
demmo del loro linguaggio, uè essi dei nostri 
segni, nè veruna dura si diedero perchè c'in- 
tendessimo mutuamente. Ogni cosa annunziava 
nei medesimi il carattere della stupidezza , © 
della indifferenza. E nella statura- e nel grado 
d’incivilimento sonò essi inferiori d’assai ai 
selvaggi della baja del Buon Successo , e la 
vita che conducono infelice, senz’apparenza di 
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governo , ed erranti da un golfo all’ altro mi 
fece credere , essere questi un branco di pro- 
scritti di qualche tribù vicina , e forse men<* 
sfortunata. Mi ripeterono le loro visite , ma 
sempre brevi, nè le avremmo -augurate più 
lunghe , atteso il fetore insopportabile che 
tramandavano r e prodotto non meno dalia- 
naturale loro immondezza , che dall’ uso di 
cibarsi delle carni infracidile di vitello ma- 
rino, di cui preferiscono la parte oleosa. Que- 
sta passione per rolitf, che sembra istinto di 
tatti gl' indigeni delle vicinanze dei poli , de- 
riva forse dal trovar essi nell’ olio una difesa 
migliore contró i- rigori del freddo. Le loro 
piroghe sono fornite di un focolare nel mezzo 
cui stanno raccolte all* intorno le donne coi 
fanciulli : usano di' difendersi dalla pioggia 
collo stendere 6 opra le piroghe medesime pelli 
di vitello marino , di cui ricoprono pure le 
capanne , allorché vanno a terra. Queste pi- 
roghe sono grossolane e formate di una cor- 
teccia d’ albero che tengono allargata a forza 
di bastoni : cattivi ne sono i remi, e il modo- 
con cui. .vengono adoprati. 

Abbandonammo queste rive nel giorno aq-. 
dicembre. Le nebbie della- giornata ci lascia— 
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rono appena scoprire, il groppo delle isole di 
S. Idelfonso lontane sei leghe dalla terra co- 
steggiata: girammo attorno al Capo Horn , « 
vedemmo leisole di V Hermite, la parte orien- 
tale ■ delle quali è il Qapo Misiaken {Capo 
deli 3 Abbaglio). Alle otto ore della sera dei 5o 
eravamo vicini allo stretto , e il clima in 
questa parte della Terra del Fuoco ci parve 
più mite , che in quella che avevamo abban- 
donata. Giqnto presso alla baja di Buon Suc- 
cesso vidi le colonne de’ fuochi accesi dagli 
abitanti* feci tirare due colpi di cannone, -e 
spedii il mio luogotenente sig Pickersgill per 
raccogliere, se ve n’erano , indtzj BnWAwen- 
tura. Frattanto vennero a stuoli attorno al 
vascello e vitelli marini , e balene lunghe i 
quaranta, e larghe i dieci piedi. Ogni volta 
che esse gettavano acqua infettavano per dae o 
tre minuti l’ aria di un odore' il più ribut- 
tante: talvolta questi enormi animali si sdra- 
iavano sul proprio dorso, e colle lunghe loro 
pinne battevano l’acqua eccitando un fragore 
simile all’esplosione di una petriera : e talora 
spiccavano salti nell’aria, e lasciandosi cadere 
con tutto il proprio peso riempivano i flutti 
di spuma- Tornò il mio luogotenente senza 
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darmi verna indizio <\e\Y Avventura : fa cortese- 
mente accolto dagli abitanti di Buon Successo , 
e mi portò i loro inviti ond’ io traessi il va- 
scello in quella baja 3 ma la mia premura era 
di visitare la parte meridionale della terra 
degli Siali , poiché quella della terra del Fuoco 
era già stata riconosciuta , e la mattina del 
giorno 3i si veleggiò a tale direzione. 

Non si tardò a scoprire diverse isole , che 
abbandonate da noi nel primo giorno del- 
l'anno ottennero il nome d’isole del Nuovo 
Anno. Mi ancorai ad .una di queste , mentre 
avendo a non gran distanza l’ estremità orien- 
tale della terra degli Stati , ossia il Capo di S; Gio • 
vanni, spedii verso quella volta i miei battelli 
in traccia di miglior porto. Sbarcammo in 
questo intervallo nell’ isola , presso cui si era 
dato fondo , e ci occupammo della caccia dei 
lioni marini conosciuti sott’ altri climi col 
nome di orsi di mare, e copiosissimi in que- 
sti luoghi. Erano essi così poco selvaggi , e 
tanto stupidi che si poteva ucciderli a colpi 
di bastone s i maschj adulti avevano fra i* 
dieci , e i dodici piedi di lunghezza , e pesa- 
vano fino a mille «inqueceuto libbre , le fem - 
mine non erano più lunghe di otto piedi* 

t6* 
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Questi animali somigliano effettivamente a! 
lionc nel colore e nella giuba , che è lunga 
ed. irsuta : il loro pelame è lustro' e pulito : 
ignuda n J è la lesta: la femmina è liscia in tutto 
il suo corpo. Le loro pinne, che servono anche 
da piedi, consistono, in .grandi lame piatte di 
una membrana nera e dura, ove appena ve* 
donsi i segni delle unghie : corta hanno la 
coda e nascosta fra i piedi : rotonda ne è la 
groppa , e ricoperta d’ un denso ammasso di 
grasso. Il rnmor che facevano ne stordiva & 
i maschi • muggivano al pari de’ tori , le fem- 
mine come i vitelli , e i loro piccoli al belare 
sembravano agnelli. Vivono essi in mandrie r 
solamente i lioni più vecchj se ne stanno ia 
luoghi separali , ove ciascun di loro sceglie- ' 
una larga pietra, alla quale niun altro dellar 
-stessa specie può avvicinarsi senza evitare un- 
furioso combattimento. I lioni più giovani se* 
ne vanno colle femmine e coi piccoli. Essi' 
oi aspettavano , ma se un di loro- cadeva uc- 
ciso, sL davano tutti alla fuga, e ciascuna fem* 
4«tqa si prendeva in. bocca un piccolo , che? 
talvolta poi la paura gli faceva- nuovamente* 
abbandonarci Se non erano da noi- disturbati 
Ù spassavano insieme senza timore l si acca*- 
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frisavano tiel modo il più tenero e i loro 
musi si ricercavano , ed univano , come se si 
fossersi baciati. Accadono sempre nella costa i 
loro accoppiamenti, e nell J epoca de’loro amori 
di nnlla si cibano, e "divengono quindi eccessi» 
vamente magri : inghiottiscono pietre che ser- 
vono a tenerne teso lo stomaco. La carne dei 
piccoli è' buona da essere mangiata , benché 
non possa dirsi cattiva nemmeno quella' dello 
femmine: la carne de’ maschj non è utile ^ ° 
per 1* olio che se ne ritrae. Nelle p» 1 ' 1 * P w 
alte della stessa isola vive altra 'p eo > e di fe* 
ehe , ohe sono veri orsi ma'*' 11 ' s ^ * oro P e ^° 
è d’ un bruno oscuro /«sbiettato di grigio , 
e più lungo di i a * no t,e ’ lioni : <*» q UBSl * 
Sono ancora r* cora gg iosi e feroci : la lun- 

ghezza lo' m)n eccer,e * nov * Piedi. «ola 
gteggJ . -‘«drisoe pure avvolto), ppngoini , uccelli 

«ta specie che chiamammo balordi , oche 
anitre, e fringuelli di mare grigi, grossi al 
pari di una piccola oca: ne trovammo degli 
addormentati di no sonno cosi: profondo , che 
convenne scoterli- assai per risvegliarli , dopo 
di che si difendevano acremente col rostro. 
Qui vedemmo una specie affatto nuova di uc- 
celli- acquatici che avevano gli occhi e la* 
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base del rostro circondata di glandole bian- 
che. La maggiore loro singolarità era ilfetore 
che tramandavano. Il terreno dell 3 isola è for- 
mato di strati di pietra argillosa , gialliccia , 
e talvolta di ardesia grigia. Non vi sono che 
arboscelli alti appena tre piedi , nè più di 
otto specie diverse d* piante. Avendovi po- 
tuto far buona caccia ce ne tornammo carichi 
di provviste al vascello. 

Trofossi in questo mentre un buon porto 
tre ìojjg gii* occidente di S. Giovanni ove ci 
portammo , ,j ancorarc i ; venne chiamato porto 
del Nuovo Ah ^ gi orno jn~ orni fu sco- 

perto. Isole popola^ ^ i| on i ma^i ne for- 
mano 1* ingresso, e 80a o le sue 

coste di alberi e d’ aoqua v, yf aQQÌ(la 
una certa specie di gabbiani » 'H xescre uieoti 


1’ ancora, e fu visitato il Capo & Giovanni , 
scoglio altissimo , all’ oocidente di cui esiste 
un canale ebe sembra di comunicazione fra i 
mari opposti. Dopo avergli girato alterno, per- 
corremmo la costa orientale, ma venti gagliardi 
«e ne allontanarono , e persuaso di averla 


sono 


di un puzzo pernn soffocante V ,, 0 p[ 08e 
pure vi trovammo le oche, le anitre , ^ j 
c avalli da corsa. Ben presto di qui levamm» 
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riconosciuta abbastanza per quanta importa 
alla navigazione ed aMa geografia , me ne al- 
lontanai governando al sud-est. La terra degli 
Stati ha dieci - leghe dì lunghezza sopra -tre in 
quattro di larghezza. Alpestre tutta lo è màg-. 
giormente .dalla parte occidentale j e se si 
eccettuino le più alte cime,, la terra vi è ri- 
vestita per tutto di alberi, arbusti ed erbe. 
Diverse nelle produzioni ne sono le isole del 
Huovo Anno , spoglie ^ 1 ’ alberi , e soltanto fe- 
raci di ghiaggiuoh , appio, e coclearia. Oltre 
agli- animali da noi descritti vivono nella 
Terra degli Stati rondini , galline del porto 
ò'Egmont, gazze di mare, infrangiton di ossa, 
aquile, falchi, tórdi, ed altri ‘piccoli uccelli. 
Nella stagione in cui la percorremmo essa 
era quasi ‘scarica di nevi. 

• Io desiderava di assicurarmi dell’ esistenza 
di una estesa costa in cui viene collocato il 
golfo di San Sebastiano. Ma giunto alla posizione 
geografica assegnatagli, nujla mi riuscì di sco- 
prire , e per quanto seppi dappoi , il capitane 
Furneaux che attraversò le medesime lati- 
tudini, non vi ritrovò vestigio della predetta 
v «ra. Ai i| di gennajo del 1775 scoprimmo 
,l;> la , che credemmo da prima un isola 

\ 

\ 
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di ghiaccio , ma che trovammo poi essere Una 
terra coperta- di neve , e la credemmo quella 
medesima di cui- il sig. Duclos-Guyot aveva 
veduta la parte settentrionale,- nominandola Uola 
di" S. Pietro. Una tempesta ce ne allontanò , 
ma non tardammo a riguadagnarne le coste: 
non era essa- più di un alto scoglio , al ' le» 
vante del quale poi- trova vasi'- la gran terra 
or menzionata; Nominai Wìllìs tale isola dal 
nom* del primo che ^osservò , . ed isola de- 
gli uccelli altra isoletta popolata di augelli, 
ohe stava tra essa e la grande terra.' Mi re- 
cai sovra una scialuppa ad una baja setten- 
trionale di questa, ove discesi.- Ne trovai V a* 
spetto selvaggio e - spaventoso : le montagne 
nascondevano»' le loro cime fra Je nubi, e di 
nevi eterne pur * erano ricoperte le’ valli : il 
ghiagginolo , la pimpinella de’bosohi, o il mu- 
sco erano i soli vegetabili che' vi allignassero. 
Un’ardesia d> on grigie- turchino forma gli 
strati orizzontali- delle montagne. Numerosi vi 
sono i Houle gli orsi marini, e tutti più 
feroci di quelli- vedati nelle isole del Tìuov-o- 
Anno. Ne trovammo pure di quelli descritti- 
da lord Anson senza giuba , di color grif^*' 
* ehe hanno una cresta sulla testa. O'B 1061 
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n erano f gabbiani , gli alhastri , le galline 
del porto d‘ Egmont , le rondinelle , i balordi 
i palomba), 1 ’ «ocello giallo del Capo di Buona 
Speranza. Non vidi quadrupedi ; e solamente 
ne fecero sospettar t* esistena* alcuni escre- 
menti che sembravano di volpe. Tornai ber» 
provveduto di ^elvaggiumi al vascello, e diedi 
nome alla parte di' terra visitata di baja di 
Possessione 5 più all' occidente è la baja del- 
le Isole. A>ltra se ne .osservò dal lato opposto 
• nominata *baja di Gumberland , poi quella di 
Sandwich. Fenamo il gire di tutta questa grande 
isola ^ un’ Ì 6 oletta posta in fàccia alla sua co- 
sta meridionale venne chiamata Pickerfgill , 
altra più orientale isola dei Botta/ , poco di* 
stanti dalla quale esistono alcuni scogli che 
ebbero- nome di scogli -di Clepk. Tutta la 
terra venne nominata Georgia : dessa ha 70 
leghe di circonferenza , 3 1 di lunghezza , 1.0 
di larghezza. Le sue valli > i suoi fianchi , le 
sue sommità non presentano che ammassi d* 
ghiacci e di nevi , che sembrano non foudersi- 
giammai dalla parte orientale 1 ridonda essa- 
di porti e di baje , ma non vi si ritrovò una 
sorgente d’ acqua dolce : priva di boschi , e 
«rribilmente fredda perfino nel cnor della state 
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fu da noi giudicata inabitabile : non presenta 

altri oggetti di utilità che i suoi vitelli ma- 

1 OD 

rini , e diversi uccelli acquatici. Noi 1’ abban- 
donammo ai 20 di gennajo. 

Giace la Nuom Georgia frai 53°, Sy 1 ? 
e i 5i° 5 1 ; 7 di latitudine, e frai 38° , i3’, 
e 35° 34*' di longitudine. L’esistenza di que- 
sta gran .terra ad una latitudine meridionale 
tanto avanzata mi Ce* creder possibile anche 
quella della terra della Circoncisione sotto il 
parallelo assegnatole dal sig. Bouvet', e sem- 
pre più fai decisi di andarne in traccia nelle' 
posizioni geografiche meridionali che mi ri* 
raanevano ancora a percorrere. Ci dirigemmo 
all’ oriente, tenendoci a mezzogiorno. Passato 
il 60 0 cominciarono a comparire le isole e i 
bacchi di ghiaccio , e con esse tutti i pericoli 
trovati nelle precedenti navigazioni verso il 
polo antartico: i reumatismi e i catarri op- 
primevano i miei marinai , e . parendomi ab- 
bastanza dimostrata l’inesistenza della terra 
segnata fra 1’ America , e l’Affrica, e S. Seba- 
stiano nella -carta dell’Oceano del sig. Dal ri co- 
pie , ai 28 di gennajo ci dirigemmo nuova- 
mente al nord , e la sperenza rendè più sop- 
portabili i disagi di un viaggio che ornai si 
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avvicinava al suo fine. La cara dì deviare data- 
le isole di ghiaccio in cui non cessammo d* in- 
contrarci lo rendeva più lento e più lango. Il 
cielo fu sempre nuvoloso , e -rischiarossi sol- 
tanto il dì 3i, in coi rivedemmo qualche 
poco di terra. Consistè questa ia tre isole di 
macigno , altissime , nere, cavernose e sco- 
scese , la più esterna delle quali terminava in 
un pico alto due miglia. Le chiamammo' Freeze- 
Land nome del primo che le scoprì. Veniva 
dopo di essa una «osta , che colle sue mon- 
tagne coperte di neve si perdeva nelle nu- 
vole : ebbe nome di Capo Bristol. Più a mez- 
zogiorno vedemmo altra terra . elevata : che 
chiamai Tuie- Australe , perchè la più meri- 
dionale che si fosse veduta, essendo di 5t) 0 
3o ,? la sna latitudine. Tra ejwa ed il 
Capo Bristol oredemmo vedere uua terra che 
forse univa la prima al secondo. La nomai 
baja-Forster. Terribile era rinfuriare delle onde 
contro queste coste spaventose, e la bonaccia 
ci esponeva continuamente ad esserne le vit- 
time. Continuammo veleggiando, al nord come 
si potè meglio, e scoprimmo il promontorio 
Montaigu. La terra si mostrava di tratto fn 
tratto fra la prima isola , che vedemmo, e le 
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successive,- il che fece’ a me crederle la con- 
tinuazione di una medesima eosta ; ma 1» co* 
stanza delle isole di ghiaccio che ci galleggia- 
vano intorno non mi permise sull’ istante di 
verificare la mia conghiettura. Ogni tratto di 
vera terra che presentavasi , solamente per le 
nere caverne delle sue montagne distinguevasi 
dagli scogli' di ghiaccio: una desòlante soli- 
tudine lagnava per tutto-. Vedemmo P isola 
Saunder ? , che pareva rivestita di qualche 
aolla erbosa. Due-àltre isole più settentrionali 
ebbero il nome della Puri Coazione dal giorno 
in coi furono osservate. Un vento di occi- 
dente mi permise di _ ritornare nel parallela 
'delle terre ch f io giudicai essere una conti- 
nuazione di costa e mi confermai (iella mia 
opinione; cosicché questa’ cui- in allora- diedi' - 
nome di terra Sandwich, non è a mio avviso che 
la punta di un continente australe donde de- 
rivano gl’immensi ghiacci sparsi per questo 
oceano , benché non sia' provato eh* essi ab- 
biano bisogno di un continente por formarsi; 

'Sie un tal continente esiste , esso termina al di là 
del circolo polare, ove il mare è così ripieno di 
ghiacci , che lo rende inaccessibile : nessuno lo- 
visiterà giammai in- maggiore prossimità di 
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quello elisio il feci -, e desso è condannato a 
non sentire giammai il calore vivificante del 
sole , e a rimanersene eternamente sepolto sotto 
i suoi ghiacci. Lasciai allora queste latitudini 
vicine al polo , e .mi .occupai dell’ ultime in* 
-dagini per «coprire il Capo della Circonci- 
sione, che Bouvet aveva credalo di vedere : 
la neve cadea sì copiosa che il vascello non 
ne avrebbe sostenuto il ‘péso , se talvolta non 
lo avessi gettato in mezzo al vento , che ne 
lo scaricava. Or dirigendoci all’ est , ora al 
nord-est, ci potemmo convincere, che la terra 
di Bouvet no* era se non se-un’ isola di ghiac- 
cio, efie ingannò l’occhio di questo naviga- 
tore i fra le cagioni che et rendevano tanto de- 
sideràbile il termine delle nostre fatiche non 
entrava per poco 1' 'esaurimento toiale delle 
sessanta grandi botti di sauerkraut portate con 
noi dall’ Inghilterra. Eravamo già per rimet- 
terei sulla strada che avevamo tenuta nel 
-partire dal Capo di Buona Speranza, quando 
l* apparenza di nna terra al mezzogiorno ci 
fece rivolgere nuovamente al sud-est , ma 
non tardammo ad accorgerci , che un’ isola ili 
ghiaccio ne avea ingannati non meno del sig. 
Mouveti e fh questo 1’ ultimo tentativo , dopa 
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il quale demmo le vele verso il Capo di 
Buona Speranza. 

Dai 2Ó di Febbraio darò la nostra naviga- 
zione (ino ai 21 marzo in coi la veduta 'del 
Capo della Tavola ci .avvisò di esser ginnli 
al Capo di Buona Speranza. All’ indimani en- 
trammo nella baja ove fra i vascelli Europei 
ancorati non ve n’ era d’inglesi che ano arri- 
vato dalla Cina, e diretto alla patria. Feci an- 
nunziare il mio arrivo al governatore, per gli 
ordini, del quale fui immediatamente provve- 
duto di rinfreschi. Frattanto seppi che il va- 
scello dell’ Avventura dopo avere dato fondo 
al Capo era partito per 1* Inghilterra , fi rice- 
vei una lettera lasciata per me dal Capitanò. 
Furneaux , con cui mi descriveva gli avveni- 
menti che gli erano acoaduli. Eccone la so- 
stanza. 

» Il Capitano Furneaux scoperse il capo 
del Ritorno quattordici giorni dopo la partenza 
dall’ isola di Amsterdam : i venti contrarj lo 
allontanarono per tre giorni dalla costa , e se- 
pararono 1* Avventura dalla Risoluzione per 
tutto il resto del viaggio. 

» Riguadagnò la costa presso il Capo Pali- 
ter , ove i nativi vennero a commerciar seco 
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gamberi contro chiodi e stoffe di Tatti. I venti 
nuovamente contrarj lo respinsero dalla costa; 
si fece una via d’acqua nel vascello: una parte 
dell’equipaggio iufermossi , e disperando il ca- 
pitano di poter giugnere al canale della Regina 
Carlotta , andò in traccia della baja più pros- 
sima per farvi acqua. Pervenne in quella di 
Tolaga comoda a tale oggetto, di accora- 
mento buooo e sicuro , e dov’ è abbondanza 
di pomi di terra dólci e di altre radici , di 
gamberi e di pesci. Tra la cose che ivi os- 
servò fuvvi una testa di donna disseccata, ben 
conservata , ornata di piume , ed esposta in 
formalità 6opra una piroga. Fatte in quella 
baja le opportune riparazioni al vascello por- 
tossi al cacale della Regina Carlotta, e d entrò 
ai 3o di novembre del l'j'j 5 nel porto, dal 
quale la Risoluzione aveva già fatto vela. Com- 
merciò ivi cogli Zelandesi , e ai 19 di dicem- 
bre incaricò il sig. Rowe, uno de’ suoi ufficiali 
di andare sul gran canotto in traccia di piante 
commestibili : il predetto ufficiale doveva ri- 
tornare la sera , e non comparve. Il capitano 
Furneaux non lo vedendo nemmeno all’ indi- 
mani, ed inquieto sulla sorte del medesimo, 
ne spedì in traccia una scialuppa sotto gli 
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' ordini del sig Burney- , suo luogotenente. Que- 
sti ritornò alle undici della sera , ed ecco la 
sua relazione. 

- Esaminai scrupolosamente col canocchiale 
ogni baja, e seno che trovatasi sul mio cam- 
mino, e nulla scopersi. ■ Dopo il mezzogiorno 
ci fermammo sulla spiaggia che si prolunga 
verso , le allure della baja occidentale per al- 
lestirvi il nostro desinare. Là vedemmo lungo 
la riva un Indiano , che correndo avviavasi 

verso il fondo della baja : vi ci portammo sul 
• + 

canotto, e trovammo una borgata di Zelande- 
si : gV isolani dagli scogli ci fecero segno di 
tornare addietro , ma noi non vi femmo allora 
attenzione. Arrivati alla spiaggia vedemmo ivi 
sei grandi piroghe e molti abitanti.: scesi a 
terra con sei soldati di marina : esaminai le 
abitazioni , ma nulla osservai in esse che po- 
tesse darmi sospetto : sentieri battuti assai con- 
ducevano ad altre case ne’ boschi: ma essendovi 
stato ricevuto come amico, nulla mi dava mo- 
tivo di fare indagini maggiori. Ritornato alla 
spiaggia incontrai un Indiano con un mazzo 
di picche , ed alcuni altri che parvero spaven- 
tati. Esaminai i contorni: non vidi ne scia- 
luppe , nè -piroghe 4 nè altra cosa che potesse 
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istruirmi : feci due scariche di moschetto -alle 
quali non fu risposto : tornai a radere la co- 
sta e giunsi ad un' altra borgata , ove nulla 
potei conoscere di quanto io desiderava sapere. 

■ Più lungi presso il seno dell’ Elba vidi una 
grande piroga doppia arrenata , da cui fuggir 

■ reno due uomini. Andammo a terra, e là tro- 
vammo frantumi di un canotto , alcune scarpe 
sparse qua e là, un pezzo di carne fresca che 
credei essere di cane : aprimmo una ventina 
di canestri lasciati sulla spiaggia e legati eoa 
corde: gli uni erano ripieni di carne arrosti- 
ta , gli altri di radici di felce. Piu lungi .ós- 
servammo un maggior numero di scarpe , poi 
una mano che riconoscemmo per quella di Tom- 
maso Hill dalle lettere iniz ali del suo nome 
tatueggiate alla foggia di Taiti. Eravamo oc- 
cupati con una sciabola a scavare uno spazio 
rotondo di terra, che vedemsi di recente rico- 
perto , quando m'avvidi di molto fumo che 
sollevavasì da una collina iti vicinanza. Rien- 
trai colle mie genti a bordo, e ini affrettai di 
continuare le mie scoperte prima che mi sor- 
prendesse la notte. 

All' ingresso di una baja vicina a quella 
dell ’ Ausa , vidi alcune piroghe » € un gran 


Digitized by Google 



384. Secondo viaggio 

numero d’indiani, che al nostro avvicinarsi 
si ritirarono sopra una collina vicina al ma- 
re : dalla sommità di un’ altura sorgeva in 
fuoco : la parte posteriore del bosco andando 
fino alla collina era tutta ripiena d‘ Indiani .* 
tirai un colpo sulle piroghe , che temei , re- 
.dendóle all’acqua , non nascondessero qualche 
nativo: nessuno- uscì delle medesime. 1 sei - 
■vaggi intanto' ci invitavano con segni a sbar- 
care : noi li fugammo - con due scariche di 
moschetteria : due di essi si allontanavano 
lentamente , e son certo di uno che rimase 
ferito. Scendemmo , e la prima cosa eh’ io 
vidi furono due fardelli di oppiò raccolto prò. 
Mòbilmente dal sig. Rowe. Le piroghe Indiane 
stavano attaccate ad un remo rotto conficcato 
in terra. Nel continuare le ricerche f u doloro- 
samente colpita la mia vista da teste , cuori , 
■ polmoni dei nostri sparsi sulla sabbia e dallo 
spettacolo desolante di molti cani che se ne 
contrastavano lé viscere. Mentre da noi si 
contemplavano con ispavento questi resti de- 
plorabili, fui avvertito che i selvaggi si adu- 
navano ne’ boschi : tornammo nella scialuppa , 
e jemmo in pezzi tre piroghe , poi scesi di 
nuovo a terra ricercammo , ma invano il ca - 



m Coo* $J5 

fiotto del sig. Rowe, Sarebbe stata una falle 
temerità il cimentarsi con soli cinque o sei 
soldati contro tanti Indiani. Le grida loro 
che si J 'apevano maggiori e ■ più vitine mi per- 
suasero a ritornare prontamente al vascello. 
Uscimmo del canale per la porte stessa , donde 
vi eravamo entrati , e dì là vedemmo un gran 
fuoco , che eslendevasi dalla sommità della 
collina insino al mare. Fui tentato di atlac- - 
care gl 3 Indiani-'' ma vedendo che non pote- 
vamo sperare nulla dì p'ù che la misera sod- 
disfazione di uccidere pochi uomini vi rinun- 
ciai : d 3 altronde là pioggia aveva bagnate le 
nostre provviste militari , consunte erano quelle 
da bocca , ed avevamo determinato di non in ^ 
du giare maggiormente : nel passare fra mezzo 
a due colline rotonde credemmo udire urta 
voce che ci richiamasse > e rattenendo i nostri 
remi , ci soffermammo ad ascoltarla , ma nut- 
ì altro udissi dappoi. • '• » 

». Tale si fa la gloria di questo avveni- 
mento funesto. I venti costrinsero il capitano 
Furneaux a prolungare il suo 6ogg orno éi 
altri quattro giorni in quel porto , duranti i 
quali non .vide alcun Indiano accostarsi al 
vascello. Esci finalmente del canale , e com- 
Tom. V. n 
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battè ancora -per tre giorni coi venti. Diventiti 
questi propizj lo rimisero in pieno tnare : in 
un mese trovossi alle alture del 'Capo Horn j 
corrotte essendo le sue provvigioni gli conven- 
ne affrettare il, corso al Capo di Buona Spe- 
ranza. Vi si recò attraversando un arcipelago 
d’ isole .di ghiaccio sotto il parallelo ove è 
assegnata la posizione del Capo della Circon- 
cisione , nè lo ritrovò meglio di me. Ai l’j' 1 
diede fondo al Capo, e dopo esservi soggior-’ 
nato un mese partì per l’Inghilterra ». 

lo ne feci altrettanto dopo che il vascello 
fu ristorato dei danni di due mila leghe di 
navigazione. Nel mio soggiorno al Capo mi- 
trovai col sig. Crozet , comandante òeWAface 3 
che agli altri suoi talenti aggiunge in alto 
grado quello delie scoperte. Egli mf raccontò 
quelle che da lui si erano fatte nel mare del 
Sud. Poiché ij medesimo era passato fra’ la 
Nuova Olanda e la Nuova Caledonia s distrusse 
la coughiettura da me formata che una terra 
si unisse all' altra per me?zo I di una catena 
d.i scogli. * 

i , • . . ’ 

Fine del tomo quinto. 
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